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= A tanto famofa, è rinomata Controverfia 
Medico. ap intorno al doverfi, 0 non doverfi eftrara 
ve la Secondina alla fa Marchefa Maria Maddalena 
Martellini Bagnefi anderà per Î" avvenire via più pom 
pofa, è te: portando i in fronte il gloriofo, e riverito. 
Nome di V. E.; ed-i0 non farò accagionato di troppo au- 
dace in avervela confagrata ; imperciocchè trattandofi in 
efa il più bel fiore di Medica Letteratura , che tutto 
_ giorno con fopracciglio di maraviglia vedefi nell'efercitar 
la medefima , non doveafi dare per. Mecenate fe non un 
Perfonaggio dorato di un perfetto giudizio, e rara dote 
trina ; e ciò facendo bo anche foddisfatto al genio, che da 
gran tempo nodrifco nel cuore in prendere occafione d' effe- 
ve accolto tra’ Inumero de voftri più che devoti Servidos 
a? Xi. 


la 
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ri. Ma che vado mendicando motsv:?>LOpera è di voi 
fira Eccellenza, febbene fcarfa, e tenue fia l'offerta; ma 
ficcome in fra ! altre virtà voftre falli ad efaltare quel 
la dolce, cd affabile benignità , di cui fiete adorno, bo. 
riflettuto, che quefta porteravvi a ricevere un dono, che 
per la fua tenuità in vero non è da crederfi di voi meri. 
sevole, fe non perchè tale render lo potete col benisnamen- 
se aggradirlo. Non increfca pertanto a V. E. lo (correre 
quefto Tomo, e leggere ciò, che în eo contienfi in que 
brevi ritagli di tempo s che togliere potete a voftri grande 
affari per follievo dell'animo. So, che alla voftra dot- 
trina fingolare , e vaftiffima erudizione difficile fr è , che 
giungano cofe nuove anche in materia di Medicina ; ma 
fo ancora , che gli Uomini grandi, come voi, fanno coll’ 
ampiezza de loro lumi trarre da qualunque Libro non vul.. 
gari vantaggi, e fe altro non foffe, ? idee del vero, del buo: 
no , del giufto via più perfezionare , ed aggrandire col 
retto loro difcernimento . te: 
Al certo non doveafi ad altri confagrare, fe tion a voi 
una tal Operasil di cui animo grande ave in fe raccolto il 
più portentofo delle virtà, come a chiare note daffi a di- 
vedere negli arduis ed onorevoli minifterii affidati alla 
voftra (omma prudenza . «Al certo che sì nell’ Eccellenza 
Voftra ammiro con compiacenza. nobiltà de Natali y al- 
tezza di Dignità, vaftità di Dottrina, fodezza di Virtà 
non fapendo a quale di effe debba prima appigliarmi , 
quale tralafciare , giacchè tutte ugualmente mi fi affolla- 
no alla mente. L' antico illuftre lignaggio, da cui di- 
fcendete, è tale y che fe di effo adeguatamente ragionare vo- 
Jeffi, non mi baflerebbe un giufto Volume, non che una Let. 
E teras 


sera; e tanti fono-t Maggior: vofires altri nell Armes 
aleri nelle Dignità, altri finalmente nelle morali Virtù, 
e nelle Scienze infigni, che l' annoverarli anche in par- 
te malagevole, e difficile cofa mi riufcirebbe. A me ba- 
fa (olo il rammentare l° Eccellentiiama Procuratea Eli- 
fabetta Cornaro Fofcariniy Dama d' alto rango, di fom- 
ma faviezzay d'.efimio decoro a tutta È Italia. per fer- 
virmi delle parole di due grand' Uomini, ed ornamento 
finsolare del Seffo Femminile del noftro Secolo, alla qua» 
le mi profe(o, e profefferommi infinitamente tenuto, e per 
cui più vivamente rifplende la voftra chiariffima Fami- 
glia: fenza annoverare le imprefe egregie degli Antenati 
della famiglia Cornaro , e (enza d:ffondermi fopra li 
tanti Uomini illuftri per le altifime Dignità non tanto 
Ecclefiaftiche , quanto Secolari, e per È arme, e per gf° 
incarichi fuori, e dentro della Patria gloviofamente da 
effi foftenuti . ib 

—< Ma ove fi lafciano le nuovi fregi, cbe V. E..come al 
trettante. lucidi(feme fielle aggiunto ha alla Galaffia (plen- 
dentiffima divoftra più che chiarifima. Famiglia ?. Lo. di= 
ca (e l'udiranno con maraviglia l'età futue) quel che 
avete operato con fennoy e con ifplendore nel carattere d' 
Ambafciadore prefo le Corti di Roma, e Vienna, dove 
sì l'uno, che È altro fofenuto avete con particolare deco- 
ro, e vantaggio , ed avete faputo nel maneggio d' affari 
dilicatiimi far conofcere 1 raro voftro talento di (piri* 
to, e quella fedeltà. più che fincera, e propria di voftra 
famiglia al (empre gloriofifimo nome Veneto. Non era 
però cofa fe non dovuta al merito vofiros-fe dopo sì Ju 
«minofe comparfe, ed azioni di tal forta fiete (tato promof- 
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fo a Dignità fublimi di Cavaliere della Stola d'Oro, di 
Procuratore per merito, e di Savio del Configlio, di cui 
ora. godete fregio ye (plendore. Li tanti, sègravi, e fuc- 
cefivi Minifterit, e Dignità, che richiedono una grande 
follecitudine, e molte fatiche, potevano, come lo ponno in 
fatti, occupare ogni grand' uomoy e pure benchè occupato 
v abbiano, e v occupino egziandio s ciò non oftante avete 
faputo, e fapete trovar lore da confecrare ‘agli Rudi, 
eda queft'ore trovate dalla voftra‘induftriofa dilisenza 
fiamo debitori della rara, e bellifima Opera della Let- 
seratura Veneta, Libro di molto pregso, e che farà fempre 
gn monumento del voftro buon gufto, della voftra. erude- 
zione, cd inimitabile eloquenza; Alle quali cofe' tutte age 
giunge fregio, e [plendore lo zelo, e la follecitudine amo- 
vola, con la quale vi fiete de buon fenno applicato alla 
riforma dello Studio di Padova, nella quale imprefa chia= 
ro apparifce quanto vigilante, quanto follecito fiate fta- 
to a promovere le virtù, a fvellere gli abufi, ed a far sì, 
che con ottime leggi germoglino frutta di rara dottrina 
Meglio però col filenzio fi onorano di quel che con penna men 
che colta, e potente fe lodano s pregi de Voftra Eccellen- 
za, non potendofi immaginar loda cotanto fegnalata, e cotane 
to chiara, che pure in minima parte adombri Vl indicibil 
voftra maggioranza. Che perciò ponendomi fotto Ja vo» 
fira protezione, mi confagro con profondo rifpetto 

Di V. È. | | 

Modena bh2. Settembre 1758. 


;' 


Umilifs:, Devotifs., Ofeguiofils. Servidore 


Giofeffo Ramazzini. 


ù vi) 
PREFAZIONE 
INDIRIZZATA IN UNA LETTERA . 


AL SIGNOR 


GIAMBATTISTA GRANDI 
|| PATRIZIO MODANESE 


E LETTORE ANATOMICO NEL TEATRO 
DI VENEZIA. 


è 


d 


=] Ome niun' altra. cofa ebbi in cuore nel 
2 T—| la pubblicazione di queft Opera , che di 
E° ll giovare alla Medica Repubblica, con 
\\ezz_4| procurare di dar vita, o nuova vita a 
<=) certe Scritture sì Mediche,.come Lega» 
————_—_— li, e Cavallerefche regiftrate nella Vi. 
ta di Bernardino Ramazzini fcritta, e premeffa al. 
Je di lui Opere Medico - Fifiologiche dal Dottore 
Bartolomeo Ramazzini, Nipote fuo, e Padre mio, ed 
| ufcite già in luce in occafione della celebre Controvera 
fia Medico - Letteraria inforta fra lo fteffo Bernardi 
no Ramazzini Primario Profeffore in quel tempo di 
Medicina Teorica nell’ Univerfità di Modena, ed il 
Dottore Giovanni Andrea Moneglia, Medico dell’ 
Altezza Reale di Tofcana fopra il Parto, e Morte. 
della Signora Marchela Maria Maddalena Martelli» 


DI 
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na Bagnefi; Dama Fiorentina, fucceduta in Mode- 
na l’anno ‘1681: intorno l’ eftrazione. della Secondi» 
na, fé doveafi praticare, 0 non praticare in.cafo di 
retenzione dopo l' ufcita del Feto; così pure fin da 
principio in cuor mi cadde d' indirizzare cotefta Con- 
«troverfia Medico- Letteraria ad alcuno de’ Profeffori 
Modenefi più faggi, ed efperti nella Medicina, per 
afficurare in sì fatta maniera da ogni infulto invidio- 
fo | onorato mio intraprendimento. 

Venuto dunque in sì fatta deliberazione il raccor- 
re infieme quefte Scritture Mediche, ed il proporre 
ed addirizzarle a Voi, Illuftrifimo Signore, in atte- 
ftato di vera flima, e gratitudine alla fomma genti 
‘‘lezza, e cortefia voftra verfo di me, poflo dire fen. 
‘za menzogna, che in me fia itato un folo penfiero|, 
non tanto perché ci é quì cofa, che pur riguarda la 
voftra Profeffigne,' quanto perchè anch'io ben cono-. 
fco (‘e chi oggimai nol conofce?) a qual alto fegno. 
“di riputazione, e gloria fia giunto il voftro Nome 

preflo la Sereniffima Repubblica di Venezia, quan- 
to le operazioni voftte in Medicina fiano anche da 
più lontani o riverite, o ammirate, o richiefte: con 
ardente defiderio . A ibi 7 Li 

Per veder quel che fiete bafta dar folo un’ occhia- 
ta a quallo, che avete operato in Medicina, fe pure 
può rutto vederfi in un'occhiata. Le pratiche cpe- 
razioni voftre, e T arte, ‘ed il ‘metodo ; con 
cui di buon fenno v' applicate alla cura de' mali ad 
onta .d’ ogni voftra modeftia, parleranno fempre di 
voi con una lode tanto più pregievole quanto men 
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contraftabile, e men foggetta a falfità, ed inganno. 
Sono ormai elleno trionfatrici dell’ ignoranza, e ben 
può fperarfi, che lo fiano ancora del tempo. Le. 


‘ nobili produzioni del voftro ingegno in materia di 


Medicina, meritano tutta l’ approvazione, e ben fo 
io quanto ammirati, e ‘(lodati fieno li due dotti com. 
ponimenti, | uno fopra l'unione della Chin- China 
col Rabarbaro inferito nella Controverfia del Sig. Paolo 
Valcarengo celebre Profeffore di Medicina in Mila- 
no; l' altro fpettante alla grave infermità di Sua 
Eminenza il Sig. Cardinale Querini, ufcito pur in 
luce inuna Raccolta di Confulti concernenti l' infer- 
mità fuddetta. L' ozio da. voi fempre confiderato 
come nemico, fu la cagione, per cui attendelte fino 
dagli anni più giovanili agli ftudi più:ferii di Mate. 
matica fotto la direzione del Manfredi, e Bondelli; 


di Medicina, ed Anatomia fotto il Morgagni, Val 
lifnieri, e Macoppe in Padova; ed in Bologna fot-. 


to il Valfava, Bazzani, e Simoni, dove vi facefte 


| conofcere per un Medico, in cui quafi per rettaggio 


trasfula fofse la Medicina, ed accoppiate mirabilmen» 
te le doti, e virtù tutte degli Antenati voftri celebra» 
tiflimi, e fingolarmente dell’ Avo voftro Giambatti- 
fta Grandi, Medico di S. A. S. Francefco Primo Du- 
ca di Modena. Innalzato quindi all’ onorevole inca- 
rico di Lettore Anatomico nel Teatro di Venezia, 
ivi fi fcorfe ad evidenza, quant’ oltre fi avanzaffe il 
voftro fagaciffimo intendimento, e quale foffe la for- 
za della penetrazione, e faper voftro in fomminiitrare 
lumi, ‘o notizia a chiunque per gli ftudi di Anatomia 
b | genio 
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genio avefle, e talento ;: e nel promovere, © confi« 
gliar cofe, che all utilità pubblica, ed. all’avanza- 
mento della Medicina foffero indirizzate . i 

In quefta guifa al voftro illuftre nome acquiftato 

avete la gloria, ed eretto v' avete un Monumento. 
Quod nec imber edax, aut Aquilo impotens 
Pofit diruere, aut innumerabilis 
Annorum feries, © fusa temporum | °° 
| ‘0 Horat. Carm. lib. 3. Od. xxx. 

In quefta guifa pur meritafte, che S. A. il Se- 
reniffimo Regnante di Modena, avendo anche ri- 
guardo all’ antichità di voftra Famiglia, ed alle vo- 
ftre fingulari virtù, fpontaneamente vi onoraffe, (ed 
in perpetuo vi ftabilifle nell’ Ordine Confervatorio de. 
Patrizii Modenefi, acciocchè' viva fra effi rimaneffe 
la memoria del voftro nome, come l' avete già me- 
ritato non folo per la rara dottrina, ma per l'altre. 
virtà tutte, che sì degnamente v. adornano. . |. 

To fofpendo intanto di favellare più oltre de’ voftri. 
ftudii, e delle molte voftre pregievoliffime doti, e 
virtù, poiché dir tutto non mi € permeffo né dall 
ampiezza de’ voftri meriti, né dal breve giro d una 
Prefazione, dovendo pur anche cominciare a. darvi un 
qualche conto delle Scritture. Mediche, che compone 
sono ‘queft’ Opera. ti La@9 

Viene quì in primo luogo la Relazione ftefa dal Ra- 
mazzini a:cagione della Dama Martellini. Bagneli, 
morta in Modena ott’ ore dopo il Parto , e ftefa per 
foddisfare alle inchiefte della Sig. Marchefa Laura fua 
Suocera; che'per moftrar, quanto foffe fato preal, 
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pitofo il cafo, volle ‘a Firenze al. Sig. Priore Leonar- 
do Padre della Defonta: trafmetterla, chie moftrata da 
effo al Sig. Moneglia; e di fuo parere ricercato , im- 
pugnò l'operato dal Sig. Ramazzini, facendogli una 
fevera Cenfura , ftudiofamente procurando, che alle 
mani fue, o de fuoi benevoli capitaffe. E nel bel 
principio proverbiandolo in'quelle parole: M° ba però 
in qualche parte follecitato a non confentire a quefta da 
Sua Signoria magiftralmente proferita fentenza; ed in 
quell’ altre: Jo mi rido, che nel cafo noftro v abbia 
luogo quel non fo che di divino, che fcriffle Ippocrate. 
Alla detta fevera Cenfura fegue un’ elegante non 
meno » che dotta Rifpofta del Ramazzini, fue ragioni 
difendendo. con l' autorità , alla quale replica di 
| bel nuovo il Moneglia con altra Scrittura, impugnan= 
do vivamente le ragioni del Ramazzini. io 
«Com era ben di dovere, rifponde il Ramazzini a 
quefta feconda Genfura con foddezza di Dottrine; le 
 ‘inezie pure, e le baje tralafciando, col dargli titolo 
di Rifpofta del Dottore Bernardino Ramazzini alla 
feconda Cenfura dell’ Eccellentiffimo Sig. Dott. Gio- 
vanni Andrea Moneglia... sure età 
A quefta aggiungefi la terza Cenfura del Moneglia, 
che giunta alle mani del Ramazzini per agevolare l 
intelligenza al Lettore di fua terza Rifpofta;, riftam- 
pò l' antidetta ‘terza Cenfura del Sig. Moneglia a co- 
lonne, a fronte della quale; acciocche ‘la di lui ragio- 
ne apparifle con più chiarezza, pofe la fuaterza Rifpo- 
fta capo per capo con ordine diftintiffimo apportando 
- le ragioni di fua Caufa. po Ar | 
OSE RD Succe- 
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Succede alla terza R.ifpofta del Ramazzini !° ultima 
Cenfura del Moneglia, in cui fenza apportar altre 
Dottrine, rifrigge le fteffe parole dette nell’ altre 
Cenfure , dandofi a credere d’ aver già vinto, e fupe: 
rato 1 Avverfanio:ia att so | 

Viene per ultimo altra Scrittura inedita del Ramaz- 
zini, che per effere ftato in que’ tempi vietato da Su- 
premo Comando ad ambidue il profeguire la contefa, 
non fu pubblicata colle Stampe, la quale ferve ora di 
R.ifpofta all'ultima Cenfura del Moneglia; come pure 
alle altre antecedenti, rintuzzando in effa con fode 
ragioni, ed autorità li Sali più offenfivi dell’ Avver- 
fario, e rapportando fingolarmente cafo funefto acca- 
duto al Moneglia nell’ eftrarre la Secondina ad una 
Dama Fiorentina. ; 

— Maeccoci alle ftrette, Illuftrifimo Signore, io non 
vi parlo più delle Cenfure, o Rifpofte de’ due valorofi 
Controvertilti Moneglia, e Ramazzini, avendone ac- 
cennato qualche cofa abbaftanza di fopra. L' unica 
Opericcinola, di cui refta a parlarvi, e che è frutto 
dei miei fcarfi talenti, riguarda generalmente l' Ope- 
razione manuale d’ eftrarre le Secondine, la quale 
vien giudicata da me dannofa quafi fempre, e più pre- 
siudiziale del trattenimento di effe; e quì ho bifo- 
gno della generofità voftra , anzi di tutto il voftro fa- 
pere, perchè mi faccia forte contro la parte peggiore 
della temerità, ed ignoranza. 

Aggiungonfi parimente due Indici delle cofe più 
notabili, li quali mi fanno fperare, che debbono ef- 
fere ben accolti dal pubblico, e di maggior Pen ag 
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gradimento , per eflere l'Opera arricchita:di pregio, e 
comodità. | ti I 

Mi trovo per fine in debito di far palefe a voi, ed 
al pubblico altresì, non aver termine cotefta Lettera- 
ria contefa nelle fole mentovate Cenfure, e R.ifpofte Me. 
diche, bensì rimanervi altre Scritture Legali, e Ca- 

vallerefche da pubblicarfi colle Stampe, date in luce 
«da Autori ragguardevoli a favore sì dell’ uno, come 
dell’ altro Controvertifta, le quali Scritture formeran- 
no da fe fole la Seconda Parte di queft' Opera, non 
avendo io potuto ordinarle in un folo Volume a raggua- 
glio de tempi, in cui fortirono , per non caricare all’ 
ecceffo il Lettore umaniflimo . | Lo 

Reftami ora folamente, Illuftrifimo Signore, il 
domandar a Voi, ed all’ Italia tutta un benigno 
compatimento per non averle pubblicate prima d'ora; 
ed il pregarvi a continuarmi l’ ajuto, e favor voftro, 
avendo baftantemente fperimentato, quanto generofo 
fia, e grande l’ animo voftro, ove tractifi di favorire 
qualche imprefa, che alla Letteraria Repubblica gio» 
vevole poffa rielcire, e di vero cuore mi profeffo 

Di V.S. Illuftrifs. | ie a 


Modena li 2. Settembre 1758. 
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Divotifs., ed Obbligatifs. Servitore 


Giofeffo Ramazzini. 
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"TNDTOE 

DELLE CENSURE; E RISPOSTE. 
I fiat 


Elazione di Bernardino Ramieciini for il 
Parto , e Morte dell’ Illuftriffima Signora 
Marchefa Maria Maddalena Martellini Bagnefi ; 
con una Cenfura dell’ Eccellentifimo Signor 
Dottore Gio: Andrea Moneglia; e Rulpozka del 
Riamazziol alla detta Cenfura. 


IT 


Rifpofta del Signor Dottore Giai Andrea Mo- 
‘neglia ad. una Rifpofta del 3g Dott: Ber- 
nardino Ramazzini. 


ET: 


Rifpofta del Dott: Bernardino Ramazzini alla 
feconda Cenfura dell’ Eccellentifs. di Que 
Gio: Andrea Maneglia 


IV. 


ad 


Rifpofta del Sig. Dott: Gio: Andrea Moneglia 


‘ad una Scrittura del Sig. Dottore tBergandi 
no Ramazzini. 


/. 


Rifpofta del Dott: Bernardino Ramazzini alla 


terza Cenfura dell’ Eccellentifs. Sig. Gio: An- 
drea og ci iaia 


Vv A 
Rifpofta del Dott: Tio: Andrea Moneglia alla. 


terza Cenfura dell’ ‘Eccellentifs,. 5: Maps 
Bernardino Ramazzini. | Ga SE 


SETA 


Rifpolta non più (tampata del Dot | B8rnardi- 
no Ramazzini alla quarta, ed ultima Cenfu- 


ra dell’ Eccellentifs. Sig. Mete Gio: Andrea 
Moneglia . 


tot VIII. 
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arene RAMAZZINI 


SOPRA IL PARTO, E MORTE. 
Dell IMufirifs. Signora Marchefa 


MARIA. MADDALENA MARTELLIN L, 


| BAGNESI, 
‘CON UNA CENSURA 
Dell” Eccellenti(fimo Sig. Dottore 


GIOVANNI ANDREA 
MONEGLIA» 


E. Ripalta del mede fimo RAMAZZINI 
alla ‘desta Gata: ds gi 


Oa Airano; e die è Rata il a dell’ ine 
= piena e morte-dell’ Illuftriflima Sig. Marchefa 
|| Maria Maddalena Martellini ‘Bagnefi , che da 
<=] chiunque ne fia ftato fpettatore, non può rac- 
pi contarli fenza una particolar commiferazione . 
i E fe da’ Medici fi fuole tal volta oflervar ne’ 


me mali, quel'non fo clie (di Divino s che fcrifle 
Ipp: ocrate; fi può ragionevolmente nel cafo di detta Signora affe- | 
re, “effervi ftato un non fo che d’ammirando, e di Divino ; &ì 
#per la gravità degli accidenti, come per la celerità colla quale è 
Rata: Lo dal Mondoe 


A. Alli 


2 | 

Alli 19. dunque del mefe di Luglio 1681. circa le ore 18. pir- 
torì quelta Signora un figlinolo mafchio, e il Parto fu affai facile 
( com’ afferì la Levatrice, e 1 ifteffa Signora Marchefa) purgan- 
do affai comodamente nell’ atto del partorire; ma mentre la Ri- 
coglitrice fta afpettando l’ ufcita della Seconda, fu affalita la Si- 
snora Puerpera da un accidente sì grave, che il fofpetto, che non 
moriffe fopra l’ iftefla Sedia sforzò la Levatrice a recidere i Vafi 
Umbilicali, con legarli alla cofcia,e collocar in letto detta Signo 
ra. Rinvenuta alquanto, fece tutti i sforzi poffibili per efpellere 
detta Seconda, ma riufcirono vani tutti i conati, e replicando 
nuovi accidenti, cominciarono la Levatrice, e tutti di cafa a fof- 
pettar gravemente , onde prefero rifoluzione di chiamar Medi- 
ci, e Cerufici. i ITER i 08 SR 

Circa le 21. ora fui chiamato a vifitar detta Signora, e intefo 
il feguito, la trovai in una gran cofternazione di fpiriti, quafi 
fenza polfo, con febbre acuta, fudori diaforetici, e faccia Ippo- 
cratica, fenza però alcun vacillamento, o alienazione di mente. 
Si procurò con ligature dolorifiche, frizioni, e Coppette, di ri- 
traere alle parti inferiori quegl' aliti maligni, che ft potea crede- 
re faliffero dall’ Utero alle parti Spiritali, procurandofi nell’ iftef- 
fo tempo con odori d’ Affa fetida, e penne abbrugiate di repri- 
mere, e fuffocare quel po d'odore, che vi poteva aver lafciato 
un poco di Elifiruite, che di prima effa Signora avea voluto ado- 
perare. Per l’efpulfione della Seconda, fe le diede una prefa di 
polvere d’ Ariftolochia rotonda, Dittamo GCretico, e Satureja , 
con acqua Triacale, e di Scorzonera. Prefo animo, quefta Si 
gnora fece tuttii sforzi poflibili (affalendola qualche picciolo do- 
lore nell’ Utero) per efpeller detta Seconda, fperando che all’u- 
{cita di quella ceffaffe ogni male, ma non ufcirono che grumi di 
fangue della groffezza d'un pugno, dopo de’ quali fu affalita di 
«nuovo da deliquii sì gravi, che bifognò ricorrere alle folite revul- . 
fioni, con ligature dolorifiche, Coppette, e refocillarla con bi- 
fcottini intinti in vino. Così alternando i deliquii, e i riforgi- 
menti, fi tentò una volta d’accomodarla nel letto, con farla ftar 
più alta col capo, ma poco vi mancò ch’in quell’atto non fpiraf- 
fe, e fi tentò molto a farla rinvenire. Vedendofi in quefta for-. 
ma camminar le cofe, e poco meno che-difperato il cafo, fi fece 
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ricorfo a'rimedii Spirituali, perciò effendofi confeflata, prefe fu lc 
24. ore il Santiffimo Viatico con grandiffima divozione. 

Avendo io fatto ful principio inftanza, che fofero chiamati 
‘altri Medici, dopo efferfì comunicata, giunfe l' Eccelicnuis. Sig. 
D. Antonio Abati Medico di Corte , al quale effendofi rappre. 
fentato il cafo, e quanto s'era operato fin a quell'ora; fi fecero 
varie rifleflioni circa il cavarle fangue dal piede, parendo per una 
parte l’ unico rimedio per rivellere alle parti inferiori 1 Puerpe- 
rii, ch’ afcendevano ai precordii, e non corrifpondevano nella 
quantità al bifogno, dovendo di ragione effer più abbondanti, e 
copiofi, in una Signora d'un abito Eufarco, e che nel tempo 
della gravidanza avea menato una vita oziofa, e iedentaria, per 
quanto riferivano; ma per l’altra parte poi confiderandofi la ‘gra- 
vità e frequenza de’ fvenimenti, la confternazione de’ fpiriti, la 
perfrigerazione di tutto il corpo, giultamente temevafi, che nell’ 
iftefio atto:del trar il fangue non periffe. Pure per tentar qual- 
che fortuna fu la Dottrina, ed efempio de’ Medici, e dell’ ifteffo 
ippocrate, che nella Serva di Stimargo , benchè perfrigerata, e 
| prefocata, traffe fangue, e né fucceffe bene; fi determinò di ten- 
tare tal’ operazione. Così per mano d' efperto Cerufico fi tagliò 
la vena nel piede finiftro, per efler quello più comodo, ma fe 
bene faltò con impeto il fangue, fi fermò ben prefto a caufa d’ 
un leggiero deliguio; fi tagliarono nell’ifteffo piede altre due ve- 
ne, ma tutto indarno, perché appena ufci un’oncia di fangue; fi 
che vedendola languire ci convenne defiftere dall'operazione. 
Mentre dunque non potevamo effere, che fpettatori d'una la- 
grimevole Tragedia , fopraggiunfe l’ Eccellentiflimo Sig. Dottore 
Montaguti, quale informato di quanto era occorfo, defiderofo di 
portar qualche foccorfo, propofe il tentar di nuovo dall'altro pie- 
de la miflion del fangue, o applicare le mignatte all’ Utero, infi- 
ftendo fopra il fondamento, che la purgazione de’ Puerperii non 
corrifpondeva al bifogno, e che era eccoli rivellere alle parti 
inferiori l’ afcenfo de’ Vapori maligni: ma opponendofi il pericolo 
di morire in tal operazione, mentre fi cominciava ad aggravare 
gagliardamente il refpiro, ed avea già perfa detta Signora la 
«favella, fi ftimò falutar configlio il mandare a chiamare il Par. 
roco per l'eftrema Unzione, dopo la quale immediatamente refe. 
lo Spirito al fuo Creatore, circa le 3. ore di notte. | 
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a sì qualificata, e come. 


pianta da tutta la Città, ellendofi variamente fopra ciò difcorfo3. i 


cicè che vi pofla eflete ffato qualch' errore d 
ievarla troppo prefto dalla Sedia, prima d'effer ufcira la Secon- 
da; ‘e ripofta in letto la Puerpera; e il non efferfele tratto dopo 
detta Seconda, poffa eflere {tito cagione della morte, Perciò af. 

e di foddisfare a chi può comandarmi’, dico, che da quello, 
che ho veduto, e oflervato, parmi ‘probabile il credere, che la 
detta Levatrice fi trovaffle in giulta neceffità dilevar dalla. Sedia 
detta Signora, acciò fopra quella non moriffe, potendofi conghiet= 
rurare dalle cofe feguite, che graviffimo .foffe il primo Deliquio. 
Quanto poi al non eflerfi tentata dopo l’eftrazione della Secon- 
da, non credo, che niun Medico, che foffe ftato prefente in tale 
itato di cofe avefle ardito di tentar fimil operazione fenza nota di 
temerità; e fe bene dalla Sig. Marchefa Laura Bagnefi erano fat- 
te preffantiflime iftanze, perchè fi tentaffe l' eftrazione di detta 


Seconda, fi rifpondeva, che la Seconda non'era la cagione prin- 
cipale di sì gravi accidenti, che non fuole produrre fe non quan: 


do, dopo qualche giorno, putrefacendofi alza al Core, e al Ce- 
rebro vapori maligni, e che quefta non poteva in cinque, o fei 
ore putrefarfi: che quanto di male potea produrre nel noftro ca- 


fo la retenzione di detta Seconda, era l’ impedire la purgazione. 


de’ Puerperii, che non procedeffero con quella facilità, ‘che ave 
rebbero fatto; che non avendo detta Signora dolori alcuni, né fen- 
tendo alcun péfo, ed effendoilcorpo molle al tatto, fi potea crede- 
re, che la Seconda foffe attaccata ancora nella maggior parte al 
fondo dell’ Utero, e che perciò l’ eftrazione farebbe ftata violen- 
ta, e accompagnata dalla morte immediatamente; che fe foffe ftara 
ftaccata, e conglobata, in una palla, come fuole accadere , quan- 
do è feparata, la Levatrice l’ avrebbe fentita, effendo fempre. 


ftata aperta la Matrice. Ma che la cagione di sì gravi acciden» — 


ti era un’ apparato maligno, che portava quefta Signora nelle. 


Vifcere, quaie; data l occafione del Parto, aveva caufato una 
febbre maligna, e peftilente, non effendo cofa nuova, che i noe 


ftri umori, e maffime nelle Donne, degenerino in natura di ve. 


leno, e tando nafcofti per qualche tempo, quando fon pofti in. 
anoto, caufino alle volte accidenti più gravi de’ medefimi veleni. 
ani SIG 
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‘errore della Ricoglitrice in 
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"8 Iccome ’ IBoria della funefta malattia della Sig. Marche. 


fa Maria Maddalena, fcritta dall’ Eccellentifiimo Signor 
a Bernardino Ramazzini, è ftata da. me ammirata per la 
# diftinta puntualità di qualunque accidente; m' ha: però 
| in qualche parte follecitato a non confentire a quefta da 
Sua Signoria magiftralmente proferita Sentenza. Z2 quento poi al non 
efferfi ventata dopo l’ effrazione della Seconda, mom credo, che nef- 
fun Medico in tel cafo aveffe ardito ditentare fimile operazione, 
fenza nota di temerità. La Sig. Marchefa Laura, come che forfe 
in quel tempo fi ricordò, che da me nella Moglie del Sig. Avvo- 
cato Libri, e nella Moglie del Sig. Senator Ricci, tre fole ore 
dopo al parto era ftata fatta per mano di perito Cerufico per 
mio configlio feliciflima quelta operazione, allora che ritenendofi 
in loro ciò, ch’ efpurgare fuori dell’ Utero fi doveva, quefte Si 
gnore erano mortalmente opprelfe da fvenimenti, fudori gelati, 
deficienza di polfo, delirio; palpitazione di cuore, leggendofi in 
effe nella faccia la vicina morte, non tralalciò di proporla come 
falutare anche nel grado della Sig. Marchefa fua Nuora. Di qui 
prenderò io breve, e lesgiero motivo corrifpondente alla povertà: 
de’ miei. talenti, di far apparire, che fimile operazione è Dot. 
.trina Metodica, e non temerario ardimento. Io mi rido, che 
nel cafo noftro v' abbia luogo quel non fo che di Divino, che 
vulda | 3 fcriffe 
è Se " 
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fcriffe Ippocrate in un certo modo ritrovarfi nei mali della Ma» 
trice, anzi vi ritrovogtutto l’ oppofto con poca lode di coloro, 


che di tal forma di parlare nei mali Ifterici comunemente fi fer= 


vono, e ne fentino dal medefimo Ippocrate il meritato rimprove- 
ro: Confiliorum inopes, cerebrique inanes illos effe animos, qui cas 
noftri corporis perturbationes , quarum nefciunt caufas, Divas ap- 
pellare non erubefcunt, impieque pietatem prefeferentes, movientis 
agroti crimen Dis imponunt. Laonde riflettendo io all acutiffimo 
male, che dopo l’ aver con fomma felicità partorito, forprefe la 


Sig. Marchefa, ed in breve fpazio d’ ott ore tolfe una Donna al 


Mondo, e diede un’ Angelo al Cielo, non poflo non maravigliar- 
mi, che quefto venga attribuito a una forza d’ occulta qualità, € 
non alla Seconda ritenuta, e che impoffibile fia al Medico l° in- 
veftigar occultamente, che da quefta fola cagione fia potuta de- 
rivare la perdita di quefta Dama; onde per ciò dimoftrare, a fog- 
gia delle Scuole amiche del vero, porrò la feguente propofizione, 
ed il provarla farà mio pefo. ,, Dalla Secondina ritenuta fi può 
sy produrre un male, che non folamente nello fpazio di ott ore, 
‘3, ma nel periodo di una fol’ora fia baftevole a levar di vita la 
ay Puerpera.... | 


Che il ritenere dopo al Parto la Seconda nell’ Utero per lo 
corfo di più giorni poffa cagionar la morte all’ Inferma, lo cone. 


feffa il'medefimo Sig. Eccellentiffimo Ramazzini, e L infegnò Ip- 


pocrate nel 1. lib. de mali delle Donne al num. 66., € al num. 
77., e concordi fe gli fottofcriffero tutti i Principi della Medici». 
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na, sì de’ bafli, che degli alti fecoli; ma non men chiara verita 
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di quefta è quella, che afferma in una fol ora poter anche un sl 


funefto cafo produrre. Piglifi l’ oracolo dal Maeftro; fcrive Ippo- — 
crate nel 1. lib. de’ mali delle Donne al num. 69. quefte formali. 


parole: Si Puerperit purgatio ad Caput, T horacemque, “ac pulmo- 


nem procefferit, Mulier fepe ffatim moritur, fi ibi detinearur, aC 


fermetur. 


Manifeltifima quefta verità ci dimoftra la ricevuta da qualun- 


que fenfato Medico Circolazione del fangue. in tal suifa  razioci- 


nando; perchè dunque è neceffario, acciò fi viva, che il fangue 
dal Cuore per l’ arterie fcorra, e per le vene all’ iteffo Cuore fi 
riporti, ogni volta che quefto moto refterà impedito, il Polfo fi 
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farà intermittente) e farà forza, che ne fuceeda la morte, men 
tre il moto del fangue refti a fegno impedito, che, o il medefi-- 
mo fangue, o i Vafi, che lo contengono, fi corrompino; ma fe 
le purgazioni dei Lochii ftagneranno nel Polmone , fi chiuderà I° 
adito al fangue per lo deftro al finiftro Ventricolo del Cuore, e lo 
fpazio di un’ ora farà troppo per reftar foffocata, ed oppreffa.l' 
infelice Puerpera. Di più dal fangne, che in tali cafi riempie 1 
Vafi del Polmone, e li gonfia, fi toglie via ben fpeflo la refpira- 
zione, della quale privato il Vivente, come può viver un’ ora? 
E V ifteffo può accadere, fe i Puerperii ftagnino o nella deftra 
auricola, o nel deftro feno del Cuore, ove ridotti in grumi fono 
d’ intiero impedimento al corfo del fangue. Di più, effendo che 
tutti i Mufcoli del noftro corpo, tra i quali la prima dignità è 
dovuta al Cuore, fi muovino ( parlafi col proprio vocabolo ) per 
confluxum Sanguinis, © liquidi nervorum in villos fuos ;, ogni vol 
«ta, che le debite pursazioni de’ Lochii prenderanno moto ver- 
fo il Cervello, e quivi intorno fi conterranno,in guifa tale poffo» 
no premere, e chiudere i piccoli fori de’ nervi, che quegli Spiri: 
‘ti animali, che dal fangue fi partano, non poffino penetrare en- 
tro al corpo de nervi, onde refterà impedito ogni moto, ogni 
fenfo, ogni volta che quefta preflione perfeveri non un’ ora inte- 
ra, ma molto, e molto minor fpazio di tempo. ps 
‘ Jo non voglio, perchè non devo, parlar della Secondina, che. 
nell’ Utero s' infradicia, mentre nel cafo noftro non v’ ha luogo 
punto, nè poco, e fo molto bene, che quefta non fi può. putre- 
fare in ore; ho favellato, e penfo d' eflermi lafciato intendere 
della Secondina ritenuta fana, ed intera, la quale come potentif- 
fima cagione di fopprimere i Lochii, può torre ( e troppo s'è co- 
nofciuto) anch’-in meno d’ an ora la Puerpera di Vita, come 1° 
infegnò Ippocrate in quella paroia Srarim; c come appreflo i Re- 
latori dell'Iftorie Mediche n° abbiamo inumerabili efempi, e quell” 
era quella copia di fangue, che gl’ antichi Medici andavano infi- 
muandoci, al meglio che potevano, cagionare in tali cafi le Sinco- 
pi, ideliri, ed altri peflimi accidenti, e le morti quafi che repentine, 
non avendo ancora il vivo lumé della Circolazione del fangue; lo 
differo, oltre a molti, e moltiffimi, Ippocrate, e Galeno, quefto 
nel Libro del modo. del medicare col cavar fangue al Capitolo 7., 
i f già, | que- 1 
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quegli nel trattato del cibare gl’ infermi ne’ mali acuti nel Te. 
fto 37., quali grand’ Uomini conofcendo manifefte le cagioni de’ 
mali, non andarono fingendofi l’ occulte; e divine. ||“ © 
Conobbe bensì quefta verità l’ Eccellentifimo Sig. Abbati ; cali 
lora quando determinò ( ma non giunfe quefto grand’ Uomo in 
tempo ) che fi cavaffe il fangue dal piede, con fomma prudenza 
diftinguendo, che qualunque accidente dipendeva da quella pref 
fione , ch’ era fatta dal Quanto, e non dal Quale, già che fe . 
per mancamento di Virtù, 6*per aliti veleno, erano que’ (Gi 
parli con parole da Medico ) pravi Sintomi prodotti, a che pro- 
pofito cavarle fangue? Forfe per accelerarle 1° ultima ora?. E fe 
conveniva il Sangue, perchè non cavarlo molto prima? Forfe 
non infifteva la medelima poriffima indicazione? Forfe non vi 
concorrevano i permittenti? Non mi fi dica, che il Sangue non 
ufcì: adunque o non circolava , o era gelato; perchè rifponderò, 
che fe il Cerufico aveffe ben sdrucite le Vene, farebbe per cer- 
to ufcito, perchè Medici di sì alto grido non fanno cavar fangue 


ai morti. i | hi 

‘ Se dunque la Secondina riteriuta CIPICnO nella Sig. Marchefa la 
foppreffione dei Lochii, fe da quefta foppreffione dei Lochii fi 
| vedeva chiaramente a gran pafli avvicinarfele la Morte, perchè 

non tor via l impedimento di quefta purgazione ftagnante, e fe. 
per ciò confeguire infruttuofo fi era fperimentata qualunque mate- 
ria di rimedio, perchè non venire ai più efficaci ajuti ? Se certo 

era il pericolo, come efcludere in eflo una Medicina dubbiofa? 
Grida Celfo ad alta voce, Melius ef? anceps experiri remedium, quans - 
nullum ; expedit interdum noware morbos, ©c. È che poteva in quel 
lo ftato deplorabile accadere di più funefto? Sarebbe morta? For- 

fe sì; ma fotto un’ operazione canonica. Nil inzentatum . Si fa- 
‘rebbe potuto dire con Coftantino Africano, Nolezzem Medicam 

fento efclamare con Gafparo Ofmanno. Quefto a mio credere 

farebbe ftato l’unico modo di ben operare, e non temeraria Ala 
ditezza; ma non dovea feguire, perchè la Divina Mifericordia 
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la voleva per tal contingenza in Paradifo; e quefto è il Divino 
. di Dio, non d’ Ippocrate.%M),* i Len) 11 9 ct 
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Uanto fia malagevole, per faggio, ed efperto che fias 


. fi qualunque Profeflore di Medicina, it preferiver rime- 
? di, e proporre configli falutari a un Infermo, che non 
e fia prefente, lo diffe Galeno nel Documento de Prero. 
|‘ Epileptico, e prima d' eflo lo fcriffe Ippocrate nel 
libro primo de Diera num. 3. Seneca pure, che tra' Morali occu- 
pa quel luogo, che tra’-Fifici tiene Ippocrate , fervendofi fovente 
«di materie Mediche al fuo propofito, nell’ Epiftola ‘22. fcriven- 
‘do al fuo Lucilio, conferma quefta Verità con le feguenti parole: 
Quedam non nifi a prefente monftrantur. Non pote/t Medicus per 
(Epiffolas cibi, aut balnei rempus eligere. Vena tangenda cf. Or 
‘fe così è, come atteftano Uomini di tanto fapere, non farà for- 
fe ancor men difficile, a chi fi fiay-il-voler di lontano dar: giu- 
dizio fopra la cura d'un’ Infermo, fe fia ftata ben intefa, e re- 

solata, e dirizzando un Tribunale di là da Monti, fenza citar le 
‘parti, e fentir le loro ragioni, ‘affolver quefti, e condannar quel- 
li a puro capriccio. Che fe pure vi fofle mai chi fi fognaffe d’ ef 
fer un Giudice di tanta autorità, e d’ aver un’ occhio sì purgato, 
e linceo per ifcorger di lontano i falli altrui, & Nigrum. vizio pre- 
figere Thitha;. per difingannarlo, parmi, che cadrebbe molto a 
‘propofito il detto del Poeta Fiorentino nel 19. Ganto del fuo Pa- 
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naufragio: Size parte pericli; ma non 
va nelle burrafche, e maffime per chi I 
fo di Nocchiero, che vedendo fopraffatta la {ua 
de’ venti, fi trova tal volta in neceflità di pen: ar pi 
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bravi Palinuri, non quelli, che per aver veduto un n 
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cidenti mortali fece li 19. Luglio dell’ anno corrente 1681. nell 
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‘mergente così repentino, e ftravagante. Per foddisfar dunque 
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diftinta, e femplice Relazione del feguito, non effendofi pretefo. 


trario a quello fi defiderava, perchè l Eccellentifs. Sig. Dottore | 
Gio: Andrea Moneglia, col far credere a Genitori di detta Signo-. 
ra in Firenze, efler ftata mal curata la loro Figlia in Modena, , 
. ha raddoppiato fuor. di propofito il loro cordoglio, e trafmetten- | 
do quà una fua Scrittura, o per dir meglio una amariffima Cen-. 
fura , ha moftrato di pretendere, a guifa delle Statue de' Mercu-; 
ri fu. i capi di ftrade, d' aditar- la Via Regia, che fi deve tenere: 
in fomiglianti cafi. Effendomi capitata a forte detta Scrittura in' 
mano; non ho potuto di non maravigliarmi, come sì di lontano; 


per non fo qual finiftra influenza, mi nafcano così da fe gli Av- 
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conto, corrompe ben tofto la lode collo oa: 
poter confentire a una mia magiftral Sentenza : cioè, che ziun Me 
dico in tal cafo avrebbe tentato l effrazione. della 19 econe do 
di temerità. Io non fo con qual ragione chiami egli ‘quelle mie. 
parole una magiftral. Sentenza, mentre quelte furono dette, come | 
fi rapprefentava nel mio Racconto, alla Sig. Marchefa Laura, e 
Sig. Marchefe Bagnefi per le continue iftanze, che faoVandi. 
perchè fi levafle detta Seconda, , procurandofi di perfuaderle , che 
quefta non era la cagione primaria di sì fieri. accidenti, ein 
tal ftato di cofe il cavare detta Seconda, da qualunque Medico, 
- che fofle ftato prefente, farebbe ftata giudicata azione temeraria. 
Parmi bensì Magiftrale, e Cattedratica la Sentenza, ch” egli pro- . 
nuncia, mentre s' elibifce di dimoftrare, che fomigliante Opera-. 
zione è Dottrina Metodica, e non temerario. ardimento qual 
Sentenza è tanto Magiftrale, che farebbe vanità il contr dirla. 
E chi non fa, che il levar delle Seconde rimafte dopo il parto <p 
una Operazione Canonica, propofta da tuttii Medici sì antiche, 
come moderni? Ma diciò, che s'inferifce? Anco la Paracentefi ve 
la Laringotomia fono Operazioni Metodiche, e pure fi fanno eglino. 
in ogni cafo, in ogni tempo, in ogni perfona? Dunque a qualfifia i 
Idropico, ein qualunque Angina bifognerà forar il Ventre, e ta- 
gliar la Trachea, per non lafciar perire miferamente fenza. foccor- | 
‘fo i poveri Languenti. Mi dirà l’ Eccellmo Sig. Moneglia, non effer. 
la Paracentefi Operazione Metodica, quando l’Idrope è confirma- 
to, perchè Hydropicos celeriter feccare dicea Ippocrate 7.1n fest. E- 
pidem. , e la Laringotomia non doverfì fare, quando l Affezione è è. 
comunicata, a’ Polmoni, come atteftano il Riverio nella fua Pratica 
lib. 6. cap. 7. | Acquapendente nella parte prima delle C Operazio 
ni Cerufiche cap. 44. Sia dunque : ancora a me permeflo dire il me». 
. defimo, Il levar le Seconde ritenute, è Operazione Metodica, m 
«fatta a fuo tempo, quando vi fiano forze, chelo permettano, 
“non vi fia la prefenza d’ un gran Proibente, come Sincopi di 
Morte vicina, che in quel cafo non è Operazione Carate, ma 
temerario ardimento. RE ME 
Io Lo potrei addurre ben mille Operazioni legit ime, a: Ca 
noni. > 
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SERE ATE in certi ‘aa ipoli per. de varie circoftanze di Wie 
ramento, d'età, e peculiari nature, non fi poffono, nè fi devono 
da Medici prudenti. orre i in ‘efecuzione Mi fi conceda di poter 
fervirmi per efempio, d'un rimedio il più vile, ma forfe il più 
famigliare, che fi ritrovi, ed è quefto un Cliftere, col quale pèn- 
fo {chermirmi dalle oppolizioni | nemiche. Trovo appreffo Ippo- 
crate nel lib. de rar. Viftus in ‘acut. 1. 9. quefte precife parole. Si 
vero fubiit veruffior cibus ci, qui recens cibum comedit, fiquidem 
walidus fit, © etate vigeat , s infufum per Clyfferem SALI ef, 
fi vero debelior fuerity “glande utendum ef. Sicchè Ippocrate per 
ufar anco un Eliftere vi richiedeva età vegeta , e forze valide, 
“nè facea tanto cafo delle Indicazioni Curative, che del | pari non 
confideraffe ancora le Indicazioni Vitali, per vedere, fe v° erano 
forze fufficienti per potere adoperare. con tanta ficurezza le ma- 
‘terie de’ Rimedi. E chi non fa quanto fia famigliare, e ficuro 
} ufo de’ Clifteri in ogni male, non ricercandofi ogni volta; che 


dee 


“m’occorra il bifogno, il parere, e la buona grazia’ del Medico? 
E pure în certi cafi può accadere, che non vi fia. luogo ad ‘un 
erviziale,, ma bifogni foftituirli una Suppofta. Quefta Dottrina 
pure fu pratticata dal medefimo Ippocrate nel primo degli Epid. 
nell iftoria di Filifco, qual morì nel fefto giorno di febbre acuta ; 
nel fecondo giorno fu fatto un Cliftero, perchè le forze. erano 
“ancor gagliarde, nel quinto. fu adoperata una Suppofta, perchè; 
“come. dice il Montano, e il Mercuriale nel Commento di detta. Ino: 
ria, Viresa magnitudine morbi e[fent valde proffrare . Nè mi fi dicà, 1A 
effer ftato in ufo preffo gli antichi Medici folo i Clifteri acri, € 
mordaci, e che di quefti intendeffe Ippocrate, perché. tal'opinio- 
«ne è riprovata dal Mercuriale nel luogo citato, e dall’ Eurnio nel 
‘Commento del lib. 1. de mali Acut.te, 45 s trovandofi, che ufarono 
ancora gli antichi i Clifteri, lenienti, e refrigeranti ,come fece Ip- 
| pocrate ? d’ Acqua. freddiffimia, de ‘AffeGlionibus m. 11. d’orzata, 
‘ de locîs in bomine n. 32», DI onde il Vallefio , commentando! il cita» 
to luogo degli acuti, così diffe : : Confidera sy quam cautus fit Hyppo- 
ccrates, È quam longe abfit t a femeritate, 3 qui ad Clyfteris ufam ex> 
“gir, ut facultas fortis fit, © etas firma. Tante-cautele adunque 
degli Antefignani della Medicina per ufar rettamente un Cliftere, 
iprantre fi tratta i Corio bumano, cfpoi fi dovea correr n 
da Ù | A aci» 
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| o ftile ordinaric 
Medici di fegnar ne’ fuoi fafti, e decantar le Cure glori 
di quelle, che fono andate male, non fe ne parla punto, e poca | 
"che fia così fortunato il Sig: Mo-' 
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«delle Sagre Scritture, come della Pefte degli Ebrei, dell’ Emo- 


croidi de’ Filiftei per I’ Arca violata. Ma forfe a mio credere 


Te 


parmi 


® 
LI 


parmi, ch' il Fernelio, e Mercuriale ne’ Iuogi 
nel fegno, interpretando effervi.certi mali, che 
re con le qualità Elementari, e però ciee 


che quefta non è materia da ridere, mentre. n 


LORI SIA ti Peg i alagiia le MESE VA FRI gg 3% 
no fpremono ogni fuo fapere per ifvelare i reconditi fentimenti d’. 


Ippocrate, dell’ Opere del quale fi fuol dire, come di quelle. 
Timante Pittore, che, Plus inrelligitun, quam ‘pingitum. | © 


Che poi nelle paflioni delle Donne, e nel noftro cafo poffa a- 
vervi luogo l'oracolo d’ Ippocrate, non parmi da porre in dubbio ; | 


perchè fe la Sentenza del Divino Maeftro è generale, e perchè 
mon potrafli applicare a' mali delle Donne? E forfe non fi fpie- 


ga abbaftanza l’ilteffo Ippocrate de Natura Mulicbri num. 1., € 
non lo confermano il dottiffimo Mercuriale nel Comento de’ Pro- 
gnbftici, e ne Comenti delle Iftorie Epidemiche, nell’Iftoria 4. della. 
Moglie di Filino, il Frigio nel citato Comento de’ Prognoftici? An- 
co fenza il lume della Medicina conofcevano, quefta verità i Gen-. 


tili, che fotto la corteccia delle favole coprivano profondi mifteti, 
mentre per le paffioni delle Donne avevano coftituite varie Deità.. 
Diedero la Prefettura de’ Meftrui alla Dea Mena; come riferifce. 


S. Agoftino nel lib. 7. de Civis. Dei cap. 2., e con quefta anco- 


ra alla Dea Giunone Fluona, acciò vi foffe una Deità Patrizia. 


«Sopra i Parti poi avea, come ognuno fa, la fopraintendenza=la 
Dea Lucina, la cui Immagine tenevano fopra le porte delle lor 


Cafe coronata di Dittamo, come narra Natal Conti snella fua 


Mitologia lib. 4. cap. 1. Quanto alla Sentenza del medefimo Ip- 
pocrate addotta dal Sig. Moneglia in ifcherno di quelli, che in 
luogo delle caufe manifefte, ricorrono alle occulte, per non. ef- 
fer citato il luogo, nè averla potuto ritrovare, per quanta dili- 


genza m’ abbi ufato, non fo, che dirne. Dio guardi però, che 
s*% p °°. . x si Pt : Y Le (4 
am entraffe mai in penfiero, che fe P aveffe egli ‘a fuo modo fab- 


bricata; voglio credere l’ abbia detto Ippocrate, benchè io non 
ne fappia il luogo. Ma forfe potrebb' effere, che' detta Sentenza 


dofle tolta dal libro de Morbo Sacro, perchè da vari luoghi del 


numero 2., € 3. fi potrebbe, a guifa di Centone, formar Senten- 
za poco da quella differente. Ne’ predetti luoghi, fchernendo 


| Ippo- 


Ippocrate la vanità di coloro, che pretendevano di fanar l’ Epi- 
piefia con efpiazioni, e incanti, perchè credevano, che foffe un 
| Morbo Divino, e però con nome di Sagro l appellavano, dimo- 
tra ne predetti luoghi, non aver il mal Caduco più del Sagro, 
‘e del Divino, di quello s’ abbiano gl’ altri mali, e però inveen- 
do contro coftoro, dice nel num. 2, Hi ir4que confilit, ac mentis 
inopia obvelantes, ac pratexentes Divinitatem, cum nibil haberent, 
quod exhibitum prodeffet, ne manifefta fierer illorum igmorantia, 
acram banc Affettionem effe pronuntiaverunt ; e nel num. 3., re- 
pc la loro malizia, diffe, che ciò fanno a fine che; Si 
Sanus evadat ager ipfis, gloria,© dexteriras adfcribatur, fin morta- 
zur, 1n tuto pofita fint ipforum excufationes, habeantque pretextum , 
quod non spfi fint in caufa, fcd Dit; e da quefte parole poco diffe- 
.rente è la verfione del Foefio. Onde:chiaramente fi vede, ch’ in 
| quefto libro de, Morbo Sacro (fe pure è libro germano d’ Ippocra- 
te, come nella fua Cenfura.fopra l’ opere d’' Ippocrate ne dubita 
al Mercuriale ) non pretende di diftrugger quello, ch’ avea detto 
ne prognoftici; ma folo di riprender coloro, che chiamavano }’ 
. Epiplefia Morbo Sacro, e Divino più che gli altri mali. Non 
eran dunque degne di rifa quelle due parole, ch’ io diffi nel mio 
Racconto, offervarfi talora. ne’ mali quel non fo che di Divino 
‘«d' Ippocrate, e particolarmente nel noftro cafo, effendo vera- 
mente ftata. cofa. frana, che non effendo foppreflì i Lochii, fe 
bene non. corrifpondenti all’ abito Eufarco, e a una vita fedenta- 
Tia, ch’ avea menata la Sig. Marchefa; nello fpazio di ott’ ore, 
benché ritenuta la Seconda, fi doveffe.ridurre a termine di mor- 
te, non effendo folito accadere cos’ alcuna d’ avverfo, quando 
fluifcono in qualche modo i Puerperii. | gie II A FICHI 
Ma fin.quì fono ftati.preludi di Battaglia; or fi. lafcia vedere 
il. mio Avverfario armato di Dialettica faretra,. per cimentarfi 
meco ;a piè fermo. Si fa dunque egli avanti, e a foggia delle 
Scuole , .com' egli dice, amiche del vero, sfodera la feguente 
Propofizione: Dalla Seconda. ritenuta fi può produrre un male, che 
mon folamente nello fpazio di ott’ ore, ma-nel periodo di una fol ora 
Sia baftevole a levar di vita la Puerpera. Veramente la Propofizio- 
ne è. grande, e a prima faccia fpaventa, pronunciata a'guifa di 
sun, Teorema Matematico : pre” i Psa 
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‘18 SSA 

Quid dignum ranto feret bic. bri | 
Dirò con Orazio nella fua Poetica: ma vediam 
fatti riefcano le prove, perchè parmi, che fi conten 
del men probabile. Principalmente la Propofizion 
‘all’ Autorità; mi fi dirà ella è Autorirà d'Ippocrai 
potea mec fallere, nec falli, come diffe Macrobio ne n° 
Som. Scip.-cap. 6. Ma rifponderò, che l’ Autorità non è in termi. | 
ne,e chefe le fa patire unagran convulfione, perchè giunga al fe» | 
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gno. Or ecco ta Sentenza addotta, qual’ è nel primo de Morbis 
Mulierum num. 69. St Puerperit purgatio ad Caput, Thoracem, ac ò 
Pulmones procefferit, mulier fepe ffarim moritur, fi ibi derincatur, | 
ac firmetur. Quì non parla Ippocrate di Seconda, fe non che 1. 
Puerperii fopprefli fe fi voltano alle parti Spiritali, e al Cerebro | 
poffono caufare una morte repentina. Sicché fuppone il Sig. Mo- 
neglia, che la Seconda nel noftro cafo foffe la caufa della reten- 
zione de’ Lochii, quali poi, in fentenza d’ Ippocrate, rivolti a 
Polmoni abbiano apportato sì gravi accidenti, e in fine la morte. 
Ma dicami di grazia, e dove mai, e fopra qual Relazione fonda 
egli quefta foppreflione de’ Lochii? Dal mio Racconto non può 
dedurlo, perchè mi fpiegai abbaftanza, e diffi d’ aver veduto gru- 
mi di fangue di notabil groffezza, che la Ricoglitrice levava di 
fotto alla Puerpera, e che le Purgazioni Lochiali non erano cor-. 
rifpondenti al bifogno in riguardo d' una vita fedentaria antece- 
dente, onde appena diminute, e non fopprefle fi potevano chia- 
mare: ficchè l’ Autorità d’ Ippocrate non fa punto a propofito. 
nel noftro cafo. Bifognava, che il Sig: Moneglia confideraffe be- 
ne il n. 77. del medefimo lib., che forfe non avrebbe fatto una 
tal deduzione dal n. 69. Così dunque nel detto n. 77. parla Ippo- 
crate: Si mulieri Secunda relitta fuerit, fi non ampli fuerint Uteri, 
Purgatio ipfa minus quam oporter procedir. Sogliono dunque le Se- 
conde ‘rimafte dopo il Parto conforme i fentimenti del Divino — 
Maeftro, diminuire ( Sé mon ampli fuerine Ureri), e non effere di 
totale impedimento all’ ufcita de’ Puerperii; come inerendo ap- 
punto a tal’ infegnamento il dottiffimo Roderico da Caftro nel lib. 
4. cap. 7. De univerfa Mulserum Medicina, fra i fegni della Secon- 
da ritenuta annovera il procedere, che fanno malamente le va- 
cuazioni Lochiali, benchè per altro la retenzione della ai 
SALI. a 
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; ti inn nale non molto: dif icile a conofcerfi. Sicché I° Autorità 


dotta. dal dottiffimo: mio Avverfario, per dimoftrare, che la 
Seconda ritenuta poffa nello fpazio d’ una fol'ora levar di vita la 
Puerpera, non ha punto che far nel noftro cafo, mentre la Se- 
‘conda non apportò mai la foppreflione de’ fuddetti Puerperii, né 
‘quefti già mai fi voltarono, o fecero impeto al Cerebro, o a' Pul- 
‘moni; non avendo mai avuto l Inferma un minimo dolor di tefta, 
ed effendo fempre ftata coftante di mente, e di giudizio , come 
diffi nel mio Racconto, e con un refpiro fempre facile, fe non 
quando fu vicina al morire, come fuole univerfalmente accadere. 
Però della Propofizione così gloriofa del Sig. Moneglia può dirfi, 
che non fia fondata per linea di direzione fopra l’ Autorità d' Ip- 
pocrate, onde non effer meraviglia, fe non può reggerfi in piedi. 
‘* Ma vorrebbe pur egli con qualche puntello di ragione afficurar 
quefta fua Propofizione, mentre con la Dottrina della Circola- 
zione del fangue, tolta dal dottiffimo Arveo, come fu le fpalle 
d’ un Gigante, crede. di fcoprir di lontano un Mondo nuovo, 
piegando, come da una Cattedra, il modo, con che fi facciano 
le Sincopi; i Deliri, le morti repentine, il moto de’ mufcoli, e 
‘principalmente del Cuore, quafi che la Circolazione del fangue 
a Medici Modenefì foffe una cofa non mai più intefa. Ma quefta 
lezione fa poco a propofito, mentre tutto il fuo fondamento è po- 
fto fopra ia foppreflione de’ Puerperii, il che è lontanilfimo dal 
vero:, come: tante volte bo setto ia i gi 
. Che fe poi volefli quì entrare a difcutere; e con difquifizione 
 Anatomica efaminar le Dottrine apportate. in occafione del Dif- 
corfo Magiftrale, che con tanta oftentazione egli fa fopra il mo» 
to circolare della Maffa del fangue per i canali dell’ Arterie, e 
Vene, troppo a lungo mi diffonderei, e mi fcofterei dal proponi. 
mento di non pretender di far una Cenfura, ma di rifponder 
femplicemente alle oppofizioni fatte; perché dov’ egli aflerifce 
‘ farfi il moto de’ mufcoli del noftro corpo per conflurum fanguinis, 
© liquidi mervorum in villos fuos, e fi protelta di parlare col pro- 
prio Vocabolo; mi nafcono di quì molti dubbi. Principalmente 
non fo indovinare, s’ egl’ intenda moverfi i mufcoli per confluxum 
Sanguinis, in quanto il fangue è materia , della quale fi fabbrica-- 
noi Spiriti Animali, il che farebbe un modo improprio di parla 
Nato. ci Ciani FO 


20 
ré; e poco decorofo-a un ‘Medico ‘come fe dicefle, di il Ba 
bino fucchiando le poppe della Madre ne tiraffe il fangue, per 
il fangue è materia proffima del latte, fe pure il latte fi ger 
dal fangue, e non fia una. porzione di Chilo, come vu | 
Bartolino de Lat. Thorac. cap. 18» Ma fe béne vogli credere ; | 
che il virtuofiffimo mio Avverfario non abbia tali. fentime se 
me dà però egli fieffo l'occafione di poterne dubitare, mentre | 
{piegando la maniera, come refti impedito il moto de’ midi | 
dice, che ogni volta, che le debite purgazioni de’ Lochii prende- | 
ranno moto verfo il Cervello, e quivi intorno fi conterranno, in | 
guifa tale poffono premere, e chiudere i piccioli fori dei nervi, | 
che quegli fpiriti animali, che dal fangue fi partano, non poffino — 
penetrare entro al corpo de’ nervi, onde refterà impedito è ogni | 
moto, ogni fenfo. Sicchè pare, che voglia dire, ceffar il moto 
de’ mufcoli,, per effer intercetto il corfo al fangue, e non efler 
fuggerita materia fufficiente al Cerebro per la generazione degli 
Spiriti Animali, a canfa della protone: fatta dagli umori score 
ti intorno l’ ifteffo Cerebro. |. (E 
Ma chi fa, che per quel Confluxum Sanguinis, & Liquidi nere 
worm in Villo; fuos, non veglia egli accennare l' opinione di cert’ 
Autore Anonimo, che afferifce, cooperar non. poco al moto de’ 
Mufcoli il Sangue Arteriofo; conghietturando ciò dalla medefima 
ramificazione,;. e inferzione dell’ Arterie nella foftanza del Mufco- 
lo, che hanno i Nervi, e che per la confluenza, e mifcella. del 
fangue arteriofo, o fue. parti nitrofulfuree. col liquor nervofo, ec- 
citandofi un’ effervefcenza, o inflazione nel Mufcolo; ne fegna la 
Contrazione, non iftimandofi probabile; che i foli Spiriti Anima- 
li baftino a tante azioni interne, ed efterne. So veramente effer-. 
vi qualche fondamento di quefta Dottrina appreflo qualche Medi — 
co del fecolo paffato, come fi vede in Ottone Cafmano nella par- — 
te feconda della Pficologia queft. 3.; e che fra” Moderni |’ inge- 
gnofiffimo Willis nell’ Anatomia del Cerebro cap. 19. moftra di 
aderire a fomigliante opinione, col dire, che gli Spiriti. Animali 
che fi diffondono dal Cerebro per il fiftema nervofo, e s'infinuano 
nelle fibre membranofe, e ne’ tendini de’ mufcoli, ricevono qual. 
che alimento, e copie fuffidiarie dal fangue arteriofo, che parte. | 
cipa loro una certa difpofizione a rarefarfi, e a fare mungazine 
Ag acf-. | 


| È di 
da efplofione. Similmente la Scuola di Borgogna nel T. 4. part. 2. 
.queft. 5. de Motu Animalium inclina ‘a foftener tale opinione, coll’ 
‘addurre |’ Efperimento dello Stenone, che avendo legato in un 
 Gane vivo l° Arteria magna difcendente, offervò reftar a un trat- 
| to prive di moto le parti inferiori, e allentando la legatura, ritor- 
| mar immediatamente il loro moto, in quella guifa, che col chiu- 
dere, e aprire la fineftra, s‘efclude , e 9 ammette in una ftanza 
il lume. Comunque fia di tal offervazione, non avendola veduta 
în fatti, non voglio far fopra ciò altro difcorfo; fe non che il mo- 
do, col quale in tale ippotefì fi fpiega comunemente il moto de’ 
mufcoli, foggiacerebbe a molte difficoltà, non fapendo concepire, 
come quefte effervefcenze, e fermentazioni, che fono effetti na- 
turali, e nafcerebbero dal mefcolarfi.infieme il fucco nervofo coll’ 
arteriofo, fiano poi così ubbidienti ai cenni della volontà, nel re- 
‘golamento, e alternazione del moto, che fanno i mufcoli del no- 
ftro corpo con tanta celerità, che l’ occhio appena può diftinguer- 


“lo. Sarebbe di meftieri, che vi foffero valvule, e foftegni per fer- 
mare, e dare a fuo tempo le moffe a’ detti liquori, acciocchè ta- 
li fermentazioni s' eccitaffero, e poi fi fedaffero in un iftante, per- 
‘ché feguiffe il moto alterno, e reciproco de’ mufcoli; dove il cor- 
fo del fangue arteriofo è fempre perenne, e non cella giammai 
dall’ irigare in una iftefa maniera la foftanza del mufcolo. 0° 
| Se quefti dunque foffero:i fentimenti del mio Avverfario nafco» 
ft in quelle poche parole, io non veggo poi, come fi poteffero con 
cordare con quello, che foggiunge poco dopo, mentre dice, che 
t Lochii ffagnanti nel cerebro pofono premere, e chiudere i piccoli fo- 
ri dei nervi, che quegli Spiriti Animali, che dal fangue fi partono, 
non poffano penetrare entro al corpo de nervi, onde refferà impedito 
ogni fenfo, ogni moto; moftrando in ciò di credere, che il fenfo, 
e moto dipenda folo dagli Spiriti Animali. Anzi di quì fi può de- 
. durre, che egli voglia dire, effervi una fola forte di Spiriti, e 
quefti effere Animali, e non generarfi nel Cerebro, ma effergli 
altronde trafmefli, cioè dall’ arterie, mentre dice, che gli Spiriti 
Animali fi partono dal fangue, e penetrano nei fori de’ nervi, 
quando non:vi fia qualche impedimento. Abbiamo veduto a' no» 
 ftri giorni farfi nel Microcofmo tante mutazioni di ftati, di ufizii, 
di governi, con efaltazioni, e depreffioni or di quefta, pi di quel. 
av da paro 
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Imperatore affomigliata al 

Fifco, per dimagrir il corpo, ora: è riverita per un Promptuario | 
d'un fermento mirabile trafmeffo al Fegato, per feparar la bile © 
dal fangue, come moftra 1’ ingegnofifimo Malpighio; de Vifcerum | 
firuttura cap. 6. de Liene. 1 feni del Cerebro, che dall’ Antichità 
fono ftati creduti, ed onorati per reali alberghi degli Spiriti Ani- | 
mali, ora fono trasformati in ricettacoli, e cloache d’ umori ef- 
crementizii, come vogliono P. Gaffendo T 2. de Pulfu, © Refp. Toè 
Willis de Cerebri Anatome cap. 12., il citato Malpighio nel Libro 
de Vifcerum firuttura cap. 4. de Cerebri corrice. Se: di prefente fi to- 
gliefle al Cerebro la più degna, e rara prerogativa, ch’ egli ab. © 
bia, cioè del fublime lavoro degli Spiriti Animali, a caufa di qual. 
che nobile ritrovato del mio virtuofifimo Avverfario s afcrive- | 
rei a mia gran fortuna l’ aver io dato occafione, che forgeffe alla 
luce quefta verità dal più profondo del pozzo di Democrito se 

Tutto quefto fia detto non per cercare Nodum-in Scirpo, nîa fo 
lo perchè non fo penetrare, e toccare il fondo de’ fuoi fentimen- 
ti nella Dottrina apportata fopra il moto de’ Mufcoli s reftando. 
ancor in dubbioy fe il Cuore fi muova anch’ egli nell’ifteffo modo, 
cioè per Corfluxum Sanguinis &c., e fe il fuo moto fia femplice- 
mente Animale, oppure la Diaftole Ga un moto naturale fatto 
dall’ accenfione, e rarefazione del fangue nel deftro> ventricolo, 
per il confonderfi che fanno infieme la linfa difcendente, e la bi- 
le afcendente, e la Siftole poi fia un moto animale, perl’ influf 
{o degli Spiriti Animali, a cagione dell’ irrirtamento fatto: dalla 
detta accenfione, come. vuole Silvio Deleboe nella Decade delle 
fue. Difput. Med. Difp. Ze } ppi era na SEA 

. Ma quefte confiderazioni poco, o nulla concludono nel noftro pro- 
pofito, perchè la propofizione delSig. Moneglia, che poca fufliften- 
za aveva full’ autorità d’ Ippocrate, men vigore VIE fomi- 
glian- 
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‘fenti, e viddero in fatti, fe erano foppreffe le Purgazioni sì, o 


te, € che avefle offervato co’ propri occhi così fieri accidenti : 
ani era pel Randofene egli in Firenze, fe trion- 
fa, e tripudia nel fuo Difcorfo fopra la Circolazione del Siigae, 
dirò, che Exera Chorum faltat ; che fapevamo bene ancor DoOcE 
toccava con mano, che il Sangue per I’ Arterie, e Vene correva 
con fottiliffimo rivo, non per i retenti Puerperiì, ma Ila 
cagioni più recondite. E qual fofle quelta caufa, che facelfe fta- 
gnar il Sangue ne’ fuoi Vali, e produceffe una concrezione poli- 
pofa negli umori, onde reftaffe impedito il moto del Cuore que=o 
fto era da inveftigarfi. Anco fenza il Inme della circolazione del 
Sangue, conobbero i Medici quefta Intercezione di Vene, come 
il Mercato nel lib. 2, della Pratica cap. 10. 1’ Eurnio (Op TE 
degli 


degli acuti T. 23., il Quercetano nella Tetrade.cap. 2., il Fer- | 
nelio lib. 2, de abdiris rerum caufis cap. 15., P. Salio de Af. pare. | 
cap. 4. de Syncope Cardiaca ; dove racconta un cafo d’una Fanciul- | 
la morta all’improvvifo, nel Cadavere della quale. fi trovò così | 
fiffato il Sangue, che prefo da un capo fi levò dalla Vena cava, | 
erinde ac gladius ex Vagina exrrabi foler. Non niego però, che | 
o fcoprimento del fiuffo,. e rifluffo del Sangue. non fia ftato un | 
gran Fenomeno nella Medicina, e non abbia apportato nella | 
Pratica qualche alterazione; ma nel cafo noftro qual vantaggio | 
potea arrecare, mentre vedeafi apertamente detta Intercezione | 
delle Vene, ed Arterie, effer fatta più dal quale, che dal quan-. 
to, più dalla pravità de’ fuchi concrefcibili, che dalla lor copia, | 
effendo noto, che fe i Meftrui non hanno quella virulenza fogna» | 
ta da Plinio, come dimoftra il noftro Fallopio de Medicinis Purg. 
Sim. cap. 1., l' hanno però. i Puerperii, come infegna Gv. 3. 
in 3. Epid. com. 73., € de tra bile cap. 8. con quefte parole: Cum P 
enim Natura, que jetum format , augetque uteri gerendi tempore op-. 
timum fanguinem trabar y relinquitur porzio in Venis deterrima yque 
poft partunò excernitur, inutilis non folum quantitate , fed. etiam 
qualitate. Troppo mi eftenderei a lungo, s io volefli entrare a_ 
difcorrere d’ Efperimenti Chimici, co’ quali fi vede ocularmente, 
come il fangue tratto dalle vene, col-mifchiarvi certi fali, e fpi-. 
riti, fi preferva dalla coagulazione, e con.altri differenti fi coa- 
gula; comé pure nella Medicina infuforia s° offervano i medefimi 
effetti; onde non bifogna rifondere la caufa della morte della Si- 
gnora Marchefa nella fola quantità, come vuole il Sig. Moneglia, 
afferendo effere ftato il Quanto, e non il Quale. E per dimottrar. 
ciò una fola prova vaglia per le molte; che potrei addurre, ed 
è, che il Bambino l’ifteffo giorno, che nacque, fi trovò. avere un. 
trabocco di fiele sì grande, che per molti ‘giorni dopo è andato 
ftillando dagli occhi un’ ambra gialla, come tutti.hanno veduto, 
onde: appena a quell ora ha depofto la giallezza.. Perciò. fe. è_ 
Vero, come è veriflimo l’ oracolo d’ Ippocrate de Natura Pueri m. 
35., che Quali fanitate Mater predita eft, talem etiam Puer ha- 
ber, perchè vivir de Matre in utero; così per la regola inverfa, 
che forfe in quefto luogo ha maggior forza, fi può dire, che qua- 
le è lo ftato del Figliuolo fubito nato, tale; anzi peggiore.debba 
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effer quello della Madre, mentre il feto fucchia il fior del fangue. 
E perchè non dovrafli dunque dire, che nelle vifcere, e nel fan- 
gne della Madre non vi foffe una. PREDA Diatefi, che \eccitata 
coll’ occafione del Parto, caufaffe una febbre acuta fincopale., più 
‘itofto, che:incolpare la foppreffione de’ Puerperii, che non è mai 
ftata, e la retenzione della Seconda ancor fana, ed intiera, che 
non impediva nemmeno l’ ufcita ai grumi di fangue, non che del. 
le materie più fluide 2? Io trovo bene, per quanti Autori pratici 
io legga, quali non citerò, per non tediare con una lunga nomen- 
clatura, chie la retenzione delle Seconde è un male affai grave, el 
pericolofo, e che il più: prefto fia poflibile, fi deve procurar di le- 
varle, non per altro, perchè in pochi giorni putrefacendofi, ap- 
portano Deliri, Sincopi; Prefocazioni, e la morte in fine; ma 
nun poffo già trovar un cafo, dove s’ incolpi la Seconda recente, 
e fana, e fi.creda poter efler cagione di morte in sì poco fpazi@ 
udi tempo. Trovo bensì cafi miferabili, e funefti di morti fegnite 
‘dopo d° eftrazioni di Seconde fatte imprudentemente. Sentiamo 
ciò, che dice.il Forefti nelle fue Offervazioni /. 28. de Morb. Mul. 
Ob. 80. nello Scolio: Memini, cum ad Puerperam Schiedami effem, 
Secundam fuiffe vesentam; fed cum quedam obfletrix nimis audax 
fubito ad fe Secundam attraberer, illico Puerpera in deliguium ani- 
mi incidens expiravir. Ma che vo cercando io dalle Iftorie Medi- 
“che cafi funefti di Seconde levare, alle quali fia feguita poco do- 
po la morte? Sono ancor recenti, e note a tutto il Mondo”le me- 
morie infaufte di fomigliante operazione nella Corte di Parma, 
benchè fatta per mano di un Profeffore di qualche nome, e ripu- 
TAZIONE  OTIR). ciliege; Sc i anita 
Ma per quanto io mi dò a credere, atterrate ormai le macchi- 
- ne principali, per finirla reftringiamo tutte in un fafcio le obbie- 
zioni più minute, e diamole una fuccinta rifpofta, che forfe non 
farà men difficile lo sbrigarfene di quel, che .riefca all’ Elefante 
carico di freccie, del quale diffe un Poeta, che Mora cure difeutie 
baffas; ma:ciò facciafi col folo Criterio della ragione, fenza fare 
mi forte con altre Dottrine, e comenti, effendo cofa vergognofa, 
come dice Seneca nell’ Epiftola 33. Sapere ex Commentario, |» 
|. Oppone, che fi doveva tentar l’emiflione del fangue molto pri. 
‘uma, avanti che giugnefle 1’ Eccellentifs, Sig. Dott. Abati, rifpon- 
Pegli ti | D RSI . do, 
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do, che ritrovai la Paziente oppreffa da Sincopi sì gravi, che bi 
fognava penfare ad ogn’altra cofa, che a trarle fangue; che aven. 
do fatto fulle prime iftanza per un Collega, fi ftava attendendo. 
a momenti il detto Sig. Abati, qual giunfe in tempo, che la Si- | 
‘gnora Marchefa era alquanto rinvenuta; e confultato con effo il. 
fatto, fi venne in rifoluzione di cavar fangue, benchè feguiffe con. 
poco buon efito. Kc re dai Dia 
Fa un Dilemma il Sig. Moneglia: fe gli Aliti velenofi erano 
quelli, che caufavano sì pravi Sintomi, perchè cavarle fangue? 
e fe non eran quefti la cagione principale, perchè non cavarlo 
prima? Si rifponde, che quando con la mala qualità è congiunta 
Ja putredirie, è lecito cavar fangue, ufando nell’ ifteffo tempo gli. 
Aleffifarmaci, come tutto dì fi pratica nelle febbri acute, e mali- 
gne, e per quefto fi rifolfe d’ aprire la vena, e fe non volli io. 
Wolo tentar l imprefa, fu per le ragioni poco fa addotte, non ef- 
ferdò cofa nuova, che un Medico non voglia intraprendere un. 
rimedio magno, qual'è il cavar del fangue, fenza Collega, per 
non addoffarfi una grande infamia in cafo di finiftro evento. 
| Sfoga ancor col Cerufico la fua collera, e dice, che fe avefle 
ben fdrufcite le vene, farebbe ufcito il fangue, perchè Medici di 
st alto grido non cavano fangue a’ morti. Rifpondo, che fu chia- 
mato un Cerufico deltro, ed efperto, ed è quefto il Sig. Tullio. 
Giurati, perfona di molto credito in quefta Città, del quale fi" 
ferve la maggior parte della Nobiltà, e che effendovi prefente il 
Sig. Abati, ed io, fe aveflimo conofciuto effervi difetto nel Ceru- 
fico, fi farebbe provvifto d’ un altro; effer ben vero, che non or. 
diniamo il cavar fangue a’ morti, ma che fappiamo però, che ne’ 
Cadaveri per lo più fuol confervar il fangue la fua fluidità per 
qualche tempo dentro i fuoi vafi. fa 
Inculca di nuovo, che la Seconda, come cagione della foppref- 
fione de’ Lochii, dovea levarfi; è facile la rifpofta, perchè que- 
fti non furono già mai foppreffi, e la Seconda non fu dal Sig. Aba- 
‘ti, nè da me confiderata per la caufa principale di sì gravi acci- 
denti; che fe giudicò il detto Sig. Abati effervi luogo fulle 24» 
ore a cavar il fangue, e lo fteffo anche il Sig. Montaguti verfo 
un ora di notte, effendofi ivi tutti trattenuti fino al fine, avreb- 
bero dato orecchio alle continue iftanze, ch’ erano fatte, perché 
fi eftraeffe detta Seconda. | - Rin: 
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«. Rinfaccia il Sis. Moneglia il detto di Celfo, che Sazius poca 
| ceps remedium expertri, quam nullum ; non ‘poflo di meno di non 
‘contrapporre in quefto luogo |’ autorità dell’ ifteffo Celfo, quale 
‘ nel lib. s. cap. 26. parlando cogli Uomini prudenti dice, che Pre 
dentis hominis eft primum cum, qui fervari non poteft, non attinge- 
re, mec fubire fpectem ejus, ut occsfi, quem fors ipfius peromit. Re- 
‘plica pure un altro detto di Celfo, che Expedz interdum novare 
morbos ; ma replico anch'io, che quefta Sentenza non quadra‘pun- 
to nel noftro propofito, perchè in quel luogo ,, che è il cap. 9. del 
3. lib. paria Celfo della cura delle febbri lente; e perciò nel: no» 
firo cafo non farebbe ftato meno inumano, che forfennato, chi 
aveffe voluto aumentare un male così acuto. 
Aggiunge medefimamente l’ autorità di Coftantino Affricano, e 
di Gaiparo Ofmano ( fenza però citare i luoghi ) per far vedere, 
che non fi dovea lafciar cos’ alcuna intentata. Jo trovo in Coftan- 
tino Affricano lib. 5. cap. 6., ch’ egli vuole, che il Medico fac- 
cia gran cafo delle forze dell’ Infermo, sì per il prognoftico, che 
per la cura, e l Ofmano nel lib. 1. cap. 2. delle fue Iftituzioni 
afferifce, che non deve tentar il Medico alcuna operazione ir iis, 
in quibus extremus virium Lapfus cft cum appetitu depravato, aliifque 
— fignis lethiferis. SET AR RETE VIRATA SONAR 
Sigilla alla fine il fuo Difcorfo con dire, che quefto farebbe fta- 


to l’ unico modo di bene operare (cioè quello, che egli propone), 
e aver così difpofto la Divina Volontà, che quefta Signora muo- 
ja in tal contingenza, perchè viva una Vita migliore in Cielo, e 
quefto effere il Divino d’ Iddio, e non d’ Ippocrate. Conchiudo 
anch’ io con render mille grazie alla Bontà del Sig. Moneglia, 
quando pure il voler prefcrivere il modo di ben oprare fia zelo. 
e carità verfo il proffimo; ma quando con ciò prefuma fuperiori- 
tà, e la Giudicatura nella Medicina, efler facile il declinare dal 
fuo Foro, ed appellarfene al Giudicio del Mondo. Effervi ftato 
in un medefimo tempo e il Divino d’ Iddio, e quello d’ Ippocra- 
‘te, e aver così difpofto la Somma Bontà, che quefta Signora muo- 
ja in mano di Medici, che procurano di ftabilire tutte le fue ope» 
razioni fopra la bafe dell’ umana prudenza, non fotto la Cura di 
‘Profeffori troppo arditi, che Experimenta per mortes agunt.. 0° 
«E quefto bafti per una femplice Rifpofta, e ber ribattere quei 
20 colpi, 


colpi, ch’ erano drizzati a ferirmi, non pet bilanciare al minuto | 
«tutto ciò, che nella Scrittura trafmeffa farebbe ftato degno di pon- . 
.derazione Medica; avendo fcritto folo ‘per foftenere la mia ripu- | 
stazione contro ogni dovere, e fenza occafione offefa, non per ge- | 
nio, e ambizione, che io abbia di procacciarmi lode, e Fama in | 
fimil genere di fcrivere; ‘poichè non: vorrei, che del Sig. Mone- i 
«glia, e di me s' avveraffe il detto del Petrarca nel Trionfo della | 
«Fama Gaps 30. 000000 ia Cogne nia deggitett cio 

Vid' ivi alquanti, ch’ ban turbati 1 Mart 

«Co venti avverfi, ed intelletti vagbi, 

Non per Saper, ma per Contender chiari. 
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cAAE | DEL SIGNOR DOTTORE rr 
GIOVANNI ANDREA 
Pi MONEGL IA 
O IAUNA RISPOSTA 4 
DEL SIGNOR DOTTORE 


BERNARDINO RAMAZZINI. 


==" Iccome appunto l’ Eccellentiflimo Sig. Dottor 
*=«| Bernardino Ramazzini per fervire una Dama d' 
<< | ogni più alto merito feriffe la Relazione del male 
N | della Sig. Marchefa Maria Maddalena, ove da- 
SY: Al va titolo di temeraria arditezza all’ eftrazione 
z della Seconda, in quel cafo, nel quale venne a 
v: ZZZ) Sua Signoria: accertato, effer folito praticarfi dai 
Medici in Firenze :( dovrei dire anche da quelli di tutto il 


E e farò di parere, finchè non fenta ftrignermi da più fort 
argomenti, o che ne pervenga la decifione da Uomini nell’ art 
Medicinale per lunghezza'di tempo, e per fublimità di fapere ri 
veriti, ed acclamati. Laonde io di cuore mi protefto di tralafci: 
re fcrivendo ogni minima puntura, ogni livore, ogni fale. 5 
‘Sento beniffimo il primo colpo, che mi vien tirato da Sua Si- | 
gnoria in quelle parole: facciamo wr po’ di Commedia, la prefente | 
Rifpofa fervirà come Prologo; lo fento, dico, beniflimo, ma po- 
co, anzi che nulla penetrante m° arriva; perchè non ha luogo il | 
Socco della giocofa Talfa, dove la Tragica Melpomene s’ è giù | 
. calzata il Coturno. ii 
Pretende il Sig. Ramazzini, che io abbia mal detto, chiara- | 
mente perciò mi burla, quando affermai, che l’ eftrarre la Se- 
conda nel cafo da lui riferito, era un’ operazione regolare, e per | 
render bugiarda una verità tanto fchietta, argomenta in quefta | 
forma: Anche la Paracentefti, la Laringotomia fono operazioni | 
Metodiche,e pure fi fanno elleno in ogni cafo, in ogni tempo, in 
ogni perfona? E poco dopo foggiunge= Me dirà sl Sig. Moneglia, 
mon effer ! operazione Merodica, quando V Idrope è confirmato, e 
la Laringotomia, quando l’ affezione è comunicata a' Polmoni. Am: 
miro in quefto particolare, ficcome in ogni altra cofa, I’ acuta | 
perfpicacia di Sua Signoria, mentre tanto da lontano fa, ed ine. 
‘tende quello, che iu fia per dire in rifpofta delle fue illazioni; ma 
| facciami però lecito, che io poffa aggiungere qualche cofa di van- | 
taggio in tal forma. Siccome la Paracentefi, e la Laringotomia 
fono operazioni canonicamente amminiftrate, ogni volta che vi 
| concorrono tutte le circoftanze, così repugnano al buon metodo, 
‘quando di effe alcuna vi manca; e ficcome meffe in vifo, allora : 
che metterle fi conviene, fono giovevoli, per lo contrario, fe 
non v’ hanno luogo, portano la morte. Quindi a noltro' propofi» 
‘to fon forzato a dedurre, che ficcome èra richielta, e permeffa 
per tutt’ i titoli l’ eltrazione della Seconda, col non averla tenta: 
a, non fi fono adempite, a mio credere, le leggi del'ben’ opera-. 
re; e vedafi, fe le provanze; che io fono per portare fieno va- 
levali, o no a farl’ argomento convincente abbaltanza. Ma pri- 
ama d' incraprendere l’affunto; non poffo far di meno di non dare 
a divedere al Mondo, che io ho conofciuta, fe diga un' 
| Mia altra 
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‘altra puntura, che il Sig. Ramazzini artatamente m' avventa in 


pareri anche l’ Oglio contro Veleni della Fonderia del Serenif- 
imo Gran Duca mio Signore, con altri potenti rimedii, corrif- 


x 


Così; dico, avrei fatt'io con l’ ammaeftramento del fuo mifti- | 
co Palinuro; in mezzo a sì pericolofa procella, contro a sì fiero | 
male:, mi farei provveduto di valevoli, ed efticaci medicine ; e | 
quefte, e non altre farebbero ftate l’ eltrazione della Seconda, e | 
le cavate del fangue; e non mi farei femplicemente affidato ad | 
una fola prefa di Polvere d' Ariffolochia rotonda, Ditamo Greco, 


e Saturéja: - Extremis morbis, extrema vemedia» i SO 
Abbaftanza fi fiamo difcoftati dal lido, rivolgiamo le vele, e | 
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s'intraprendino le provanze promefle del mio argomento, delle | 
quali per render più agevole l’ intelligenza, debbo; e voglio ad- | 


ditare Za Via Regia da calcarfi in fimili cai, come di me riden- 


‘dofi, dice‘il Sig. Ramazzini: e per ciò confeguire., io giù pongo | 
a capi delle ftrade le Statue de’ Mercurii, le quali fopra:bafi d’ | 


oro finiffimo c' infegnino a calcare un dritto, e mai fallace fentiero. | 

Rapprefenti dunque una di quefte Girolamo Fabrizio d’ Acqua- | 
pendente. Medico, Anaromico, e Cerufico; e nel celebratiflimo 
Studio! di.Padova Sopraordinario Lettore lib. de Chir. Operat. 
cap. de rel. Secund. extra. E fentafi a’ Viandanti in tal forma 
parlare: Si igitur Secunde, que ffarim a partu folent exive, veline 
quantur neque ex attrattu Vaforum Umbilicalium a manu Obftetricis | 
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Jequaces fint, & Chirurgus ad manum fit ffatim fotu edito , ego © 


dextra manu inunéta intus in Uterum immiffa, quod rune cum. omnia 
‘patefaîta funt non ef difficile, Secundas extraxi; etenim ubi manu 
ad Uteri fundum perveni, ftatim digitis inter Placentam, © Uteri. 
tunicam interpofitis, fic cam unguibus nuper circumcifis, & retufis, 
©' fummis digitisab Uterotoram feparavi, © extraxi cum felici fucceffu. 
© come parla chiaro! ‘O come ficura di ben’ operare, ne idi- 
moftra la via! Non vuole, che s' afpetti tempo a cavar fuori 
dell’ Utero la Seconda, ma fubito venuto alla luce il parto, /fa- 
tim feetu edito ; quindi di niflun valore è il futterfugio, che piglia. 
il Sig. Ramazzini, mentre non confentì a quefta ben dovuta ope- 
razione, perchè la Seconda era attaccata al fondo della matrice; 
ma sì debole, e vana fcufa vien faviamente rigettata dal medefi- 
mo Acquapendente: Erezim ubi manu ad Uteri fundum perveni, 


tm digitis inter placentam», © Uteri tunicam interpofitis, ab 


Urero totam feparavi. Ed eccovi il profpero evento della fepara- 
zione della Seconda al fondo dell’ Utero tenacemente attaccata. 
| Sia 


Dal 
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Sia 1 altra statua îl &hiuariffimo Pietto Forefto, e delle fue Oi- 
fervazioni Medicinali nel lib. 28. de’ mali delle Donne afcoltifi di 
‘moftrare la piana, e d’ ogn’ inciampo difefa via, per arrivare al 
‘defiderato intento nel noltro cafo: Vocari nos de notte, cum ex diffi- 
cili ‘parru, © longa mora debilis effer. Tertia Obftetrix magts peri- 
ta fps pingui intintta e leto muliere in fede Leniter 
collocata eduxit Secundinam. Volle quefto grand’ Uomo, che fubi- 
to fi eftraeffe la Seconda, e non lo rimoffe dal fuo faggio propo- 
nimento la debolezza, ed il languore delle forze della Puerpera, 
cumidebilis effer ; perchè fapeva molto bene, che quella cofternazio- . 
ne diforze non altronde, che dalla ritenuta Seconda era cagionata . 

Per la terza, e quarta Statua s' innalzino i non mai abbaftan- 
za lodati Francefco Pedemontano nel libro de’ mali della Matrice 
‘al cap. 18., e Guglielmo Fabrizio Ildano nella fua Lettera ref- 
ponfiva al Doringio. Grida quello ad alta voce a chi fuori del fen- 
tiero incatnminafi : Ad ipfius extrattionem eft feftinandum, parla del- 
. la Seconda; perducit enim retenta ad precipitationem Enixam, ut 
Hyppocrates dixit. O quanto, o quanto folleciti effer bifogna a ta- 
le opera! perducit enim retenta ad precipitationem. L' abbiamo ve- 
duto ; quindi avrebbe potuto il Sig. Ramazzini rifparmiarmi la 
ftaffilata, ch’ io da lontano abbia voluto amaramente cenfurar. l 
operato da Sua Signoria. Io non altro allora pretefi, che di pa- 
lefare fopra di ciò il mio fentimento, e di renderlo, quale a me 
raflembra, probabile, con que’ motivi, che fcriflt; ma ‘fe la mia 
opinione è in'tutto contraria a quella del Sig. Ramazzini, come 
pofs' io non la confutare? Staret frefco ( dirò col noftro Prover- 
bio ), fe ogni volta che io con Lettere medicinali; o Confulti, 
in congiuntura di più infermi, ho trafmefla in varie, e varie par- 
ti d’ Europa a più, e più Medici la mia fentenza, per fentire in- 
torno ad effa la di loro opinione; ella m'è ritornata o non ap- 
plaudita, o come falfa non abbracciata, io aveflì fubito prefa la 
penna, e dato alle Stampe Scritture Apologetiche; avrei a quell 
ora ftancato î''Torcoli. E:non debbo, e perciò non vogiio; non 
‘’applavidite all’ inveterato‘coftume di trafmettere in più luoghi, — 
ove fiorifcono in diverfi tempi Uomini celebratifitmi nell'Arte no- 
ftra, le iftorie de’ mali più difficili, sì per la cognizione, st per 
la cura, ad oggetto di riportarne non meno configli, che ajuto, 

x So mol 


So molto bene [.o0 almeno dovrei averlo apprefo in sì lungo 
tempo, che efercito queft' Arte; benchè fenza gloria, e fcono- 
fciuto ], e confeffo il vantaggio dall’ effere prefente, o lontano. 
all’ Infermo, eme lo infegnò tra molti, e molti altri Riolano il 
vecchio; onde poteva, dico., il Sig. Ramazzini rifparmiarmi la 
ftaffilata col detto di Seneca nella feconda lettera: Quedam none 
nifi a pralear monfrantur, non poreft Medicus per Epiftolas cibi, 
aut balnei tempus eligere ©c. Crederei ( pure mi rimetto ), che. 
miglior precetto avrebbe Sua Signoria potuto ricavare dall’ ifteffo 
morale nello fteffo luogo, fe aveffe filato l’ occhio un poco più a 
baffo, e lettovi: Now santum prefentis , fed vigilantis eft occafio- 
nem obfervare properantem ; cioè ( direi io ) in un cafo di.moto sì 
celere, e precipitofo, qual è quefto, di cui fi parla, non è rego». 
la plaufibile l’ afpettare il configlio d’ un altro Medico, mentre 
la Seconda ritenuta a gran pafli conduce la Puerpera, 44 precipa 
| rationem $ vigilantis «ef occafionem obfervare properantem .. Quetta 
dottrina appreffo di me è tanto più degna d’ encomio, quanto che 
da Seneca \per folo rifieflo io ricevo il fuo lume, ma nella propria 
sfera fcintillante lo vedo dal vero. Sole Mat Teolblatgt 

| ti: Occafio preceps 4 
favella 1’ Oracolo d’ Ippocrate. ] ug Spar 

La quarta, ed ultima Statua, dalla quale più che delle altre 
‘agevole venga additato il viaggio, fia ( qual di fopra vi diffi) Gu- 
glielmo Fabrizio Ildano così parlandoci: Utinam, igitur Obfterrices 
omnes illam haberent induffriam, ut Secundinam ( quod tamen faci-. 
le, © abfque periculo fieri poffe fepi[fime.me edocuit experientia ) 
manu, antequam Uteri oftium claudarur, extrabere poffent. Vuole 
egli dunque, perchè lo vuole il buon metodo, che fi eftragga la 
Seconda arrequam Ureri oftium. claudatur. Imperocche non fi per- 
da tempo, fi operi con avvedutezza, ed ilarità d’ animo, perchè . 
facile, © abfque periculo fieri poffe Jepi/fime me edocwit expertentia . 
Non dirò giù, che ogni Donna, cui la. Secondina fi cavi, fi liberi 
dal perdere la vità: ma inferiico, che l’ operazione non è.in tal 
guifa fpaventofa, e mortale, che il Medico le debba dar nome di 
temeraria, anzi che quando non fortifca fortunato il fine, all'im- 
perizia dell’ Artefice, o ad errore efterno, o al temperamento, ,0 
all’ apparato copiofo, o cattivo dei fiuidi della Puerpera ACE ORIEP 
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fia forza, non al rimedio pet fe medefimo canonico , e falutevo- 
le. Ed eccoci aperta la Regia /trada, e di quefte Statue potrel a- 
dornare una galleria ricchiffima con ben cento fimulacri d’ Uomi- 


| ni illutri, che unitamente di ciò favellano. Ma perchè il Sig. Ra- 


mazzini m’ immagino ( non dirò affolutamente di faperlo ) mi rif. 

onderà d’ aver pur egli affermato, che l’ eftrazioni d' efle Secon- 
dine è opera canonica, ond’ io poteva far di meno di mettere in 
campo l’ autorità de’ foprannominati Maeftri. L' avrei fatto vo- 
lentieri, volenteriflimo, si perchè nelle prefenti congiunture non 
ho tempo, che m' avanzi, sì perchè quegli, che mi conofcono; 
fanno, che lo di genio inclino alla brevità; ma dalle addotte fen- 
tenze. non pretendo. folamente dedurre la ragionevole curazione 
delle Secondine ritenute, ma che fi debbano eftrarre fubito: Ste 
tim fetu edito, che il cavarle da perita mano è operazione di lie- 
to fine, abfque periculo fieri poffe me edocuit experientia, che non 
vi bifognino ordigni cerufici, quando però col nome d' iftrumento 
‘non fi voglia intendere la mano dell’ ifteflo Cerufico, operazione 
così adoprata, che le medefime Levatrici felicemente la pratica- 
rio; ed oltre i Monti tanta profperità loro in ciò prefta l’arte, 
e l’indufltria, quanto del divino alla falfa Lucina fu contribuito 
dalla credula Gentilità; ed in fomma, che farla anche fi convie- 


‘ ne quando la Puerpera «di vigore impoverita raffembra, Cum de 


# 


le parole per tutti i fecoli ti hanno meritevolmente procurato! 


a 


p' 


bilis effet; ed eccomi giunto alle prove del’ mio argomento: Cum 
debilis effet. © fapientiflimo Forefto, quanta lode quefte due fo- 
Infegnando al Mondo Medico, che talvolta l’ operar quello, che 
apparifce a chi vede cotto, cagione di perder le forze, alle forze 
porta aumento: in quella guifa appunto, che ad uno fovra mifu=. 


‘ra di fua robuftezza carico, il dare a bell’ arte un urtone, pare, 


che effer gli debba di precipizio, ma facendogli cadere il pefo, 
che l’ opprimeva, vigorofo s' alza, e riforge: [p/a namque f'odafi 
il facondiflimo de’ Medici ], que moffrum corpus natura regit levata 
ab co; a:quo tanquam a farcina premebatur , fut muneris nunquane 
oblita, quod expellendum' eft expellit. Cavar doveafi fpeditamente 
il fangue, che alleggerita la Natura, avrebbe forfe ben tofto ot- 
‘tenuta l efpulfione della Seconda, e quando ciò fortito non foffe, 
dovevafi quella eftrarre, cui fu:cedeva lo fgorgo de’ Puerperii; e 
n e AVERE AO Naga alle DRD aollo die fe nien- © 
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fe IRC) tali operazioni foffe un funefto ‘evento’ fee. 
| \« guito, farebbe morta per etitro a quegli ajuti «divbuona regola di 
» medicare, che dalla Divina Bontà per l'umano benefizio furono coni. 
* larga munificenza contribuiti, dicendofi pia , e criftiananiente :°. 
Sortes noftre in manu Domini. Ma alle prove più ftrette. Per due. 
ole cagioni, fe ben mi ricordo effermi ftato infegnato; avviene . 
«nei noftri Corpi la mancanza delle forze, cioè o per un’ oppref-. 
fione della Natura, o per una real povertà di quelle, che da'Me-* 
‘dici fi chiama exoluzio; mentre una real povertà. di forze foffe . 
ftata apparente nel cafo della Sig. Puerpera y Iropera d' eftrarre 
la Seconda farebbe ftata dubbiofa, ed in ‘quefto' cafo vi avrebbe 
più che ragionevolmente avuto luogo È ammaeftramento di Celfo:. . 
Multa fcilicet in precipiti periculo relte fieri, que alias effent omir- 
tenda, © melius effe anceps experiri remedium , ‘quam nullum: Ma 
fe tal deficienza di vigore pendeva dall oppreflione ,. non fo come 
fi poffa coprire; come difendere il Sio:'Rampezinno sais str 
.  Veggafi dunque, fe mi bafti l’animoiy, 0 no, di convincere, che 
quella tanto da lui decantata, e temut . debolezza nella Signora: 
Marchefa, non altronde dipendeva, che da una mera oppreflio- 
ne per la ritenuta Seconda, proteftandomi di non voler ricavare, 
le provanze, che dalle fole cofe fcritte da Sua Signoria, quafi che 
de’ foli fuoi nodi io fpero valermi per iifrinperlo 4 « obargon. 
a è un ope 
razione metodica, mà fatta a fuo tempo, quando vi iftano forze, che 
lo permettano, e non vi fia la prefenza di un gran protbentez come + 
fincope, e la.morte vicina. Ma nella noftta Sig. Puèrpera io. non. 
fo ritrovate d’ onde in Mi vi. mionienti abbia potuto avere origine 
" quefta reale mendicità di forze; primieramente perchè quefta Si- 
nora aveva goduto un parto felice; ed eccone l atteftazione del , 
Signor Ramazzini: Pastor quefla Signora un figlio mafchio, ed @l 
\ parto fu affai facile "è con pochi dolor. Adunque, per quefta occa- 
fione non poteva aver diflipate le forze, come talvolta fuccede in 
quelle, che per più, e più giorni affalite dai dolori del Parto, 0 
per l’ infortunio di mala pofitura del feto nell’utero, 0 pet lo ti. 
‘more, e per la fatica reftano fnervate , e fminuite; ex maxiie 
vonffernentibus vires dolor eft; aflioma ricevuto comunemente dar 
© tutte le Scuole; il Parto fu maturo, imperoché meno ancora la- 
i ; de du go 4 rio» 
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* Confeffa il Sis. Ramazzini, che l' e/rarre la-Seconda è un 
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boriofos a fimilitudine' di. quei frutti; i quali acerbi. con diffico 


tàfi difgiungono dai rami loro, maturi, poi per ogni leggier fcof- 
fa fi diftaccano; non le fopraggiunfe una copiofa Emoragia, on- 
de per la perdita. del fangue, teforo della vita, e nutrimento de- 

gli fpiriti, ella foffe reltara quafi fenz' anima s ferivendo Sua Si. 
gnoria Purgandofi a[fai comodamente; e che vi foffe quefta lode- 

vole moderazione di purghe fi ricava ‘indubitatamente dalle fe». 
guenti fue parole: fi: procurò. con ‘legature dolorifiche , frezioni, 
coppe, ftrenuratori. di ritracre alle parzi inferiori ; già che s' oltre 
mifura foffero appatiteigueracili troppo grave colpa farebbe fta- 

to il follecitargli a fcendere all’ uterò con fimili attrattivi, € con 

I’ ufo degli aperienti, come Ariftolochia' rotonda, Dittamo, Sa- 

tureja, Acqua Triacale, con evidenza certa di farla correre ve. 

locemente alla morte. >. Li can de 

| «Era forfe quelta Signora avanzata in un col quaranta, qua- 


‘rantacinque, cinquant anni, nella quale la neceffaria nutrizione 
‘del Figliuolo nell’ utero defrauda l' alimento alla madre, mentre che | 
naturalmente declinandofi non fono per. lo più le Donne di i sag dp 
così feraci di fangue, che fenza grave loro incomodo poflino dar- 
ne il dovuto bifogno alla Creatura? Appena toccava il vigefimo 
quarto. Era forfe d’un temperamento improprio a generare in- 
ceffantemente un’ abdondante quantità di fangue? Leggo nella re- 
lazione del Sig. Ramazzini d° Abito fanguigno; ( così dice nel fuo 
‘ manofcritto;. benchè nello ftampato in vece di fanguigno, fi fer- 
va della. voce Eufarco ).Dio immortale, da che tornerò a repli- 
care, da che vien caufata quefta momientanea real cofternazione 
di forze? O ch’ ella non v' €ra; o fe pur vera, procedeva dall’ 
oppreflione. Io però fortemente dubito, che quelta.tanta debo- 
lezza non vi foffe. Parmi di fentire a quefte parole rifpondere il 
Sig. Ramazzini in tal guifa interrogandomi. E chi ve l’ha detto? — 
E nell’ ifteffo tempo, così mi figuro di rifpondergli: me l'ha det- , 
to V. S. Eccellentifima, e me l’ha detto chiaro, chiariflimo nel- 
“la fua Relazione. Circa le 21. ora fui chiamato a vifitare detta Sto 
\ gmora, ed initefo il feguito, la rrovai in una grandiffima cofterna- è 
zione di fpirito, quafi fenza pollo, con febbre acura, fudari diajore- 
sici, e faccia Ippocratica. Poco di più certamente mancavale ad 
fler morta, ed immediatamente foggiunge: Prefo 47/0 quefta 
Sept wu. Pi Signo= 
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— Signora, fece tustigli sforzi poffibili, affalendola qualche piccol dolo» 
vc nell’ utero per efpellere detta Seconda; e come mai fi poffono ti 


accordare al tenore d’ una candida verità due tanto:tra di loro 


contrarii effetti? Cioè ll effere in wr prandi/fima cofternazione di 
8 Jternazi 
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Spirito, quafi fenza polfo, con febbre acuta, pori fincoprici, e fac 


cia Ippocratica, e di lì a poco fare rurti gli sforzi po/fibili per ef- 


pellere la Seconda? Mi corobora quefto penfiero il fentire, che 


quefta Signora partorì alle 18. ore, ed il Sig. Ramazzini non fu 


a vifitarla prima delle 21., lo fcrive Sua Signoria nella fua Re- | 


lazione. È | | | | 
Io non crederò mai, che la Sig. Puerpera ridotta ( conforme 


fcrive il Sig. Ramazzini ) più tofto agonizzante; che inferma; fia. 


ftata per lo fpazio di tre ore fenza eflere vifitata dal Medico; io ‘ 
non lo crederò mai. So molto bene, e follo per prova, qual 


follecita, e cortefe premura abbia fempre avuta di quefta Signo- 


ra, tanto la Sig. Marchefa Suocera, che il Sig. Marchefe.Marito; 


follo per prova, perchè alcune volte, che mi è ftato conferito l°. 
onore di curarla di leggieri.,, anzichè leggieriffimi malucoli, tan- 


to la Sig. fua Suocera, che il Sig. fuo Conforte incefflantemente 
mandavano a chiamarmi, affrettandomi alla vifita, e giorno, e 


notte ‘con reiterati Staffieri, e Carrozze; e che una così amorofa | 
premura pofla aver confentito, che quefta Signora in'un grado sì. 


.deplorabile, moribonda, forprefa da sì fieri accidenti, fia ftata 


quefto tempo fenza Medico, non in una Villa, ma dentro la pro- 


pria Città di Modena, ove non mancano, anzi in abbondanza 


fiorifcono Profeffori d’ ogni alto grido. Replico per la terza vol- 
ta, che non lo crederò mai. Credo bensì, che il male fia anda- 


to, e nion lentemente crefcendo, com’ è folito farfi in quefti cafi, | 
allora che dalla Seconda ritenuta fi fala preffione, dalla preffione 


 oppreffione delle forze, e la morte. | 11° PI 
Così crederei, che fi doveffe credere, e I’ ha creduto lo fteffo 
Sig. Ramazzini; s’ afcoltino attentamente le fue parole: Sperando 


che all ufcita di quella, ( parla della Secondina ) ufciffe ogni ma 


le; fe dunque all’ ufcita della Seconda, ufcir doveva ogni male, 


è forza concludere, che dalla Seconda ritenuta dipendeffe ogni I 


male ; che s' egli non aveffe creduto, che quella povertà di for- 


ze, di cui tanto favella, foffe ftata ex oppreffione, non ex deficiene | 


via 
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sia vitalis roboris, o come forfe meglio hanno parlato alcuni 45 
estintione domeftici ignis noftri , a qual propofito adoprate avrebbe- 
freghe s afpre legature, e coppette? Non ad altro, che per richia- 
mare l’ ultime fcintille di vita ritirate«alla difefa del Cuore, alle 
| parti efteriori del Corpo, per farle più prefto eftinguere, ed efalare.. 
Ma veniamo alle pruove più concludenti. Scrive il Sig Ra- 
mazzini quefte formali parole: Sicché fuppone il Sig. Moneglia, 
che la Seconda nel noftro cafo fofe la caufa della retenzione de’ Lo» 
chiî, quali poi in Sentenza d' Ippocrate rivolti a’ Polmoni abbiano 
apportati sì gravi accidenti, od in fine la morte. Ma dicami di gra- 
zia, e dove mai, e fopra qual Relazione fonda egli quefta fuppref- 
fione de Lochit? Dove io la fondo? Vuol faperlo Sua Signoria 
‘Eccellentiffima? Volentieri fon. per dirglielo ; io la fondo fopra 
il fuo detto tanto nella Relazione. del Sig. Ramazzini quefte pre- 
cife parole: Nel Confulto fi fecero varie rifleffioni fopra il cavarle 
fangue dal piede, parendo per una parte l’ unico rimedio per rivelle- 
re alle parti inferiori i Puerperit, che afcendevano a' Precordî , e non 
corrifpondevano nella quantità al bifogno, dovendo di ragione effer più 
copiofi, ed abbondanti in una Signora d’ abito Eufarco, e che nel tem-. 
po della gravidanza aveva fatto una vita fedentaria, ed oziofa; e do- 
o aver fcritto così, mi dimanda il Sig. Ramazzini dove io fondo 
nella Sig. Marchefa !a fuppreflione, de’ Puerperit? Dice, che: zo7 
corrifpondono nella quantità al bifogno, dovendo di ragione effer più. 
copiofi, e di più fi fa nuovo, che io da quefta da lui confermata fcar- 
fezza argomenti, che i medefimi Puerperii fi fieno portati a’ Pre. 
cordi? Quando egli fteffo dice, confultando fopra il cavarle fan- 
ue, parendo per una parte l’unico rimedio per rivellere alle parti in- 
Ln i Puetperity che afcendevano a' Precordi, replica in oltre nella 
fua rifpofta: E che le Purgazioni Lochtali non erano corrifpondenti al 
bifogno. Se dunque ( fi fciolga, fe può, da quefto nodo Sua Signo- 
ria ) fe dunque non erano corrifpondenti al.bifogno , erano fup- 
preffe, fe non onninamente, come parlano più lettere venute di 
Modena, almeno erano molto più fcarfe di quello faceva di bifo» 
gno, come confeffa il Sig. Ramazzini, e faccia a fuo piacere la di- 
ftinzione tra imminutum , © fuppreffum,che io ben volentieri gliela 
dono; e quindi vedafi avverrato l’ Oracolo del divino Ippocrate, 
da me nella prima Scrittura-prodotto, cioè, che per La ire 
| “ econ- 
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sobala fi fia impedito il libero corfo al purgamento de’ Puerperii, 
fi fieno quefti trafportati al petto, ed al cuore, laonde Mulier fede 
ffatim moritur, fi ibi purgatio detineatur, ac firmetur; e perchè nell 
‘cafo noftro non fi fece una*totale foppreffione delle confuete pur-® 
she Lochiali, ma bensì procedettero lentamente, e molto meno! 
del biflogno Nor corrifpondendo ( fono -parole del Sig. Ramazzini ). 
nella quantità al bifogno, dovendo per ragione effer più abbondanti, 
e copiofe, perciò pento, che fi prolungaffe la vita della Sig. Puer-. 
pera fino alle ott’ ore della ritenuta Seconda, che fe del tutto fi: 
fofsero fopprefse, o farebbe morta molto prima, o immediata-. 
mente, Mulser ffatim moritur. Sapientiffimo il gran Maeftro di 
Coo ci vuole infegnare, che il non debito fgorgo de’ Lochii pro- | 
cede non raro nelle Donne dalle Secondine ritenute nella Matri- | 
ce, le quali gonfiandofi comprimano i vafi, e fanguigni, e lin-. 
. fatici, perlochè il confueto, e natural ripurgamento ftagna, e le. 
materie d’ efso ftagnanti tengono in collo }’ altre, che fucceffiva- | 
mente efpurgare fi dovevano, di modo che impedito loro il corfo, 
e l ufcita, fi portano al Cuore, o al Polmone, o al Capo, o in. 
altra delle parti fuperiori, e più nobili del Corpo, a guifa in un | 
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certo. modo di quei fiumi, a quali chiudendoft il pafsaggio, a i 


poco a poco talmente fi gonfiano, che traboccando fuori del pro- 
prio argine fommergono le vicine Campagne; di così bella dot- 


trina io mi fervii, quando col benefizio della circolazione del | 


fangue procurai inveftigare la cagione della feguita morte della | 
Sig. Marchefa; ma perchè o io non fapeffi fpiegarmi, o che il . 


Sig. Ramazzini non mi abbia voluto intendere, rimproverandomi 


intorno a quefto propofito favia, e lungamente da quelle parole | 
della fua rifpofta, Che fe poi voleffe quì entrare a difcutere, e con | 


difquifizione Anatomica ©c. fino a quefte dall’ irrigare in una iffefe i 


fa maniera la foffanza del Mufcolo, mi ritrovo necefsitato a fare 
me ftefso il Commentatore. | 


Quando io aveffi detto ( come vuole il Sig. Ramazzini, ch'io | 


“abbia detto), che i Mufcoli fi moveffero per confluxum fanguinis, | 


‘in quanto il fangue è materia, della quale fi fabbricano gli fpiri- | 
ti animali, non farebbe certo quefto un modo improprio di par. 


lare, e poco decorofo, perchè non è cattiva frafe fra 1 Tofcani | 


il dire: il Bambino fuccia il fangue della Madre, in vece di dire dI 
fuccia 


| 


Tbccia il latte, e'tra tutte le Nazioni, ma tra i Latini particolar- 
mente non ne mancano efempi, può dunque Sua Signoria inten- 
dere fenza farmi torto [ e glie ne dò piena licenza], che io poffa 
l'avere avuto intendimento di dire, che allora ceffi il moto de' 
Maufcoli, quando fia intercetto il corfo al fangue, e non fia fuggeri- 
sa fufficiente materia al cervello per la generazione degli fpiritt ani- 
mali; e quefto non mi proibifce, che io poffa anche credere, che 
per farfi il moto fia neceffaria la prefenza di quel fluido, che fcor- 
re per i nervi, e che forfe ferve di veicolo agli fpiriti, e che vi 
concorra pure il fangue portatovi dalle Arterie; oltre alla ragione 
“vien 'quefta verità dimoftrata dall’ efperienza, imperocchè bafta 
legare oi Nervi, o le Arterie in modo, che per entro loro_nef- 
funa cofa poffa fcorrere, che fubito quelle parti, alle quali quei 
Nervi, o quelle Arterie fervivano, perdono il fenfo, e il moto, 
‘€ però evidentemente fi convince, che io non abbia mal detto, 
che il moto de’ Mutfcoli fi fa per confluxum fanguinis, © liquidi 
Nervorum, e fenza che vi fia implicanza alcuna; come pare al 
Sig. Ramazzini, perchè quantunque fi richieda per fare il moto 
de’ Mufcoli il concorfo ‘del fangue, e del fugo nerveo, bafta però 
la mancanza di uno di quefti due a torlo via, ma non balta già 
uno di quefti due a farlo; e quì piglia equivoco Sua Signoria ( fia. 
giò detto con ogni modeftia), e deduce dall’ avere io fcritto, che 
non penetrando gli fpiriti dentro al corpo de’ Nervi,-fi perda il 
fenfo, e il moto, ch’ io creda, che il fenfo, e il moto dipenda fo- 
lo dagli fpirirt animali; ed immediatamente fa un’ altra fimile ‘de-. 
duzione, che io abbia voluto dire, ritrovarfi #2 05 una fola forta 
di [piriti, e quefti effere animali, e non generarfi nel Cerebro, ma. 
effergli altronde trafmef}: , cioè dalle Arterie. Ma da che inferifce 
quefto? Intendo, intendo: l’ inferifce dall’ aver io detto, che gli 
Jpiritt animali fi partono dal fangue, e penetrano ne’ fori de’ Nervi. 
Jo non vorrei cominciare a credere, che il Sig. Ramazzini fi pen. 
fafle, che gli fpiriti animali nafceffero nel Cervello, fenza che 
gli foffe fomminiftrata la materia. Sono le Arterie, Signor mio, 
«che portano il fangue al Cervello, dove gli fpiriti animali fi fciol» 
gono, e penetrano ne’ fori de’ Nervi, e fe fono impediti a pene- 
trarvi, fi perde il fenfo, il moto. Dubito di rendermi nojofo agl' 
intendenti con lo fpendere tante parole per far chiaro a Sua Si. 
- | F gnoria 
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gnoria quello; ‘che pur .troppo era efpreflo nel mio primo ragios. 
namento; adoprino meco la folita bontà: ma quefto non è il pun» 
to principale della noltra difputa, nella quale le mie parti fono, 
ftate di foftenere, che nel.cafo defcritto fi doveva cavare alla Sig, 
Puerpera il fangue., e venire follecitamente all’ eftrazione della 
Seconda, fenza temere quella debolezza, perchè era fatta ex .op- 
preffione, e tutti gli altri accidenti ancora, che dipendevano da’ 
Puerperii in gran parte ritenuti, che in tal maniera operando, fi | 
farebbe potuto fperare avverato il Pronoftico del Sig. Ramazzini, 
mentre diffe :. Sperando, che all’ ufcita della Seconda ufciffe ogni 
male, parole veramente ‘preziofe, e degne d’ una fymma pruden- | 
za. Ammiro fempre più il coraggio de’ Signori Eccellentifs. Ab- . 
bati, e Montaguti, che armati di buona dottrina non ebbero mai 
timore, e fino agli ultimi refpiri della Sig. Puerpera infilterono 
in volerle cavar fangue, applaudendo quefti due grand’ Uomini. 
alla mia fempre lodevole offervazione del Chiariffimo Riverio fat- | 
‘ta in Mompelieri l’anno 1623., e regiltrata nel libro. 17. della. 
fua Pratica Medicinale al Cap. 1., ove fcriffe: Ac proinde opus 
nature inchoatum folummodo evacuationibus fuppleri poffe , vene fe- 
Gione fcilicer, © purgatione, e ciò aveva imparato da Galeno nel 
lib. 3. de Medicam. fec. loc., e profeguendo il fuo difcorfo, fog- 
giugne: Verum buic indicationi maxime obftabat fumma virium 1m- 
becillitas, que tanta erat, ut jam verfari egrotantes viderentur in 
agone mortis, que etiam brevi fuccedebat Gc, Quod fumma illa vi 
rium dejettio ab oppreffione magis, quam ab exolutione proficifci vi 
debatur, fattofi forte con l'autorità di Celfo:/ In tam maxima vi- 
rium ruina, col cavar fangue trionfò di quell’ atrociffimo male, 
In tam maxima virium ruina, fono le puriflime ‘parole del Tefto, 
e faggiamente al fuo folito affegna la cagione, per la quale ex op- 
| preffione venga un sì prefto deperdimento di forze: deo enim fu- 
| bito vires corrucbant, quod natura non po/fet grave onus excuteres. 
ejufque imminutione fublevarum îri fperandum eft ; per lo contrario 
poi quando il languor delle forze. procede «6 exolutione, a grado — 
a grado nafce, e crefce la diminuzione del vigore. Confiderando | 
perciò gli Eccellentiffimi Signori Abbati, e Montaguti quefto. 
modo precipitofo di perder le forze lo giudicarono ex oppreffione ; | 
fi cavi dunque il fangue , ut opus mature inchoatun evacaationibus | 


fupple- 


me 
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fuppleri poffrr. Ma qual'opera è quefta incominciata dalla natura: 
La pursazione de’ Pueperii, i quali 707. corrifporndevana ( fono pa- 
role: del Sig. Ramazzini ) nella quantità al bifogno gi dovendo ‘di 
ragione é[fer più copiofi, ed abbondanti. Quindi fupplire fu la di 
loro intenzione alle mancanze della natura, proponendo le cava» 
te del fangue; ejufque imminutione fublevatum iri Jperandum eft ; 
| fapendo molto bene quefti due efpertiffimi Maeftri, che la Sincope, 
‘| fopra la quale tanto fi fonda Sua Signoria, neceffariamente fi con- 

inngne a quefti.mali, e come fegno, e come accidente per lo 
più infeparabile; ma non giunfero in tempo, era. già fifa la ma- 
teria, e tra di loro rivolgendo ‘nell’ animo, fexper lo fcampo di 
quefta Dama dal vafto, e fecondo grembo della Medicina, o dal 
le vifcere della gran Madre fi poteffero eftrarre felicia gramina, 
‘qua vel Chyron adinvenit, vel Epidaurius evexit , mortique snne- 
Cerent moras. è» | = © ©» ©} DISCEL Ge CR nt it 

Vo immaginandomi. con Ippocrate favellaffero, Mulier fatim 
moritur, fi puerperit purgatio ad Caput, Thoracemque , ac Pulmo- 
nem procefferit, ibigue derincatur, ac firmetur. Nè mi dica il Sig. 
Ramazzini, che dimente fu fempre coffante) e che non ebbe mai difft- 
culeà nel refpirare, perchè i0 tifponderò, che non è d'effenza per 
tor dal Mondo le Puerpere, che'in tutte le fovra.numerate parti 
del corpo loro fi porti, e fi fili la materia; ‘bafta in.una, e que- 
fta a mio credere nel cafo noftro fu il Cuore. Infilte Sua Signo» 
ria, che la Seconda ritenuta non poteva apportare un tanto ma- 
le, una ‘tanta Sindrome ‘d’accidenti, il perchè non era imputri- 
| dita, e ben fpeffo dentro ‘all’ Utero' per molti, e molti giorni fos 
| gliono ritenerfi, indi gettarfi fuori a pezzi lacete, e corrotte; è 
vero, veriffimo, ma ciò accade quando la Seconda ritenuta non 
impedifce totalmente, o in grandiflima parte le purghe de’ Lochii, 
e quefto è il cafo noftro, nella Puerpera, o Sratim moritury © ad 
precipitationem perducitur, come hanno infelicemente veduto. for- 
tire nella Sig. Marchefa non quelli foli, che vantano pupille Lin» 
BUE 3 maalfvilanieona a o DE CUI Tr: 

-. Con la veduta corta d' una fpanna.. | 
|. Refto molto tenuto al Sig. Ramazzini della notizia, che mi ha 
| portato degli Efpofitori del quid divizum d’ Ippocrate; mal’accerto, 
che oltre a quelli, che mi numera, nel mio povero ug to ne 
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fono molti, e molti altri. Io non ho mai negato, che tra mali. 
delle Donne fpecialmente, non fi ritrovi in un certo modo quid 
divini, 0 divinum; devo. bensì confirmare d’ aver fcritto, che mi. 
‘fon rifo, quando nel cafo noftro lefli nella Relazione di Sua Signo- | 
ria poteffe aver-luogo il quid divinum, non parendomi punto ela) 
pediente 1’ andar ricercando il nemico ne’ più occulti ripoftigli, 
e fitte tenebre della fpeculativa delle qualità occulte , mentre pur. 
troppo orgogliofa, e fcoperta ha dimoftrata la fronte . Che poi ar- | 
tribuifca il Sig. Ramazzini la morte della. Sig. Marchefa ad una. 
febbre acuta, e peftilente, parmi ingenuamente uno sforzo di fo- | 
vrumana Dottrina: e come mai dopo tre fole ore. dal principio. 
univerfale della febbre, e dal particolare della febbre di quel. 
giorno; che fu la prima, che’ affaliffe la Sig. Puerpera, fi può. 
coftituirne 1’ effenza? Stupifco! Dico dopo tre ore fole, perché lo 
dice il Sig. Ramazzini. Circa alle 21. ora fui chiamato a vifitare 
detta Signora, e la trovai con febbre acuta, ed aggiunge nella fua 
Rifpofta «cura, e peftilente, La Signora aveva partorito alle 18. 
ore del medefimo giorno, adunque dopo tre ore fole dalla prima. 
invafione della febbre.ne fu conofciuta l’ idea, ed il moto. Cer- 
to quefta Diagnofis è prodigiofa; ma è tale, e tanta la bontà. 
della mia caufa, che per ora voglio dare, ma non concedere, che 
quella febbre foffe. acuta, e peftilente; ella però non altronde 
poteva nel noftro cafo derivare, che dall’ imminuzione delle pur- 
ghe Lochiali; e non folamente una febbre acuta peftilente ; ma. 
quanti, e quanti mali anco dal finto vafo di Pandora poffono ver- 
farfi fopra un corpo femminile, tutti pofsono avere la fcaturigine,. 
anzi quafi tutti l’ hanno dalla matrice, fexcentarum arumnarum 
© innumerabilium, calamitatum autor eft uterus; non fon' io, che 
favello, egli è Ippocrate; quell’ Ippocrate, del quale vuole il Sig. 
Ramazzini, ed io lo voglio, che fia più che vero l’ encomio di 
Macrobio, che mec fallere, mec falli potuit; quell’ Ippocrate, di- 
co, che tra le leggi del ben curare ripofe quella, che dalla prima 
ora del parto fino all’ ultimo del quarantefimo giorno, ogni Don- 
na da qualfivoglia genere. d' infermità opprefsa fi medichi co- 
me Puerpera, ancorchè profperamente fieno pafsate tutte le ap-. 
partenenze del parto, quafi che ogni male, cagione di male, ed 
accidensi di male, che fopraggiunganle, fia o proprio dell'Utero, 
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‘o con ftrettà lega feco congiunto, e per dirla col proprio termine 
Medico Hydioparbicus, aut Sympathicus; e della noftra Signora 
Marchefa lontana tre fole ore dal parto con la Secondina nella 
‘Matrice, con fcarfezza notabile di Lochii, s’' ha da dire, che fia 
in capo ‘ad ott’ ore morta d’ un male, che poco, o nulla, ( come 
vuol foftenere il Sig. Ramazzini ) abbia dependenza dall’ Utero. 
Ma fe dalla Matrice non ebbe dipendenza alcuna quefto forinida- 
bile malore, a qual’ oggetto il Sig. Ramazzini procurò follecita- 
mente di richiamare alle parti inferiori quegli aliti maligni; quegli 
aliti maligni, che fi potea credere, che faliffero dall' Urero alle par» 
#4 fpiritali; fono le parole medefime , delle quali fi ferve Sua Signo- 
ria nella prima Relazione: ma fe dall’ Utero s' inalzavano aliti 
maligni, bifogna neceffariamente concludere, che dentro l’ Utero 
foffe la di loro miniera, e fe quefta vi fi riteneva, come era l’ 
Utero innocente, come libero? Non me lo perfuaderà mai nè 
Sua Signoria, né altri. Ro LE Pif | 
— Domanda il Sig. Ramazzini con tali parole nella fua Rifpolta 
alla mia Cenfura: E perchè non dovraffs dunque dire, che nelle vie 
fcere, e nel fangue della Madre non vi foffe una maligna Diatefi, 
che eccitata con l' occafione del Parto caufaffe una febbre acurs fin- 
copale? Io a quefta Rifpofta non volevo replicare; ma giacchè me 
impone, ubbidifcafi. Scrive Sua Signoria nella Relazione ftam- 
pata: in una Signora d' abito EUSARCO. Io ritrovo appreffo i 
buoni Greci Scrittori dell’ Arte noftra, che il vocabolo Eularco 
efprime quel buon effere del Corpo umano, che in fe ritiene una 
debita proporzione , o fimetria, non gracile, non graffo, nè in 
caldo, né in freddo, nè in alcun’altra di quelle qualità, che lo 
rendono ben temperato, eccedente, e manchevole. Laonde la 
voce Eufarco è finceramente fignificativa della più moderata, e 
ben corretta temperatura, e abito di corpo, che godere in quefta 
vita fi pofla; e per neseffaria confeguenza il più lontano, e diffi- 
cile ad incorrere ne mali. | AO e 
Se dunque così è vero, anzichè verifiimo, come fi potrà mai 
credere, che la Sig. Puerpera nel grado d’ una quafi in equilibrio 
eguale coftituzione d’ umori, e di temperie nelle vifcere , rite- 
nefle in loro una maligna Diatefis, che vuol dire ( parlo a chi 
non è profeflore di Medicina ) una difpofizione ad ammalarfi , e 
TRE > | | ad am- 
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sad ammalarfi in un fubito, non d'una femplice, ed ‘accidentale. 


infermità; ma d’ una febbre acuta;(e peftilente? Sentafi Galeno. 
nel 2. de fanit. tuend. cap. s.: Sed que in medio corum habitudinés | 
fune Eufarci precis dille, ficut ipfe debitam:partium fymetriam , feci 
licet convenientiam, fpeciemque inculpatam habent , ira fequuntur me- 
diocria, © nulli vitio obnoxia remperamenta; \e nel primo de temp. | 
cap. 6. Medium vero, ut in bominum fpecie eft, grece Eufarcon vo- 
cantis porro ef, quem nec gracilem, nec craffum poffis, fic nec ca-. 
lidum, nec frigidum, nec alto quovis. nomine ex ts, que exceffumi 
defeGumve indicante , appellare. E quefti fono igli abiti di corpo, e. 
i temperamenti, che non cadono, ma precipitano non nelle ma- | 
lattie, ma nel fepolcro? Poca credenza al certo ritroverà appref: . 
fo quegli, che fanno. Vaje, it 
| Si compiace ancora di motteggiarmi, chiamandomi ritrovatore | 
di nuove cofe; allora quando non effendomi bene intefo nel’ pro- . 
pofito degli fpiriti animali, dicendo: Se di prefente fi toglieffe al 
| Cerebro la più degna, e rara prerogativa, ch’ egli abbia, cioè ‘del’ 
fublime lavoro degli fpiriti animali, a caufa di qualche nobil ritrova- | 
to del mio virtuofiffimo Avverfario, afcriverei a mia gran fortuna È | 
aver io data occafione, che forgeffe alla luce quefta verità dal più 
profondo del pozzo di Democrito. Sig. Ramazzini, un poco più del- | 
ia folita fua cortefia. °° SEM MA 
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6) : Plarcius ifta Viriso | — n I 
Non vorrei fare apparire al Mondo, che foffe ignoto a Sua Si-. 
gnoria, che allora quando ( non dirò ) foffe tolto al Cervello la | 
bell’ arte di fabbricare gli fpiriti animali, ma che probabilmente 
fi convinceffe, che quefto ftupendo lavorio non fi fa nel Cervello, _ 
nè in altra parte del noftro Corpo; non vorrei, replico, fare ap-. 
parire al Mondo, che non fapeffe, che non a me farebbe dovu-. 
ta la gloria di quefto ritrovamento, ma al Chiariffimo Jacopo de 
Back. Che poi egli compianga il fegato privaro dell’ ufizio di fan-. 
guificare; che fi rallegri con la milza riverita per un promptnario 
di un fermento mirabile trafmef]o al fegato per feparar la bile; che 
fi dolga, che i feni del Cerebro, che dall’ antichità fono ffati credu- 
zi, ed onorati per reali alberghi degli [piriti animali, ora fieno traf= 
formati sn ricettacoli, e cloacche d' umori eferementszi; mi ferve di 
fommo conforto, vedendo, che mi mette al pari con i A 
imi 


fimi Carletton, Pecquetto, Malpighi, Gaflendo, Willis, Hof- 


© Ma facciali otmai fine, e per epilogare conforme f' ufo, dirò, 
‘che in tutta quefta mia Rifpofta non ho procurato di ottenere al. 
tra intenzione, che quella d' apprendere a ben curare le Puerpe- 
re nel cafo riferito dal Sig. Ramazzini; voglio anche paffar più 
oltre, e di porgere alla ftudiofa Gioventù occafione di ricercare 
dai loro faggi Maeftri qual delle due opinioni fia la più probabi- 
le, e di quella in fimili congiunture valerfi, onde chiaro fi ma- 


nifefti a qual di noi due fi debba dire: — 
| Bella geni placuit nullos babitura triumplos.. 
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DEL DOTTORE® , ANA 


BERNARDINO RAMAZZIÒ 


ALLA SECONDA CENSURA. | 
DELL’ ECCELLENTISSIMO SIG. DOTTORE... | 


GIOVANNI ANDREA 


MONEGLIA. 


i do per un gran Re, e un’ incorrotto Giudice , la- 

 fcia a chi legge regiftrato un' ottimo infegnamen- 

to con quefte parole, giufta la verfione d’ Ermanno Cruferio: Er 
ve vera grave videtur cum Civitate, que linguam haber, © literas, 


inimicitias exercere. Quanto pefì la fodezza di così grande ammae-. 


=“ Lutarco nell’offervar che fa nella vita di Tefeo . 
- | Y odio implacabile, che con le loro ingegnofe | 

i | maldicenze fecero gli Ateniefi palefe fino ne' pub» | 
223 blici Teatri contro Minos Re di Creta, ancorché | 
Lal tanto celebre, e. decantato da Omero, ed Efio. | 


ftramento follo anch'io in gran parte, e lo fo“per prova; poichè | 
dopo la guerra di lettere intimatami ( però contro ogni dovere ). 
dall’ Eccellentifs. Sig. Dottore Gio: Andrea Moneglia, ho cono- 


fciuto in fatti quanto importi l’ avere ad efercitare, e foftenere 


una contefa, non dirò cum Civirate, ma cum Homine, qui Lnall?] 
fina- 


haber, & literas. Io Lombardo, e d’ ingegno non tanto ra 
to, e fottile, difarmato d’ ogni buon talento , fenza affiftenza, 


fenza Padrini, aver ad entrare in campo per cimentarmi in gare | 


d’ ingegno con un Uomo nato nella Tofcana , Soldato efperto, | 
veterano, ben fornito di lingua, e di lettere, che non contento 


Della gloria minor dell’ Arti Mure, 
con 


fo 


t 


con renderfi nell’ ifteffo tempo caro ‘alle Mufe, ha faputo doppia 
mente fegnalare il fuo nome; ‘non mi fembra già quefto un affare 


di così lieve momento , che fto per dire, ron foffe lecito ancora 
con 1’ efempio d’ altri deferere Vadimonium: ma dacchè ho accet- 
tato la disfida, nè mi è più lecito fenza difcapito d' onore ritrar- 
ne il piede, entrifi. la feconda volta in campo, mentre dal pri- 
mo già feguito conflitto non vedo tanto abbattute le mie forze, 
che non baftino a recider quei nodi; e fpezzar quelle catene, che 
di nuovo il mio valorofo Avverfario,«fulla credenza di terminar 
la pugna, e riportarne il trionfo ,. ha con tanto artifizio fabbricate. 
| Sul principio di quefta nuova Cenlura, febben pretefa Rifpolta 
alla mia Rifpofta, offervo, chel Sig. Moneglia con uno fpeciofo 
paragone crede purgarfi dall’ azione, non fo fe giammai lodevo- 
le, d’ avermi egli primiero provocato a torto, mentre dice, che 
in quella guifa, che io per fervire.una Dama fcriffi la mia prima 
Relazione, così egli per fervire un Cavaliere; palesò i fuoi fen- 
timenti in ifcritto fopra l’ operato.in Modena. Io non fo, fe que. 
fto paragone per quella poca di relazione di Dama, e Cavaliere 
meriti «d’ effer accettato, mentre mon ha:poi alcuna proporzione 
fopra'il modo, con che il Sig. Moneglia'ha fervito un Cavaliere, 
‘ed io una Dama. Ho fervito; ‘è vero; ‘una Damai; perchè mi ha 
‘impofto una cofa giufta,. civile; onorata; folita. a praticarfi, non 
dirizzata all’ offefa d’ alcuno, e che tendeva a buon:fine. Ma fe 
egli abbia fatto tutto l''oppolto; lo giudichi chiè d’ animo fince- 
ro. Dio tolga, che mai micada in penfierodifervir qualfifia gran 
Perfonaggio in tal guifa, che avrei fempre cuore per dolermi del . 

"la richiefta, non che di liberamente negare una domanda impropria: 
Juffum, © temacem propofiti virumi a © © © 

Non Civium ardor prava jubentium; ©» 
—— Non vultus inftantis Tyranni id a: pur 
FOCRIC . Mente quatit folida. GE ERE txt o) 

dirò con Orazio; ma per dirla. come. la fento, ‘non crederò giam= 
mai, che ciò fia-ftato impofto da un Cavaliere, falten quoad mo- 
‘dum, avendo provato ‘in fatti quanto grande fia la gentilezza, e 
rettitudine de? Cavalieri Fiorentini; però altre fcufe 


bio MIRI VASTA A s ‘altri prete- 

ti, Sig. Moneglia: Dic Quintiliane colorem. tatuo de na 

‘Prego chiunque leggerà quelte mie dicerie: ad ifcufarmi, fe. qui 
da da i G fio 
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troppo mi diffondo, perchè-quello; «che più mi pefa in quefte no- | 
ftre contefe, è l’effere-io ftato provocato. a torto, e tirato a.que- 
fti cimenti, come firfuol dire, “per i.capelli. Effendo io di profe Pi» 
fione, non men che:di genio alieniffimo [ per ufar unt oltro: pro- 
verbio ] dal far fimili Commedie, ufai.ogni arte per non. giun- 
gere a quelti termini; fapendo beniffimo, che fomiglianti contro- | 
verfie, fatte per lo più, come dice [Ippocrate de Precept. n. g., 
Vulgi gratia, © offentatione poeticaz non. fervono ad altro, che. 
ad.efflere materia di rifo, e. difcapito.grander alla Profeflione: Ur 
Vulgus Medicinam effe:non putet, come diffe Ippocrate de rat. vic. | 
in ac. n.4, qual luogo commentando Galeno, lafciò. feritto, che | 
quelte altercazioni Ju/fam ignoranzia fufpitionem offendunt. Perciò 
benché frpefli capitare tutto giorno a Modena or a quelto, or a 
quel Cavaliere, e infine a tutti i Regolari della Città copie della | 
prima Cenfura, pure andavo diffimulando; ma in fine effendomi 
prefentata la medefima per manu di un Regolare, trafmeffagli da | 
Firenze ,ocom' egli diffe, a quefto effetto, e con ordine ‘d’'incen- | 
dere i miei fentimenti; accorgendomi: effer creduta impotenza ciò, 
che era femplice fofferenza;; temendo. ancor di peggio, che non. 
mi foffe affiffa un qualche giorno alla porta, prefi rifoluzione di 
rifpondere, parendomi cofa indegna , dirò ancor ingiufta , il diffe- 
rir di vantaggio a propulfar l’.ingiuria,ftando quefto in mio po- - 
tere; fenza che dovefli mendicar da quefti, e quelli forze fuflidia. | 
rie; infegnandomi:lil Principe della Romana Eloquenza nel lib. 1. 
de Offic. cap.:9.,. effere una fpecie .d’ ingiuftizia, il non repellere, 
quando fi può, Pringiuria:: Qui on defendit,i nec-obfiftit,, fi. po 
reft, injurie, tamveftin vitto, quam. fi parentes, aut amicosy aur 
patriam deferat inni aotearoa ì LARE 
— Giacchè dunque il Sig. Moneglia m' ha coftituito per fuo Av-. 
verfario in Modena, mi farebbe. pur-caro il faperne un qualche 
apparente pretefto. Dirà forfe} mi vo». immaginando, effer egli 
fato offefo da quelle; parole: della mia Relazione, quando diffi, 
che Niun Medico, che foffe fiato prefente, avrebbe tentato 1n rale 
fiato l eftrazione della Seconda fenza nota di temerità. Se io avefli 
in aftratto infamato con titolo di temeraria. I eftrazione della Ser 
conda, avrebbe il fuo zelo;avuto qualche. giufto motivo di rifen- 
tiro: a nome di.tutti i.Medici del Mondo abbattere un opinio- | 
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tronea; e reftititnir. la fama a un'Operazione tanto accredi- 
tata. Ma fe io parlai con ‘termini ifpecifici; e difapprovai folo 
quefta Operazione in uno ftato così ‘infelice, e non in altri caft, 


| SI 


‘e’ perchè reftarne.egli folo offefo., e non altri? Portava forfe quel 


la mia Relazione in fronte il nome del Sig. Moneglia, fe ignota 


| affatto erami la fua Perfona? Starà frefco, fe ogni volta, che 
leggerà fu i libri fomiglianti propofizioni, vorrà. fubito fulminare 


_. Solevano gli Ant | 
mus Deorum, come fcrive Plutarco rielle Queft, Con. li0.. 4. queft. 


contro di quelli le fue Cenfure.. Oh'sì;; che ftancherà, non folo, 
ma logorerà ben prefto. tuttii Porcoli.;t cit. osp 
ichi chiamare. i‘Medicamenti col titolo di Ma 
‘pr. Galen. lib. 6. de comp. Medea. loc.icap. 3: e ciò fi ula ancor 
fin’ oggi; ma ufati intempeftivamente yi ein mano di Medico im: 


prudente: Suns ranquam gladius in manu furiofi. Tutte le, Opera- 


| Zioni Farmaceutiche, Chirurgiche; e Dietetiche, fe non fono fat- 


ai 


te a fuo luogo, e tempo, ‘fono temerarie. :I purganti più béni- . 


| gni, come Caflia, e Manna; hanno caufato: alle volte orrende fu- 


perpurgazioni, come racconta il Sennerto. Tom: 2. lib. 3. cap. de 


| Dyfent. Gli Elifiruiti, gli Ogli contro-veleni, in fomma tutti gli 


Aleffifarmaci prefcritti o in fovverchia dofe, o troppo frequente- 
mente pofte in ‘ufo, o impurgato corpore, degenerano dalla natura 


| bezoardica, e acquiftano la deleteria, come infegnano Gal. s. de 
. fimp. Med. facul. cap: 18., il Settalio nel lib. 5. delle Cauzioni Me- 


diche Caur. 47., il Sennerto Tom. 3. par. 5. lib. 6. cap. 6. Non 


. parlo de’ Medicamenti Stibiati, e Mercuriali, che prefi fotto il 


nome di Dragoni mitigati, fanno in pochi momenti tal volta vede- 
re, fe fanno ripigliar la loro natura, Medicamenti, que pozius ex- 
purganda fint, quam ut naturam expurgare queant, come diffe Plu- 
tarco de Precep. falub. Lo fteffo accade in tutte le operazioni del- 
la Cerufia . L’emiffione del fangue, rimedio così falutare nelle feb» 
bri putride, fatta nell’ acceffo della febbre, è operazione più che 
temeraria; lo diffe l' Ipp. Romano nel lib. 2. cap. 10.: Zr imper 


febris fanguinem mittere, bominem jugulare eft. Sino l’ ifteffo cibo, 


| che ci mantiene in vita, che è il pabolo del fuoco Veftale, fo- 


vente ci foffoca, e uccide, ufato o in troppa copia, o intempe- 


ftivamente: Filia Pbilonis intempeftive cenavir, mortua eft, diffe 
digg. È pe 7 e Ta O | ;® : 
T Oracalo di Coo p. in. 2. Epid. Con qual ragione dunque dove 
« si Lx x - lg G 


A tu va re- 


VÀ 


al 


 Miopia , nella quale bifogna fcoftar gli oggetti dall'occhio. per po- | 


va reltare offefotil Sig. Moneglia; come par, che fe ne dolga,, PI 
nella prima; e nella feconda Cenfura; per: aver io detto, che l’ 
eftrazione della Seconda «in 'iuno ftato.sìmiferabile farebbe {tata 4 
; i chase dada (3g Pea NERE Alea pd 1 ni cal. 

creduta azione temeraria ida qualunque ‘Medico: che foffe ftato. | 
prefente; estriontiotitanio vi Sari dagli 530 dia: 4 1 
Tale però è il concetto, e ftima; che ho della prudenza di sì | 
+2. ii € È È \ . a 3a, 4 ‘ SM e 
grand” Uomo, che non mi refta punto ih dubbio, che fe foffe — 
Stato quì prefente, non aveffe convogni cortefia preftato l’ affen- | 
fo a quella mia lentezza, da effo onorata, ‘o fchernita col titolo | 
di Magifirale. Perchè poi sì di lontano me la voglia contraftare, 
io non ne poflo comprendere la ragione, fe non toffle, perch’egli 
fcorga meglio le cofe di-lontano, che ida vicino; com’ accade in | 


Io fo beniffimo; che il Microfcopio ha qualche ufo nella. Medi. 
cina, mentre gli Anatomici fe ne vagliono per offervare:le cofe, 
più minute, per altro invifibili all’ occhio, e con quello fanno la 
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detti la fua prima Cenfata; nè farà giammai vero, che in quei 


* 


| frangenti mi giungefle all’ orecchio il nome del Sig. Moneglia, 


Nè ‘parmi gran cofa, che non potelli avere cognizione del mede. 


fimo, non iftimandomi obbligato a fapere ‘quali fiano i Medici di 


| più alto grado di qualunge Città d’ Italia, quando per le loro o» 


pere infigni io non li veda defcritti ful Giornale de’ Letterati, nel 
quale non fo, fe fian per ritrovarvi luogo quefte noftre Scritture . 


‘Ma dato ancora, ch’ io folli accertato, che avelle egli così buo» 


na mano in levare, 0 far levare le Seconde alle Puerpere , dove 
va ‘egli fdegnarfi, perchè al folo fentir pronunciar il fuo nome, 
tion mi foflì immediatamente accinto all’ imprefa, fenza atten- 
dere tanti proibenti, che difsuadevano apertamente dall’ operar 
con la mano. © di 


‘© Ma fien ftati giulti, anzi giuftilimi i di lui motivi di fcrivere, 


% 


che ne fo Giudice la fua ftefsa Patria, che non perciò pofso reftar 
perfuafo, non efser ftata fua intenzione , che fi pubblicafse detta 


GCenfura, e molto meno aver’ egli fcritto per puro zelo, € pietà 


Criftiana, temendo, che la mia Relazione non fofse un femina- 
rio d' errori; che quando mai ciò fofse, ne commenderei fempre. 
il zelo, fe non la forma. Come mai può prefumerfì, non aver” 
egli pretefo, che fi pubblicafse, e giungefse alle mie mani detta 
Cenfura, mentre quella, che cuftodifco appo di me, fcritta per 


‘mano d’ altri, e poi fottofcritta, e autenticata di fua mano, cor- 
‘retta, ed emendata in molti luoghi con ogni efattezza? E s' egli 


iftefso fa, che i fuoi Confulti, e Lettere Medicinali hanno sì gran. 
difpaccio per tutta l’ Europa, non doveva credere, che quella fua. 
prima Cenfura fofse per giungere ancora a Modena, non efsendo 


| già quefta Città ne’ fpazi immaginari, ma defcritta anch’ efsa fu 


le Carte Geografiche tra l’ altre Città d’ Europa? «Quello folo,, 
che m’ arreca ftapore, è che di quefte ultime ftampate, ne fono. 
capitate a Modena due miferabili copie, nt s'è praticata con me. 


| quefta volta la folita cortefia di farle giungere in mia mano; on- 
. X . .s i x Pi . # cari 
de mi lecito il credere, che quefte ultime foffero di ritorno a 


Firenze, giacchè egli fenza tortura confeffa, efiergli più volte ac- 


| caduto, Che è fuoi Confulti, e Sentenze trafmeffe in varie parti d' 


| Europa fiano ritornate indictro, o non applaudire, o non abbracciate yi 


ome falfe» #;i 
E To nono 
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To non pretendo. però di biafimare l' inveterato coftume di trafo 
mettere altrove Confulti,, e Lettere, Medicinali, 0 per fuggerire | 
ad altri, o per riportarne configli, e ajuti; folo mi. riefce nuo- | 
va quefta forma di confultare fopra de’ Morti yrinfegnandomi 
Ariftotele zel 3. dell’ Etica cap. 2., che non cade il configlio, 0 . 
I’ elezione fopra le cofe impoflibili a farli. So, che mi dirà.il Sig. | 
Moneglia , ‘aver pretefo folo di far vedere, che in. quefta.cura 
non fi fono adempite le leggi del ben operare; quando pure gli | 
daffe ? animo di far ciò chiaramente apparire, il che non credo | 


mai, non fo poi, s' egli aveffe ‘adempito con egual titolo le leg» | 
gi del ben correggere. Parmi pure, che fi dovrebbe fervare.in 
ciò qualche modo, fenza rimproverare, € deludere non. folo le 
opinioni, ma l’ operato altrui, oltre che farebbe di meftieri ave- 
ro. 4a Incote-ben purpata; e candida, Li I 
Lortpedem rebus derideat, Hetbiopem albus. | 0 0. | 
Nè bafta avere un animo ben purgato, che non farebbe male 
l' efpurgare ancora il corpo dagli umori falfi, amari, e aufteri, | 
come foleva fare Carneade Filofofo, il quale prima di fcrivere | 
contro le opere di Zenone, come riferifce Aulo Gellio nelle fue | 
Notti Attiche lib. 17. cap. 15.) procurò. di vuotare lo ftomaco: 4 
Ne quid ex corruptis in ffomacho bumoribus ad domicilia ufque animi © 
redundaret, Ma lafciando, che qualunque d’ animo fincero,.che | 
leggerà la mia prima Relazione > € la Cenfura fulminata. contro 
di quella, giudichi qual di noi due abbia. contravvenuto all’ anti. 
co Adagio: Ne prior ledas, ovvero a chi meglio 5’ adatti il Bella i 
geri placuit di Lucano, che io per non perder più tempo, farò È 
pafflaggio a foftenere la mia canfa co i più fodi fondamenti della | 
 Profeflione.. iii ale 
Due fono ì punti principali di quefta .noftra Controverfia : il 
Sig. Moneglia compiaccintofi quefta volta di venire ai particolari, 
foftiene, che nel cafo da me riferito fi doveffe tentare din tutri i 
modi l’ eftrazione della Seconda; vuole in fecondo luogo, che fi 
doveffe cavar fpeditamente, il fangue, e fino ancor agli ultimi 
refpiri: fono fondate le fue provanze fulla\ ragione, e full’ Auto: — 
rità. Ripigliando dunque, € gentiliftimamente, l’ Allegoria del mio . 
miftico Palinuro, dice, che nelle borrafche ci vuole animo, e bi. - 
fogna far fronte agli Aquiloni con dar di mano agli ‘arnefi Va 
| | naref. 


Pal 


harefohto Validifgué incimbere remis; perchè Extremis te, di 
rrema remedia. Egli è vero, anzi veriflimo, che devono adattarfi 
drimedi; e avere la dovuta. proporzione ai mali, effendo uguale 
iienrone «È adoprare un rimedio piccolo in un mal grande, che un 
rimedio grande in un mal piccolo, e che quelta proporzione de-. 
‘ve effere di maggiore inegualità, fe ha da fuffiltere l’azione. A 
un morbo eftremo, lo confermo anchio, devefi un rimedio eftre- 
mo; ma in un imale difperato non vorrà giù un Medico prudente 
adoperare un rimedio da difperato. Nell’ urtare, che fa in uno 
feoglio, e-sfafciarfi in un ifteflo tempo un legno battuto da fiera 
tempella, qualunque avveduto Nocchiero fi getta ad una Tavola, 
né penfa ad altri, che a fe medefimo. Quello fteffo Palinuro, 
del quale fi ferve il Sig. Moneglia per fgridare il mio abbandona- 
mento, difperando pure anch’ egli di mai veder l’ Italia, fi lafciò 
ufcir di. bocca, direffimo noi, una beltemmia; con dire, che. fe 
lo fteffo Giove l’ aveffe foprala fua.parola afficurato, non avreb- 
be mai creduto di potere approdare alle fpiagge Latine. 
 Magnanime Éînea, non fe Mibi ]J ‘upster. auttor 
|  Spondear, hoc fperem Italiam contingere Celo. 
 Quefto sì celebre, e decantato Aforifmo d’ Ippocrate, Exfre 
mis morbis, extrema remedia, per non effer alle volte ben intefo, 
|a quanta gente toglie tutto dì la vita, per applicarfi rimedi e- 
ftremi a mali in apparenza eftremi, ma in foftanza diverfi, ov- 
veto più prefto del tempo, fi caccia loro l’ anima di corpo, ufan- 
do rimedi eftremi in mali incurabili, con l’ infamia di quei medi» 
camenti, quali, a chi è capace di fanità, fogliono apportar la 
 falute. Ho con qualche diligenza offervato ciò,, che dicono fopra 
quefto Aforifmo gl’ Interpreti, e alcuni o lo paffano fenza com- 
mento, o non m' additano ciò, che vo cercando; ma fian lodi- 
immmortali al dottifimo Eumio, che me ne dà una perfetta in- 
telligenza : regiftriamo quì dunque le di lui parole, che vagliono 
un teforo. Exrremis morbis, extrema debentur remedia ; dicuntur 
autem morbi estremi, qui fummie naruram oppugnant, non autem ex- / 
pugnant ; quia defperatis, non funt adbibenda remedia. Ecco, come; [ 
faviamente egli diftingue 1 morbi eftremi dai difperati, quali be-. 
ne fpeffo confondendofi, fono cagione d’ enormiffimi errori. 
Ed eccoci giunti FCE alle ftrette, ed involti in «ssa 
me dif. 
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me difficoltà; il Sig. Moneglia in provare, che il male: della Si — 


gnora Marchefa folle un male eftremo, e però fi doveffe tentare | 
un rimedio eftremo, qual’ era il trarne con la mano la Seconda j | 
ed io in dimoftrare, che foffe un male incurabile, e difperato; | 
€ per ciò non fi doveffe tentare un tal rimedio, del che m'imma- | 
gino, non vorrà egli giammai reftar perfuafo. |||. 

Pure per addurre qualche prova, ma forte, concludente, e | 
incontraftabile, mi fervirò d’ una Sentenza altrettanto verace, | 


gna il Divino Maeftro de Arte n. 4., e 23.: anzi nel lib 

Fraît. n. 39. dà per configlio il fottrarfene, fe fi può , con la fu — 

ga. Talia fugere oportet, modo quis boneffam fugam habeat ; ficco= — 

me de Articul. n, 74. dice, che fomiglianti cure fi O Der o 
aa al- 


{ : 
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ad altri Medici, che vogliano: fubenttate , “comé avrei fatto io 
molto volontieri al'Sig. Moneglia. Pure, quando per difavventu- 
fà Ss incontra in Gui ia cen, che s° ha a fare?. Forfe 
‘abbandonar l’ infermo in feno alla difperazione? No, che fareb- 
be inumanità.. Ciò, che debba farfi, lo moftra il medefimo Ip- 
‘pocrate de Articul. n. 68. con quefte parole: Oporret autem O in- 
‘curabilia cognofcere, ut ne masime ledanr. Quando adunque s' ab- 
batte per difgrazia in mali deplorati, o fian per torre prefto dal 
Mondo un povero languente ; o farlo penar a grandi ftenti, prima 
che muoja, fi devono, afficurata prima la riputazione col Pro- 
gnoftico , fi devono dico moderar i fintomi, l ambafcie, e 1 do» 
lori, in fomma far sì, uz ze maxime ledant. Sopra tal infegna- 
mento anch'io, effendomi proteftato effer quello un cafo deplo. 
rato, un male, ch’ aveva un fo che del Divino, che richiedeva 
una follecita amminiftrazione degli ajuti fpirituali , cercai do- 
‘po con revulfioni, come con coppette, .che da Celfo lib. 2. cap. 
“1. f chiamano un rimedio, wr minus vebemens , ita magis rutum, 
e con freghe baftanti a richiamar l’ anima fenfitiva. ai foliti uffi. 
ci, e con altri rimedi di benigna natura, cercai dico, non già di 
‘ domar un male infuperabile, ma di far folo, ur ze maxime lede» 
ret, moderando l’ acerbità de’ Sintomi. Diffi con rimedi di beni- 
‘gna natura, che fe bene non erano di quella energia, che avreb- 
be voluto .il Sig. Moneglia, erano però rimedi appropriati, e ap- 
| provati per tanti fecoli dall’ Efperienza, gran maeftra delle co- 
fe. E Dio volefie, che foffero piuttofto in ufo talora poche fo- 
glie di Malva , e Marcorella, ma a propofito , che gli Antimo» 
«nii, e Mercurii, e che ritornafle la Medicina alla fua primiera 
fimplicità, qual’ era anticamente, come dice Seneca nell’ Epif, 
95. Medicina quondam fuit paucarum fcienzia berbarum > quibus flu-. 
ens fifferetur fanguis, ‘vulnera coirent. paulatim. Quanto a me 
uferò fempre piuttofto rimedi femplici, che compolti con tante 
confufioni di femi, radiche, fcorze, fiori, e aromati venuti dall’ 
‘Indie, non potendo io credere, che fia ftata con noi così fcortefe 
“la Natura, che nel noftro Clima, nel noftro Suolo non abbia ge- 
‘nerato piante falutari, e con le fignature di viviflimi colori non 
abbia dipinto Remedia i floribus. Ma tutto il difordine nafce 
dall’ eflere noi troppo vaghi delle cofe nuove, e psregrine , e dal 
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non crederfi efficaci i remedi, fe non fiano pre 


iofi: Onde ben. 

ci fta il rimprovero di Plinio, lib, 24. cap. 1. Compofitiones, ac. 
mixture inexplicabiles decantantur. Arabia, atque India in medio’ 
effimantur , ulcerique parvo Medicina a Rubro Mari petit, cum ve- 
ra vemedia quotidie pauperrimus quifque coener . In fatti fta così; pre- 
niiamo co’ piedi i veri rimedi, e gli andiamo a ricercare fino nel 
Mondo nuovo, e nelle più profonde vifcere della Terra» | |. ° 
Itum eft in vifcera Terre, G&G 0.0) 


dirò con Ovidio, non già per trarne medicamenti falutari, ma bensi 
dea drritamenta malorumj GG 
e quefto fia detto in grazia della Cicerbita, e Borranna. | 
‘Per tornare al noftro propofito dalla cognizione de’ mali incu- . 
rabili, de’ quali tratta dottamente il Seidelio de Morb. Incurab., | 
non deve il Medico trarne utile, e vantaggio per fe folo per farfi . 
onore con un prognoftico, che abbia dell’ ammirando; volendo il 
Wallefio 6. in 2. Epid.y che fi riporti più gloria dalla predizione 
della morte, che della falute; ma deve ancora a pro degli am. 
malati cavarne falutari ajuti, effendo fommamente deteftabile, 
come vuole Fr. Baccone de Augment. fcient. lib. 4. cap. 2., lo fti-. 
le ordinario de” Medici, nell’ aftenerfi dalla vifita degl’ Infermi. 
già deplorati, effendo loro debito, com' egli dice, il procurare, | 
ut dolores, © cruciatus morborum mitigent y imme vero cum abjelta 
prorfus omni fanitatis fpey effendo per altro cola pia, e umana. 
Euthanaftam procurare» | |. brani Hat 001 A, 
Se quefti dunque a mio credere era un male incurabile, come 
di vantaggio fi proverà nel diftruggerfi i fondamenti della contra- 
ria opinione , poco colpo fanno in me i rimproveri del Sig. Mo- , 
neglia, ch’ io mi fia lafciato fuggir di mano I’ occafione. Se non 
giunfero in tempo i miei Colleghi, nè meno io vi giunfi, nè mi 
fu mai permeffo il poter veder l’ occafione in fronte, per poter 
la afferrare. So molto bene cos’ è occafione , e fono molt anniy 
ch’ apprefi quel detto 614 Ti ac 
Occafio preceps è Mt — 
Un poco più della fua folita cortefia, dirò anch'io con Sua Signo. 
ria Eccellentiffima, io l’ ha polta al pari coi Gafendi, Willi, Pe- 
queti; Malpighi, com’ ella fe ne pregia, ed era mio dovere; ma 
Sua Signoria non fo fe mi ponga tra’ Principianti, con o. 
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re di fpiegarmi quelle parole del primo Aforifmo d’ Ippocrate, 
Occafio preceps SI "DA I HERO I | 
et 4 i Parcilis ifarbominis ie | 
Non ardifco di dir Ziro, acciò non mi foffe imputato a jattanza; e 
‘perchè non ha ella foggiunto ancora l'altre parole, che feguono, 
cioè Experimentum. periculofum, ©' Judicium difficile? Ma quefte 
forfe non fanno al fuo propofito, perchè fa molto bene , quanto 
fia malagevole il dar giudicio, mentre non è permeflo il poter 
‘vedere, «grum, affidentes, © exteriora. Però fe in quefto propo» 
fito il Sig. Moneglia di me fi burla, con dire, che dovevo nella 
22. lettera di Seneca fiffar gli occhi un poco più baffo, e offerva- 
re quelle parole del medefimo Seneca: Nom #a75um prefentis, 
fed vigilantis eft occafionem obfervare properantem, io non me ne 
“dolgo punto, perchè le fue burle fono fenza fale, come fe ne 
protefta. Non ardifco io già di dire, che non poffa «aver veduto 
‘un bellifftimo detto nella medefima lettera un poco più alto, men- 
tre dice in non fo qual luogo, che vede, e arcivede, ma crederò. 
più tofto, ‘che non l’ abbia voluto vedere...Qurd fieri folear, quid 
oporteat. ‘in univerfum, © mandari poteft, © feribi; illud autem 
quando fieri debeat , aut quemadmodum de longinquo nemo fuadebit; da- 
ve in quella parola, &wando, accenna .l' occafione, la quale dal 
Sig. Moneglia in tanta diftanza non poteva effere moftrata a me, 
che ftavo ful fatto. Similmente non ardirò di dire, che non ab-. 
bia offervato nel mezzo della detta lettera un’ altra fentenza mol 
to al noftro propofito; ma voglio credere; che: per la fcarfezza 
del'tempo,: ch’ egli dice d’ aver. nelle prefenti congiunture.,, vo- 
«glio credere, dico, che abbia ftimato tempo malamente fpefo in 
leggere tutta la lettera del Morale, e con gran ragione, perchè 
«Il perder tempo a chi più fa, più fpiacey0 & 


diffe Dante. La fentenza dunque di Seneca è quelta: (NIDIL, effe 


a 


rentandum, nifi cum ante poterit, tempeftiveque tentari. Ma paf- 
fiamo al punto principale della. noftra controverfia . "3 Daf 

| Per prova che fi doveffe in tutti i modi eftraere nel noftro ca- 
fo la Seconda, trovo, che il Sig. Moneglia difcorre in quefta for- 
ama: Per due fole cagioni avviene ne noftri corpi la mancanza delle 
forze, cioè o per oppreffione della Natura, 0 per una real povertà 
di quelle, che da' Medici fi chiama Exfolutio, Egregiamente fin quì; 
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ma il prefumere di volerlo.dimoftrare con le parole della mia Re- 
lazione, è affatto vano. Perchè io diffi, che il parto della Signo». 
ra Marchefa era ftato affai facile, e con pochi dolori, egli dice | 
di non'faper trovare, d’'‘onde in si pochi momenti aveffe |’ origi- | 
neuna tanta mendicità di forze. Portano forfe con fe quefte mie 
parole una neceffaria contraddizione? E non s’ offerva tfrequente- | 
mente, che Donne gravide percoffe da mali acuti, partorifcono | 
poi d’improvvifo, facilmente, e fenza dolori? E ciò appunto ac- | 
cade per una certa refoluzione di forze, e rilaffazione di tutto È 
il corpo. E chi fa in quale ftato fi trovaffe avanti il parto la Sig. | 
Marchefa? Fu forfe da me vifitata? E chi fa, che di prima non . 
covaffe quella febbre, che poicon l’ occafione del parto divam- | 
palie in un momento, e fi faceffe conofcere ad ogni uno aperta- | 
mente? Non partorì ella li 19. Luglio, ftagione la più cocente | 
dell’ Anno, abile alla diffazione de’ fpiriti?. Poteva dunque per | 
altre cagioni, e più grandi trovarfi con poche forze, fenza che | 
sabbia a dire, averle diffipate il parto. E fe bene non vi fu .. 
Emorragia, che ne portaffe col fangue i fpiriti, potevano come. 
ho detto, effere abbattute, e diffipate le forze da altre caufe,co- 
me dalla malignità de’ puerperii; dalla febbre acuta, dalla veemen-. | 
za de’ Parofifmi Ifterici. Offervo in quefto luogo .con non poco — 
mio ftupore, che il Sig. Moneglia per dimoftrare, che non vi fia. | 
ftata un’ Emorragia, e confeguentemente non foffero rifolute le 
| forze, cosìfcrive» Che vifoffe una lodevole moderazione di purghe , 
fi ricava indubitatamente dalle feguenti fue parole. St procurò con. 
ligature®c., giacchè s° oltre mifura foffero appariti 1 puerperit, trop. 
po grave colpa farebbe fato il follicitarli. all’ utero con gli attratti | 
vi. Sia lodato il Cielo, confeffa pur una volta da fe il Sig. Mo-, | 
neglia, dedurfi dalla mia Relazione, che vi. foffe una lodevole | 
moderazione di.putghe; e perchè dunque nella fua prima Cenfu- 
ra, far tanto rumore con quella fua fognata fuppreflfione de’ Lochi?., 
Se dunque non vi fu Emorragia, vi furono però altre caufe, 
che diffiparono le forze. Evvi male, che più oppugni, e confu- 
mi il vigore, e i fpiriti di una acceffione Ifterica, che ha fatto cre-. 
dere per morte, anzi anatomizzate vive infeliciffime Donne? E° 
abbaftanza, ‘cred’io, ‘a’ Profeffori dell’ arte, fe non adaltri, 
cognito il prodigiofo accidente, che racconta il Parco lib. 23. 
Gt 5: MP, SIP: 
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cap. 46. effer occorfo in Ifpagna nella perfona d’ una Gentildonna, 
‘che tenuta per morta a cagione d’ un' accidente Ifterico, mentre 
| fu fatto il primo taglio dal maggior Anatomico di que tempi; 
‘che vogliono il Laurenzio, e il Sennerto fofle il gran Vefalio, 
‘aprì gl occhi, e co’ pianti, € ftrida dando a divedere di non ci. 
fer altrimenti morta, apportò sì gran fpavento, e confufione a 
| @bel grand’ Uomo , che dopo non molto tempo, confettus mocftt- 

ria magno Medicine detrimento internt. S° io qui voleflì portar ra- 
sioni, e i fegni Diagnoftici della paflione Ifterica, per far vede- 
re, che di tal natura foffero gli accidenti, che forprendevano sì 
frequentemente la Sig. Puerpera, fo che gli fuggerirei materia di 
rifo, come pur fi ride della mia Diagnofi, ch’ egli chiama prodi. 
giofa, in aver predetto l' Idea, ‘e 1 moto della febbre tre ore fo- 
le dall’ invafion di quella, fopra di che potrei dire, di non fape- 
re precifamente quant’ ore corfe foffero dall’ acceffo di quella, 
fino a quel punto, che giunfi, ma che la febbre dava abbaftanza 
a divedere la fua maligna natura, come per tale fu autenticata 
dal Sig. Abbati, e quefto per la magnitudine, e fierezza de’ Sin» 
tomi, ful’ infegnamento d’ Ippocrate de Judicat. n. 8. lis, qui bre- 
miffemo tempore morituri funt, maxima figna ab initio fiunt. A me 
fembra però, che fi dovrebbe fare qualche diftinzione tra le più 
| vili Donniccivole, e i Profeffori di Medicina; ancor quelle dopo 
due, o tre Periodi, fanno dire, quefta è una Terzana, quella è. 
‘ ana Quartana. Dovremmo pure, o lo dovrei io almeno, procu- 
rare d’ imitare uno de’ primi Antefignani di quell’ Atte, cioè 
Galeno, che alla prima vifita fi dichiarò d’ aver conofciuto Î° 
Idea, e il moto della febbre, come nel lib. 1. de diff. feb. cap 10. 
e nel 2. de Crifib. cap. 4., chiamando indegno del nome di Medi- 
co, chi fil principio non diftingue le Terzane dalle Quartane : 
Tertianam quidem a Quartana, qui prima flatim die nefci* diftim» 
guere, neque omnino Medici meret nomen. Met, Mo 
‘Per tornare, ove dipartimmo; fegue il Sig. Moneglia con le fue 
fofite provanze, per far vedere, che le forze foftero folamente 
‘oppreffe, deducendo dall’ età florida, ch''era di anni 24., e dall 
abito Eufarco della Sig. Marchefa. Se così fofle, troppo gran 
privilegio avrebbero i giovani, ‘e le nature fanguigne, o d’ abito 4 
‘Eufarco, fe non foggiaceflero à febbri maligne, a Sincopi ) € 
a pheat $ morti 
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morti repentine. To non voglio far queftioni;di nome fopra quefta . 
parola Eufarco, anzi figurandomi, che le illazioni fatte dall’ Eti- 
mologia di quefto Vocabolo poco aggravaflero la mia caufa,. pen-. 
favo procedere avanti, «ma accorgendomi, che il dottiffimo mio . 
Avverfario fa gran fondamento: fopra quefta parola; io per non. 
commettere un’ atto irriverente, e. di poca ftima di quello, ch’ | 
egli crede di grand’ efficacia, mi fermerò alquanto per farvi fe» | 
pra qualche rifleflione. Quando io diffi, che le purgazioni dove- È 
vano effer più abbondanti in riguardo d’ un abito Eufarco;, io | 
non intefi già che quella Signora aveffe un temperamento ad 
pondus, fenza ecceffo d’ alcuna qualità, effendo un tal tempera- i 
mento più immaginario, che reale ; ma bensì che foffe ben 
temperata, e dotata d’ un’ abito florido, pieno, € quadrato, | 
che tanto vuol dire. appreflo i Latini quefta parola Eufarco, 
come infegna, Gal. 1. de semperamentis cap. 6. con quefte parole: | 
i 


Medium vero, ut în hominum fpecie eft, quam Grace Eufarcon vo- 
cant, Latine puto quadratum. Or ftupifce il Sio. Moneglia, co- | 
me da un’ abito tale, da una così perfetta conftituzione fi pof= | 
fa in poco tempo cadere , anzi precipitare in un peflimo ftato. | 
Io per me non mi ftupifco punto; e che ciò pofla feguire fa». | 
ciliflimamente, e di repente mi fervirò d'una bellifima frafe, | 
che è tale, perchè mi è fuggerita dalla bontà del Sig. Moneglia, | 
Dic egli, e molto bene, che l’ abito Eufarco è un’ eguale con», | 
ftituzione d’ umori, quafi in equlibrio, Quando un. qualche, . 
corpo è coftituito fopra il fuo ipomocleo, in equilibrio, o qua= | 
fi in equilibrio, coll’ addizione d’ ogni benchè leggiero pefo, è 
facile il farlo declinare da quella fua librazione, e traboccare.’ 
all'in giù, perchè la Terra è ponderibus. librata fuis ,. petende= 
va. il grand’ Archimede con la forza del Vette girarla a fuo 
piacere, quando aveffe potuto pofare un piede fuori del Mondo; — 
Dic ubi confiffam, Coelum Terramque movebo, |... 
In fatti è così; facilifima è la: caduta dal fommo all’ imo, da 
tp ottimo ftato di fanità in graviffime indifpofizioni ;. lo dice 
- chiaro, chiariffimo il grand’ Ippocrate nel 3. Aforifmo della pri- 
ma Sezione, e lo conferma l’ Ippocrate Latino lib, 2.0. 2. Sé 
, plentor aliquis, © Speciofior,, © coloratior falius ef, fufpetta ba- 
bere bona fua deber, effendo cofa nota Lippis, atque prapnone y 
che 


‘che la corruzione dell’ ottimo è peffima. Il piacere, e il dolo- 
re fono due gran contrari, (e pure è faciliffimo il paflaggio 
dall’ eftremo dell’ uno all’ eftremo dell’ altro, non framezzando- 
vi che un folo punto, in quella guifa, che le linee della Pira- 
“mide fono tra di loro affai diftanti nella bafe, e poi fi vanno 
“ad unire in un punto nella fommità, che quefta appunto è la 
fimilitudine, che. portò Socrate là nel Fedone, quando tolto 
dai ceppi, per aver. a pigliar poco dopo ‘la Cicuta, fpiegò la 
natura del dolore, e del piacere. Sono dunque quefti abiti pie- 
ni, e quadrati molto pericolofi, e perciò avendo Platone qual. 
che fofpetto del fuo abito troppo buono, e florido, fondò la 
fua Accademia fuori di Atene in luogo d’aria poco falubre, 
| per non giugnere 44 fummum bonitaris, come riferifce S. Bafilio 
Magno de Temperantia, © Incontinentia, quale pure nell' Omi. 
lia feconda, de jejunio; così lafciò fcritto» Inrerroga Medicos, ac 
dicent tibi nibil effe periculofius habitudine corporis extreme bona è 
Non fappia dunque ftrano a chi fi fia, che la Sig. Marchefa 
d’ un’ ottima coftituzione, e di una perfetta temperatura, per 
la vita fedentaria preceduta, e per altre caufe  precipitaffe in 
in uno ftato così infelice, e con un’ abito Eufarco non potefle 
nodrire una maligna diatefi, ampliative, fe non reffriltive, per 
parlar co’ Filofofi, in quella guifa, che fi dice Ceci videnzy 
claudi ambulanti , e ciò fia detto in grazia della parola Eufarco. , 
Ma ripigliamo il filo per ufcir una volta dagl'intricati labe- 
rinti ( almeno in apparenza ) di mille difficoltà, che va por- 
tando in campo il Sig. Moneglia, per dimoftrare effere ftate le 
forze folamente oppreffe. Perchè diffi d’ aver trovato quella Si- 
“gnora in una fomma cofternazione, e che dopo refocillata con 
vino, fece tutti i sforzi poflibili per efpellere la Seconda, non 
fa accordare, dic’ egli, al tenore d’ una candida verità quefti. 
due contrari effetti. Vedrò io dunque d’ accordarli in qualche, 
proporzione armonica, che non facciano diflonanza a qualun- 
que babeat muficas aures. Volli dire , che quella Signora fece 
‘tutti i sforzi a lei poffibili in quello ftato miferabile, con le. 
maggiori compreflioni del refpiro, non avendo intefo altrimen- 
ti di dire, che facefle tutti i sforzi defcritti niella Ginnaftica del 
Mercuriale. E’ poflibile, che il Sig. Moneglia non abbia are 
'ISTRICOA vol- 
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volte offervato gli ultimi sforzi, ‘che fa una lucerna nello fpes. 
gnerfi: ni RETE O PARO 0 AG 
Come Face rinforza anzi l’effremo | . 48 
Le fiamme, e luminofa efce di vita; +9 
diffe il noftro Poeta. i URN | fà, <a 

Furon dunque sforzi a lei poflibili, e per quanto portava. | 
quella fomma proftrazione di forze; e quì parmi, che pigli 
un grande equivoco il Sig. Moneglia, pretendendo, che quella | 
parola Sperando, che all’ ufcita della Seconda ceflaffe ogni ma- 
le fia detta in perfona mia, mentre appare a chi confidera il fen- | 
fo della mia Relazione, effere ftate dette in perfona della Sig. 
Marchefa, quale fperava:, e non io, che all’ ufcita della Secon-. 
da fvaniffe ogni male. E non dis’ io apertamente nella medefi- | 
ma Relazione, che la Seconda non fu mai da me, e nè meno | 
dal Sig. Abbati confiderata per l'origine primaria di così gravi | 
abcidentirgs.i Muri CRA ai cale LI) Ve 

Non fo fe fcordatofi il Sig. Moneglia di aver dianzi confeffato 
dedurfi dalla mia Relazione, che vi foffe una lodevole modera» 
zione di purghe, o pure per moftrar il fuo fpirito nelle contraddi- | 
zioni, pretende di provare, effervi ftata una totale fuppreflione. 
ni eccoci giunti al gran nodo Gordiano, figurandomi, che que. 
ta fia i cha vanti ce 
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Delle macchine fue la più fublime, | è&° |... 
—— Ma s' egli crede d' averun Leone in catena, ‘fpero fargli ves 
dere, che Lupum auribus tenet-. Effendofi rapprefentato nella 
mia Relazione, che nel farfi molte volte rifleflioni fopra il ca- | 
var del fangue, fi credeva per una parte, che la cavata del 
fangue foffe per effere 1’ unico rimedio per rivellere i puerperii; 
che afcendevano a’ Precordi, e non corrifpondevano al bifognos 
mi fuppone per convinto, e obbligato a confeffare eflervi ftata. 
una totale fuppreflione. A me non fembra cofa dura, e im: 
percettibile il credere, che una porzione de’ Puerperii fi poffa 
 efpurgar per l'utero, e un’altra afcendere i Precordi. Non fi 
fanno forte nel noftro corpo moti d’ umori in un’ iftefflo tempo | 
a parti contrarie, come nell’ Artritide, con fluflioni alle mani, 
e ai piedi? L' affezione colerica non porta con fe vomiti fieri, e 
‘dlejezioni orrende ?. Sento, che mi dice, che quefte. var Peg 
| MAT ciol- 
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{ciolsono il nodo della difficoltà. Recidafi dunque quefto nodo, 


| giacchè il Sig. Moneglia per fua bontà mi fomminiftra l’ armi fue 


‘proprie. Reftandomi ancora ftampata in mente la dotta; e fubli- 


‘e lezione fattami nell’ altra Cenfura fopra la circolazione del 


fangue, io fervendomi di così belle dottrine vo’ raziocinando in 


quefta forma. S'egli è vero, come l' atteltano il Bartolino nella 


fa Anatomia riformata lib. 1. cap. 28. e Gio: Valleo de motu 


fanzuinis, che il fangue sì meftruale, come lochiale efce imme- 
diatamente dalle arterie, ne fegne necefflariamente, che quando 
non fluifcono in alcun modo i puerperii, ciò venga dal non fcio- 
glierfi dalla maffa del fangue le materie lochiali ( non intenden- 
do quì per Lochii una femplice evacuazione, ;ma un purganeento , 
© fecrezione, come infegna Galen. de arra bile cap. 8. ) e dal non 
aprirfi gli orifici delle arterie, che vanno all’ utero. Dunque è 
neceffario, che quelle ifteffe materie rifalgano per le vene, e fi 
riportino al cuore, quando non sbocchino in qualche parte, ecci» 
tando una infiammazione fa di meftieri, che vadano continua- 
mente circolando, come facevano avanti il parto. Onde nel no- 


 ftro cafo, dove almeno moderate, fe. non abbondanti erano le 


purghe, fi può credere, che la maggior parte delle Arterie fparfe 
per l’ utero, e aperte profondeffero non poco fangue, ma che 
per l aderenza della Seconda all’ utero non affatto ftaccata ; 1 po- 
chi dolori provati avanti il parto, altre foffero chiufe, e quindi in 
riguardo all’ abito pieno, e fanguigno, non corrifpondeffero al bi- 
fogno i Puerperii; ficchè non effendovi ftato mai alcun fofpetto d' 
infiammazione nell’utero, era neceffario, che la maggior parte de’ 
Lochii fi efpurgaffe per le arterie aperte, e un'altra perle vene afcen» 
deffe ai Precordii. E però difli sì nella mia Relazione, che nella pri- 
ma mia Rifpota, che tutto il male, che nel noftro cafo poteva 
apportare la Seconda, era il diminuire le purgazioni, come ne 
addufli l'autorità d’ Ippocrate nel 1. de’ mali delle Donne n, 77. 
Io fuppongo, che non mi farà contraftata quefta verità, ‘perchè. 
non vorrei già effere in neceffità di far fabbricare un ordigno me- 


| canico per moftrare, che col fcender dell’ acqua dall’ alto per un 


Tubo, una parte di quella giunta al fondo poffa per vari fori 

ufcire, e un’ altra per l'ilteffo Tubo, che fi ripiega all in fu 

‘poffa falire. Ed ecco, s' io non erro, fciolto il nodo, e dimoftra- 
ui to non 
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to non effere impoffibile ) che:una parte: de? Pùerperii fi efpurghi,; 
e un’ altra afcenda, anzi effer neceffario; che fegua così, fe dee 
ve fuffitere la tanto decantata, nè già mai da me contraftata cir 
colazione del fangue, che abbraccio molto. volontieri,..non folo. 
‘ne’ viventi d’ anima fenfitiva, ma di vegetativa ancora, fe non 
di «umor fanguigno, almeno d’ un fuco nutrizio; come ne abbia-! 
‘mo qualche fondamento appreffo Ippocrate de matura Pueri n. 32. 
con quefte parole: Er radices ubi attraxerint, arbori tranfmittunt, 
© arbor viciffim radicibus, © augefcit arbor, © in fupernam, © 
snfernam partem, proprerea quod alimentum ex inferna, © fuperna. 
spfi eccedit. gh: veti agitati A 

Bilanciate dunque abbaftanza, e confutate, per quanto io cre- 
do; tutte le ragioni di qualche momento addotte in prova, che. 
fi doveffe in tutti i modi eftraer la Seconda, pafliamo ad efami- 
nare le dottrine mediche, che il Sig. Moneglia apporta in com- È 
prova del fuo affunto. O quì veramente ammiro l’ ingegnofa ma- 
niera, colla quale porta in campo le autorità de’ primi Profeffori | 
dell’ Arte! Mi fovviene in quefto propofito quello, che racconta 
Plutarco nella vita di Demetrio, quel gran fabbricator di macchi- | 
ne. Quando quefto grand’ Uomo voleva efpugnar qualche Piaz- 
za, faceva comparire macchine di così bella ftruttura, e lavoro. 
a Vifta degli affediati, che rimirandole quelli dalle mura a poco 
a poco avvicinarfeli, reftavano -e dallo fpavento, e dalla mara- 
viglia attoniti:  Obfe/fis admirationi crant, © elegantia hoffes quo: 
que deletabant. Nello.fteffo modo anch’ io, quantunque, fappia. 
effere tutte quefte macchine rivolte a’ miei danni, pure Elegan- 
tia quoque me deleGftant. via | gite 3 

Ripigliando dunque egregiamente il Sig. Moneglia la metafora 
delle Statue dei Mercurii, che folevano anticamente porfi a’ capi. 
delle ftrade, mi fa comparire avanti gli occhi quattro belliffimi | 
Simulacri, come altrettanti Mercurii, per additar la ftrada Regia, 
che deve calcarfi per la buona cura delle Puerpere. Accoftiamoci 
dunque, e contempliamole un poco più da vicino, per vedere in 
fatti, fe fono Mercurii veridici, o pur bugiardi. Io non poflo ne- . 
gare, che quefte Statue non fiano di finiffimo lavoro: una fola co- 
fa vi manca, ed è un’ Ifcrizione nella bafe; però rion.gli fia gra». 
ve, che io ve l'apponga. Sia dunque quefta l' Ifcrizione: Nor 
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‘che quefte Statue fiano come quelle 
piè di terra; ma voglio ben dire, 


aver infegnato il modo, ch’ egli tiene in cavar le Seconde .( non. 
perciò efpreffamente ordinato, che in tutti i cafi fi debba ciò fare, 
anzi avvertito efler queta un opera da Cerufico ben ‘perito di No- 
tomia ), in fine foggiugne: Ar fi nec quidem exempra fuerint , ter- 
veri mos mon oportet, ait Paulus, quia intra paucos dies Secunde pii- 
rrefatte, © in faniem verfe excident, quod ego ut plurimum fecurum 
vidi. Ecco come chiaramente fi fpiega, che non dobbiamo. fpa-. 
ventatci, fe fi trattengono per più giorni le Seconde, perchè non . 
fempre ‘e neceffariamente ne fegue la morte, anzi efcono bene: 
fpeflo lacere, e talora con falute delle Puerpere. Però non va-. 
glio credere; che dall’ effergli riufcita felice; e fortunata qualche 
volta quefta operazione, l’ aveffe. fempre quefto grand' Uomo in - 
ogni cafo indiftintamente praticata. Replico, che abbiamo l'e- 
fempio non lontano nella Corte di Parma, dove fatto ardito un 
Profeffore di Medicina, Cerufico, e Anatomico, dall effergli rit. 
fcita la prima volta felice quefta operazione, refto poi delufo la - 
fecornida*ivolta. i. 0. | tig n tu CT 
|‘ Pietro Forefto rapprefentato nella feconda ftatua, che anima-. 
“ta dall’ eloquenza del Sig. Moneglia, come quella di Mennone 
? raggi del Sole; fa maggior ftrepito delle altre: non per altro 
h’ egli vuole, che fi cavino le Seconde, € non fi perda tem-. 
«‘maffime d'eftate, perchè Corruprionem accelerant, ubi pate 
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di vapores cordîs vitalia; cerebrumque fubennt $. fono parole nel. ID» 
28. Ob. 79. nello Scolio de’ mali delle Donne. Quando io con-. 
templo quefta ftatua, che penfa il Sig. Moneglia d’ aver alzato. 
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come per trofeo, cantando, e ricantando più volte quelle parole, 
cum debilis effet, cd a me fembra, che parli folo a favore della | 
mia caufa, io ne rimango attonito, e in dubbio, fe abbia pene- | 
trato 1 di.lui profondi fentimenti. .Se il Forefto adduce le caufe | 
manifefte della debolezza, e delle forze, e dice: cum ex difficili 
partu, ©' langa mora debilis effet, parmi cofa ingiuriofa al mede-. 
| fimo Autore il voler mutilare una fua fentenza. Quefte parole, 
cum debilis effet, difgiunte dalle antecedenti fono un configlio per- | 
niciofo,. poichè aprono una ftrada troppo larga, que ducit ad Or- f 
cum, mentre fanno un Medico troppo ardito a levar la Seconda i 
per qualfifia debolezza, | o re 

| Ji Faciunt difcreta venenum: bi si 
unite affieme fono un ottimo, e falutare infegnamento. 
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fe fi può dedurre dalla Sez. 5. Aff. 58. Quindi fapendo per altro 
quanto grande fia la prudenza del Sig. Moneglia, fcorgo effer ve- 
ro anzi veriffimo quello, ch' egli fteflo dice, cioè non. avere egli 
nelle prefenti congiunture tempo, che gli‘avanzi, perchè fe ‘avele 
fe avuto tempo da continuare a leggere ‘un poco più baflo, non 
ho dubbio, che non aveffe lafciato nella Galleria medica quefta 
Statua, fenza moverla dal fuo luogo. | ia 
Non meno ftupore m’ arreca il confiderare, come il Sig. Mo- 
neglia per foftener la fua caufa fi vaglia della dottrina di Francef- 
co Pedemontano, che è la terza Statua da effo alzata, e fopra 
‘bafe men ficura collocata. Per far egli dunque apparire, che la 
| Seconda retenta fia baftante nello fpazio di poche ore, benchè in- 
‘corrotta, a precipitar nel fepolcro una Puerpera, e che per ciò 
fiatim feetu ediro fi debba cavare, porta le feguenti parole del ci- 
tato Autore nel cap. 18. de’ mali della Matrice: 44 spfius extra- 
 Blionem eft feffinandum; perducit enim retenta ad pracipitationem 
enixamy ut dixit Hyppocrares. E quì fi ferma il Sig. Moneglia, 
tacendo la caufale, e occultando i veri fentimenti dell’ Autore: 
però foggiugnerò io quello, che fegue: Er hoc quia corrumpitur fa- 
cile, © de fui natura non habens regimen, © vapores ex ea male 
afcendunt ad flomachum, cor, © cerebrum. E quefto è un afficura» 
re co’ fomiglianti Mercurii alla ftudiofa gioventù una ftrada libera 
da ogni inciampo, o pure farla camminare per ignes fuppofitos ci- 
mere dolofo? #1 pR agi: LS), PAID: if di Ue 
Non punto diffomiglianti fono i fentimenti di Fabrizio Ilda- 
no, quale fi dichiara ‘apertamente nella Lettera tefponfiva al © 
Doringio, mentre fa la queftione, fe fia meglio tentar l' efpulfio- 
ne della Seconda o con i medicamenti, o colla mano; poichè fe 
bene preferifce |’ operazione manuale (come fanno tutti i Scrit- 
tori di Cerufia ) ciò non fa perchè penfi, che la Seconda reten- 
ta poffa in poche ore apportar la morte, ma perchè chiudendofi 
la Matrice, fi perde l’ occafioné di levarla; e corrompendofi in 
| pochi giorni cagiona bene fpefflo la morte: Zrzzerim offium uteri 
» clauditur, ( fono fue parole ) © contrabitur, putrefcitrque Secundi- 
«na, © putredine fua adjacentes partes snficit, corrumpit, virefque 
3 magis, © magis profternit . Mb RE Ù di 0) ata ‘535 0 
— Oppugnate dunque quanto balta, a mio credere, e le o, 
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e o autorità prodotte in prova, che'fi doveffe im tutti i modi ten: 
tar l’ eftrazione della Seconda, vedo ‘effer. mie. parti con ragioni | 
pofitive, e con altrettante autorità dimoftrar l’ oppofto. Quanto». 
alle ragioni, potrei fervirmi di quelle già portate nell'altra mia. 
Rifpofta, giacchè per la maggior parte hanno il primiero vigore; 
nondimeno, perchè |. MADE DEAR i) Pe 


Occidit miferos crambe repetita magifiros;;v 00 sità @ 
le lafcierò da parte, e porterò qualche nuova ragione, ma tol. | 
ta dalla mia Relazione, © bei dele a n Dngiie £ va6 Aa 
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Avendo il Sig. Moneglia con’ tanta fottigliezza ‘anatomizzata, 
e centonata la mia Relazione, vorrei, che fi degnafle di far un 
poco di rifleffione fopra certe parole di quella, che fono le feguen-. 
ti: Partorì quefa Signora un figliuolo mafchio, e il parto fu allai. 
facile, come afferì la Levattice , cl'ifeffa Signora Marchefa gi pure. 
gando affai comodamente nell’ atto del partorire. Ma mentre la Rio 
coglitrice fta afperttando Vufcita della Seconda, fu affalita la Signo» 
va Puerpera da un accidente sì grave, che il Sofpetto, che non morife. 
e fopra l sffeffa fedia, sforzò La Levatrice a vecidere i vafi umbili= | 
cali, con legarli alla cofcia, e.-collocare in letto detta Signora + Ora | 
faprei volontieri la ragione, per la qualeveffendo feguito: il parto. | 
aflai facile, e con pochi dolori; fgorgando i Puerperii a mifura,. | 
doveffe quefta Signora effer forprefa da sì improvvifa, e fpaven-: è 
tofa Sincope. Si poteva allora incolpare la foppreflione de”Lo-: | 
chii, mentre ufcivano abbondantemente? Si poteva dire, che dal») 
la copia del fansue, che prima del ‘parto. circolava con ‘molta. 
quiete, reftaffe foffocato. il. cuore; mentre era notabilmente fce- 
mata la mafla del fangue? Sarebbe ftata ragione plaufibile ildire, i 
che le forze allora foffero aggravate, mentre la natura ‘alleggeri» si 
ta dalla farcina del Feto, fi fgravava continuamente conforme il }: 
dovere dai purgamenti/puerperiali? Se foffe morta in quel tempo, — 
avrebbevi avuto luogo quel Srarim moritur d’ Ippocrate tante vol. 
te ripetuto? No, che non ve lo avrebbe avuto, ma vi farebbe 
bensì ftato luogo del Quid Divinum in morbisi | |< ©» DER cd 
“Onde per ftringere anch’ io il mio Avverfario con qualche ar-... 
sgomento, ma forfe più forte; che tutti i fuoi nodi uniti aflieme, É 
così difcorro. Quella caufa, che produffe il primo mortaliflimo -@ 
accidente, fenza dubbio fu quell’ ifteffa, che produffe sbigt? «gli è 
dio altri 
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. Semplici, e\chete, e lo perchè non fanno.» TUDO, 

Quando mi fi fcuopre l’ Alba del vero, io non mi curo più di 
rimirar le Stelle, fe ben anche di prima magnitudine. :Mi è ac- 
caduto tal volta il vedere aprire Cadaveri di Donne, nelle quali 
‘credevafi di trovar gran cofe nell’ utero; nè fi.è trovato fe non 
l’ifteffo fano, e innocente da que’ mali, che gli erano appofti. 
To non fon però folo, che: mi fcofti dal.gregge; e che voglia cre- 
dere, eflere la Matrice nelle Donne, come.il fumajuolo SER? 
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Sepe vejecimus, come pure nella fua Patologia fpalmodica contro. 
l’Igmoro dimoftra; 1’ Affezione Ilterica fpettarli ai mali del ge-. 
nere nervofo. Gafparo Ofmano anch’ egli nel lib. 3. delle fue IRL 
tuzioni cap. 82. dice, che quefte dottrine degli Antichi non fi de-. 
“wono in quefto particolare trangugiare così alla buona, ma guftar-. 
le cum grano falis. Compererunt enim noftri ( fono parole dell’ OE 
mano fopra la fuffocazione uterina ) accedere etiam quibufdam, qua: | 
oprime purgantur, © alioqui floridi[fime funt, quibufdam, que Ve-. 
nere utuntur, immo etiam gravidis, | Luogo der 
‘Ora per far paffaggio alle dottrine Mediche, per dimoftrare, 
che non fi doveffe con tanta facilità, e ardire correre a levar la. 
Seconda, avrei potuto anch’ io alzar non quattro Statue, ma cen- 
to, e più Colofli, e adornarne un Teatro. intero, non che:una 
fola Galleria; ma fu l’ infegnamento d' Ippocrate de Precep. n. 9+ 
che m' avvifa, che quefte cofe pajon fatte folo, Vulgi gratia, O 
oftentatione Poetica, ho poi rifoluto di portar le loro dottrine così. 
alla piana. Per far apparir chiara quefta verità, comparirà in. 
primo luogo il maggior Luminare della Medicina, il grande Ipr. 
pocrate, alla comparfa del quale, come d'un Sole, fi perdon di‘ 
vifta i più luminofi Pianeti, non che 1 Mercuri. Quefti dunque 
nel lib. 1. de morbis Mulierum n. 76. porta quefte-precife parole: 
Cum Secunda non ffarim exierit poft partum, imi ventris dolores 
fiunt in laterum mollitudine, © rigores, O febres, © fi difcefferie. 
Secunda fanarur mulier, fepe vero purrefcit 6. aut 7. die. Oh, co- 
me parla chiaro Ippocrate. Dice: zi/t ffarim exierit, perchè fape-. 
va molto bene, che w07 /fatim moritur, fe fi trattien la Seconda, 
come vuole il Sig. Moneglia. Come pure è degna da notarfi quella. 
parola, fepe purrefcit, eflendo cofa frequente, e ordinaria quefta pu- 
trefcenza della Seconda. Poco dopo foggiunge: Huic dare oportet 
Pharmaca , que ego defcribam, omnium vero optimum novi Artemifiam 
berbam, &® Diftamum. Ecco come commenda ? ufo del Dittamo , 
Erba crinita di purpureo fiore, ve fe ©'20) 
Ch ave in giovani foglie abro valore. > 1 
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| Pottei quì apportare molte If ‘orie del medefimo Ippocrate, co- 
me nel 2. e s. degli Epidemi, dove racconta cafi di Seconde mol. 
ti giorni trattenute, e poi ufcite lacere; ma mi fi permetta folo 
far qualche rifleffione fopra un belliffimo luogo dello ftefflo Ippo- 
crate de Superfartatione n. 4., dove infegnando la maniera d' e- 
firaete il Feto morto, eziandio colla mano, parlando poco dopo 
nel n. 5. della Seconda trattenuta, non fa menzione alcuna dell 
operazione manuale , ma infegna bensì un belliffimo artificio, che 
è d’ apperidere nn pefo moderato ai vafi umbilicali, e pofar det- 
to' pelo fopra un otre pieno d’ acqua, e forando poi il medefimo, 
lafciar, che quel pefo calando a poco a poco col calar dell’acqua 
porti con fe la Seconda; nè per altro mi figuro, che ftimaffe più 
facile, e ficuro Ippocrate il cavare al Fero morto con la mano, 
chela Seconda; fe non per l'aderenza, che ha quefta con l' 
utero, e non il Feto. pl È ISTE 
(1 medefrimi fentimenti ebbe ancora Avicenna Principe degli 
Arabi, mentre nella Fen. 21. del lib. 3. Tratt. 2:‘cap. 16, chis 
ma l’ eftrazione della Seconda con titolo di cura dolorofa: Er de 
artiquis fuerunt, qui praceperunt Obfletrici, ut involveret. manum 
fuoni ‘in panno, © intromitteret cam, © acciperet Secundinam,. fed 
hac cura eft dolorofa; mam cum non egreditur Secundima, tune 
spfa purrefcir, © eoreditui poft dies. | Rat ALTARI 
“Andrea Cefalpino gran Filofoto, € Medico, al quale devefi 
forfe la prima gloria d'averci dato qualche lume della. Circola- 
zione del fangue, nel lib. 8. dell’ Arte Medica cap. 19. così ax 
{ciò fcritto:. Aerius Chirurgia utitur ad extraftionem , quod periculo 
fum eft, nam fatius [ponte exire, adjuvantibus medicamentis, ©' 
artificio Hippocratis. dA PROTEO 
| * Gio: Zecchio degno figlio della gran Madre de’ Studii -ne? fuoi. 
Confulti Medicinali, Contult. 68. non difapprova già | operazio- 
nie manuale, mia configlia bensì il'tentarfi tutti gli altri rimedii, 
e ‘che 1 ultima prova fia l adoprar la mano: Adminiftratis re- 
mediis omnibus, fi membrana haec adbuc pertinaciter perfiftat, ad 
Chirurgicum opus tandem deveniendum, quod fi buic operi non ce- 
sddat, fecurior utique multo evit banc biduum , vel ‘eriduum dimitte-. 
te, quam violenter extrabere y quippe vetenta computrefcat, © na- 
ture opera feliciter exerudatur. Tralafcio a bello ftudio d' è BRA 
cd | pi €. re mob 
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re noli e molte ‘altre autorità di non poco. momento, sì per. 
non iftancar la bontà di chi legge; sì perchè, me videar velle ter 
ritare teftibus, come dice Galeno de Temperam. lib. 1. cap. 3...\ 

Non potendoli dunque ragionevolmente condannare nel noftro | 
cafo la Seconda come rea, e colpevole di tanto male, nè per al-. 
tro efflendo cola tanto ficura il cavar le Seconde, quando ancora. 
non vi fiano proibenti, che diffluadano dall’ operar con la mano, | 
poco, o nulla ftimo il rimprovero, che mi fa il Sig. Moneglia del | 
finiftro evento del male fotto la coperta di quel gentiliffimo fcher- 
zo della Tragica Melpomene, a me baftando di aver operato con | 
la fcorta non mai fallace della ragione. Il giudicare l’ efferfi be- | 
ne, o male operato dal fucceffo buono, o finiltro, che fia fegui. | 
to, non fu mai creduta nelle cofe umane una regola ben ficura. | 
Q. Fabio Maffimo, come abbiamo appreffo Livio lib. 22., volen- 
do far capire ai Romani quella fua maflima, che la più fiera guer- | 
ra, che fi poteffe fare ad Annibale, era il non combattere, fi 
fervì fol di ragioni, e non dell’ Evento, che pure aveva a fuo fa. - 
vore. Nè vale il dire: e che poteva accader di peggio di quello 
è feguito? perchè molto di peggio, dirò io, farebbe per certo ac- | 
caduto, mentre foffe mancata nell'atto ifteffo di tra?le di doffo la 
Seconda, con fommo opprobrio della Profeffione, con cruccio. 
grande d’ animo di quell’ ifteffa Signora, che fi farebbe creduta . 
uccifa dalla temerità del Medico, e con rammarico eftremo de’ | 
 fuoi congiunti; e chi fay che non foffe ancor morta, fenza effer 
premunita. degli ajuti fpirituali, fulla certa credenza, che felicif. | 
fima dovefle riufcire l’ Operazione. ARRE Te, 

‘ Ma quefto vuol dire l’ effere un Medico fortunato, cioè, come | 
fpiega il Vallefio negli Epidemi, l’ incontrare in mali, che in ap- | 
parenza a chi non fa pajono grandi, e feroci, ma in foftanza 
benigni, e falutari: ficcome è gran difavventura abbatterfi in 
mali dal volgo creduti facili, e in fatti di maligna natura, e af. © 
fatto infanabili. E quefto infortunio appunto d’ incontrare un 
male sì fpaventofo, e che-ha pochi fimili efempi, era non fo per 
qual fatalità a me deftinato; perchè al primo improvvifo acci- | 
dente, che forprefe la Sig. Marchefa fu la fedia, avendo l’ Il-. 
luftriflima Sig. Marchefa Laura Suocera mandato con tutta die 
ligenza a ricercare I Eccellentiffimo Sig. Dott, Ricci o Me. . 
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‘ordinario; mentre avea fpedito Carrozza a Saffuolo per 
condurre a Modena | Eccellentiffimo Sig. Dott. Ferrarini, Pro- 
tomedico del Sereniflimo noftro; e non effendofi potuto ritrova- 


té, nè il Sig. Ricci, né altro Medico, mentre tutti. in quell’ 


ora erano fuori di cafa alle loro vifite; volle il cafo, ‘ch’ effen- 
do io ‘in quel punto, che fu verfo le 2r. ora, giunto di Villa, 
foflì ritrovato in gafa. Se poi non vuol credere il Signor Mo- 
neglia, che la Signora Puerpera potelle ftare tre ore fenza 
Medico, arsomentandolo dalla premura della Signora Marchefa 
‘Laura, io confeffo di non potergli evidentemente. dimoftrare,. fe 
foffero tre ore intere più, 0 meno; perchè a dir il vero, non 


fi erano preparati per quefto effetto gli Orologi; le Clepfidre, 


i Penduli, avendo io pretefo di parlare non ‘d’ore di giorno. 


Aftronomico con i minuti, fecondi, e terzi, ma di ore civili, 
e però civilmente dovevo efler intefo. Quanto alla premura 
della Sig. Marchefa Laura, non poffo anch’ io fe non predicar- 
la per grande, mentre avendo per più giorni tenuta avanti il 
parto la Levatrice in-cafa, e trovandofi prefenti al parto tre 


Dame principali di queta Città, non avendo poi per l' impen-. 
fato accidente, è impoflibile a prevederfi, potuto trovare altro. 


Medico , mandò a follecitarmi ‘con replicati avvifi, acciò mi 


portaffi alla vifita, e giunto che vi fui non mi permife il par- 
tire, mon oftante la neceffità di far molte vifite di perfone ri- 
guardevoli. Ma tali erano gl’ eterni decreti, che a confufione 
d’ ogni umana prudenza volevano, che quefto male terminaffe 
con un tragico fine, e che io, e non altri, fofli deftinato a que- 
fte contefe col Sig. Moneglia , i rimproveri del quale vedo be- 
ne, che non potevo in alcun modo sfuggire. Perchè fe fi fof- 
fe tentata l’eftrazione della Seconda, e ne foffe feguita, come 
farebbe fenza dubbio accaduto, la morte, non più avrebbe rin- 
facciato i peccati d’ omiffione, ma quelli d: commiffione ; avreb- 
be e con ragione, potuto dire, che fi dovea afpettare la re- 
miflione di que’ sì gravi accidenti, e che il cavar la Seconda 
in tali contingenze farebbe ftato un rimedio temerario, intem- 


‘péftivo con l'autorità di Seneca de Confol ad Helviam cap. 1» 
In Morbis nibil eft magis periculofum, nec perniciofum, quam im- 


matura Medicina; avrebbe detto, che non bifognava periclitari 
Her K 2 in fplen- 
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#72 /plendida perfona, ma. a afpettare il parere. .d’ altri Medici, se 
che l'operare con troppa arditezza è argomento manifefto d’ igno. 
ranza, come vuole Ippocrate nella fua legge n. 3. Timidiras impo Je 
sentiam, Audacia ignorantiam fignifica 5 che le Seconde fi. tratten=i 
sono per più giorni, e ficcome non tutte le Puerpere, alle quali fil 
leva di doffo la Seconda, fi falvano dalla morte ( com’ egli. tello 
confefia ), così non tutte muojono, fe bene nel loro corpo fi putre-! 
fanno; avrebbe in fine, e dottamente portato contro di me otto. 
Tetti dA’ Ippocrate notati da Profpero Marziano Sez. 2, lib. I. dei 
moro, Multerum, dove Ippocrate tratta della foppreflione de’ Puer-. 
peri, fenza il /Pazim moritur, tante volte decantato, e particolar-. 
mente nel n. 43. dove dice, ‘che Si partus purgamenta fuerint oc-. 
cultata în triginta © una diebus ut plurimum moritur; e nel n.0 
45. eftende fino ai 45. giorni la retenzione de’ Puerpetii, fenza. 
che ne fegua neceffariamente la morte. Onde fe non foffe. 
troppo ardire 1° interpretare il n. 69. portato dal Sis. Moneglia, , 
come unico fondamento delle fue Cenfure, direi che quelle pa-- 
role, /fazim moritur, fono (trettamente legate. con le iuffeguen=. 
ti, Si ibi detineatur , ac firmetur, cioè, che dopo fatta la con- 
verfione, e confirmazione de’ Puerperii nel cerebro, o ne’ pul-. 
moni, Ratini moritur mulier; ma quefta confirmazione, o infiam-. 
mazione, non credo già, che fi faccia in sì pochi momenti,, 
come vuole il Sig. Moneglia. Ma fia come fi voglia, mi con-. 
tento più così, che mi fia oppofto un folo Tefto d’ Ippocrate,. 
foggetto a varie interpretazioni, che ‘altri otto luoghi chiari, 
e manifefti, dove fi parla di foppreflione de Puerperii, fenza. 
che ne fucceda così prefto la morte, fapendo beniflimo, che. 
non bafta operar rettamente, e che l’ innocenza è il bettaglio, 
delle. maledicenze , effendo querela antica, ene; Los 
Dar ventam Corvis, vexat cenfura Columbas. {| 
Abbaftanza abbiamo favellato della Seconda, paffiamo ot 
mai alla difcuffione dell’altro punto, cioè, fe fi doveffe cavare. 
Immediatamente al mio arrivo il fangue. Io mi fo fchermo da 
tutti i colpi, ch'egli mi avventa in quefto particolare, 100. di- 
re non efferfì cavato il fangue, perchè vi mancava uno fcopo. 
principale, che è la validità delle forze. Quali, e quanti fia- 


no i fcopi della miflion del [angnio non'occorre, ch'io quì ri. 
| (cerchi, 
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cerchi, materia affai difufamente ventilata tra } Augenio,\e il. 
Maffaria : ma bafta, che vi mancaffe il predetto fcopo, quale 
fi deve preferire alla magnitudine del morbo, eflendo l’ indica. 
zioni vitali di maggior eccellenza, che le curative, come infe- | 
gna Orazio ‘Augenio nell’ Epift. 16. lib. 6. Tom. 3. Che vi fof 
fe quelta mancanza di forze, non lo poffo provare, fe non con 
ridire, che effendovi fempre ftata una lodevole moderazione di 
| purghe, non altro, che quella caufa, che partorì il primo sì fiero 
deliquio, e che non poteva efflere altro che un intenfa maligni. 
tà, una peffima corruzione d' umori, quella appunto diftruggef= 
fe, e non opprimeffe altrimenti le forze. Che fe avefli veduto 
effer foppreflì affatto i Lochii, e ufcito il parto afciutto, come 
pur anche alle volte accade fenza tante ftravaganze, potendofi 
in tal cafo credere, effere le forze aggravate, non avrei per 
certo differito il cavar fangue fino all arrivo del Collega; ma 
fu | infegnamento d’ Ippocrate, il quale nel cafo della Serva 
di Stimargo 4. ir 2. Epid. mi dice, che Oportet devenire ad o0= 
caftonem, © occaft» ‘is initium, avrel fatto Immediatamente a- 
prir la vena, e fe per quella via non foffe ufcito il fangue, 
farei ricorfo alla fcarificazione , e Mignatte. Non mi fi oppon- 
ga dunque l' ommiffione di quefto rimedio, mentre non lo per- 
‘mettevano le forze, e la povertà di quelle è baltante a proibi. 
re ogni forte di rimedio, effendo ogni piccolo errore in un cor- 
po debole, come moftra il Capo di Vacca nel primo degli A- 
forifmi, Af. ‘5. baftante a cagionar la morte, e però ottima 
mente diceva Oribafio citato nell’ ifteffo luogo dal detto Capo 
di Vacca, che ogn’ errore in tempo di fanità, E/t via «ed egri- 
| tudinen, ma in tempo d’ infirmità, e dove fono poche forze, 
Eft via ad mortem. SUDO i ORE sii 
11 dottiffimo Mercuriale ne’ fuoi Commenti fopra le IMtorie, E-. 
pidemiche If, 26. commentando il cafo di quella. Puerpera, che 
decumbebat in mendacium foro, e che cellati i Lochii, affalita da 
febbre acuta icon cardialgie, morì nel 14. giorno, dice, che fe, 
‘ben convenivale la miffion del fangue, fe ne farebbe però egli 
‘aftenuto a caufa delle forze troppo deboli: Quare, così dic’ egliy 
in hac verum anguftia, tutiorem partem elegiffem, nempe vejeta ve 
ne fetione, ad cucurbitularum ufum criam {carificararum veniffene. 
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Quetto grand’ Uomo non fi farebbe arrifchiatoj com’ egli inge?. 
nuamente confeffa, a tagliar la vena in una Puerpera febbricitan-. 
te, per l occultazione de’ Lochii, ch’ ebbe forza di cozzar coli 
male fino alla 14. giornata, e avrebbe voluto il Sig. Moneglia, 
che in un male di 8. ore con accidenti graviffimi, con fuffoca- 
zioni uterine, fenza effere altrimenti foppreffe le purghe, avefli. 
fatto cavare il fangue fino all’ ultimo fiato? Mi perdoni pure Sua | 
Signoria, che io non farò mai pentito d’ aver operato in tal for- 
ma, proteftandomi di voler preftar più fede ai muti Maeftri, che | 
fono i Libri, e agli Autori morti, che ai vivi, o troppo vivi. 

Antica queftione fra Medici è, fe in una paffione Iferica fi | 
debba cavare il fangue, o no. L’ ammettono il Mercato, Ro- 
derico da Caftro, e-molti altri; la riprovano affatto il Sennerto, | 
il Capo di Vacca, il Willis. Pretende il Riverio lib. 15. della 
fua pratica Medicinale cap. 6, di rifolvere la queftione con quefte 
parole: Exi/fimamus nos vene feftionem poffe celebrari, fi pulfus 
fuerit validus, © manifefte plenitudinis note appareane, fi vero 
pulfus languidus apparear, effe abffinendum, © intervallum effe 
expettandum, in quo tutius fanguis extrabi poffit. E quefta citata. 
fentenza del Riverio parmi affai più a propofito di quella, che: 
egli porta, da me ricercata con tutta diligenza conforme il luogo 
Citato, ma non già da me ritrovata. Ho letto, e riletto tutto il 
Cap. 1. del lib. 17. della pratica’ Medicinale del Riverio, nè ho 
faputo trovarvi veftigio della citata fentenza. naraivng 

Bafta così, Sig. Moneglia, me n° ha fatto due. Nella fua pri. 
ma Cenfura m’ ebbe a far cadere, per così dire, tramortito con . 
quella fpaventofa fentenza d’Ippocrate: Confiliorum inopes, cere- 
brique inanes &c., che per quanta dilisenza da me s' ufaffe, non 
potel giammai ritrovare: ora mi viene a fpaventare con nuove. 
larve, portandomi una dottrina del Riverio, che nemmeno ho. 
potuto rinvenire in alcun luogo. Un poco più di compaffione; dor 
vrò io dunque per trovar due fentenze legger tutte da capo a 
piedi le Opere d’ Ippocrate, e del Riverio? Ma non fono già co- 
sì sfaccendato nemmen'’ io, che febbene non ho tanto fpaccio ne' 
miei Confulti, abbia però tempo da gettare. Io mi dichiaro pe- 
rò, che fe mi fuccedeffe mai di citare falfamente un qualche te- 
fto, io temerei, che non mi accadeffe la diferazia; che occorfe | 

È aun | 
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a un gran Letterato, quale, come racconta il Ziliolo nella parte 
1. delle fue Itorie lib. 3. convinto d’ aver portato falfamente un 


) di S. Agoftino, cadde morto d’ accidente apopletico a’ piedi 


di Clemente VIII. Mi dichiaro però di nuovo di voler credere, 
che ambedue quefte fentenze fiano reali, e vere, febbene, quan- 
do mi occorreffe di citarle, io le porterei come del Sig. Moneglia, 
fino che non mi fia, moftrato il luogo. | are 
Efaminati dunque abbaftanza i due punti da me ful principio 


propofti, diamo una breve ricercata a certi altri particolari, che 


PA 


fe bene non fono totalmente fpettanti alla noftra controverfia , 


fono però degni di qualche rifieflo. REREAOTRATE 
Jo diflì nell’ altra mia Relazione di non faper ben capire, co- 

me fi faceffe il moto de’ mufcoli per confluxum fanguinis, © liqui» 
di nervorun ©c.; e fe mi diffufi alquanto, fu perchè inveftigando 
i mifteri, che s' afcondevano in quelle parole, defideravo d' ap- 
prendere qualche cofa di nuovo. Or ella fi compiace d’ aprirmi 
i fuoi Oracoli, e però altro non foggiungo, fe non, che mi refta 
per anco ignoto il modo, con che fi faccia in tale Ippotefi il mo- 
to de’ mufcoli. Che poi gli fpiriti animali altro non fiano, che 
un puro, e femplice fcioglimento, come apertamente egli dice, 
delle parti più fottili, e fpiritofe del fangue, trafmeflo dalle ar- 
terie al cerebro, dove fi liberano i detti fpiriti dalle parti più. 
crafle, nelle quali erano involti, quando io non fenta altre ra- 
gioni, che la pura afferzione, fofpenderò per ora il mio affenfo. 
Se gli fpiriti animali altro non foffero, che un femplice {ciogli- 
mento delle parti più groffe del fangue, così il fangue non fareb- 
be che uno fcioglimento da quelle del Chilo, e così difcorrendo 
degli alimenti fino agli Elementi. Bifognerebbe dunque torre dal 
Mondo la Generazione, e Corruzione delle cofe, e rifondere tut- 
te le mutazioni, che fi fanno nelle commiftioni, e fecrezioni, e 
dir con Ovidio nel 15. delle fue Metamorfofit 3 ®&3 

Non perit in toto quidquam, mibi credite, Mundo, |. 

Sed variat, faciemque novar, nafcique vocatur 

Incipere effe alivd, quam quod fuit ‘ante, morsque 
A Definere lud idem. i | ; | 
.. So molto bene poterfi ciò dedurre dal noftro Ippocrate nel 1. 
de Dieta num. 5.) dove dice, che generari idem ef, quod commi» 

"n da | r cer; 
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feeri; perire, corrumpiquey ac minut, idem eftac quod fecerni. E | 
come'è mai poffibile, che il\Sig. Moneglia, pervaltri tempi così | 
fieto nemico di Democrito, e che ha procurato Ì efterminio del | 
Galileifmo, con me dichiararfi di non poter infegnar la Medicina 
dogmatica fu i principiù Democratici, ora fi fia gettato in feno È 
a quefta opinione? Quefto forfe farà effetto del profondiflimo fa- | 
pere dell’ Eccellentiffimo Sig. Dott. Donato Roffetti, al merito | 
del quale non ardifco di teflere i dovuti encomi, perchè mi man- | 
cano le forme più efpreffive; le di cui ragioni efficaciflime avran- | 
no trasformato il Sig. Moneglia di Peripatetico in Galileilta. Quin- 

di però mi fi porge degna occafione d' ammirare, e commendare 

in uno la di lui ingenwità, mentrè moftrandofi amico foio del ve- | 
ro, non fi fdegna d’ abiurare le fue opinioni, quando non dono 

applaudite, e abbracciate, come falfe, more fcilicet magnorum vi-. | 
sorum (che è l' encomio fatto da Celfo Éb. 8. cap. 4. aligrande | 
Ippocrate, per aver confeffato ingenuamente il fuo errore ) w0re | 
fcilicer magnorum virorum, © fiduciam magnarum rerum babentiumz | 
nam levia ingenia, quia nibil habent, nibil febi derrabunt. Quindi | 
non ditpero anch’ io, che il Sig. Moneglia, fe fi degnerà:con-tnt | 
ta la pace, e quiete d’animo riflettere alle mie ragioni, fe bene. | 
non portate con quelle forme così gentili, com’ egli fuol fare, 

ma però vere, e reali, non difpero, dico, che non fia per can 
giare opinione, € confefflare, che la Seconda nelinoftro cafo non. 
fia ftata la cagione di tanto male, ficcome io non mi vergogne 

rei, quando mi foffe fatto vedere il contrario, di confeflare le. 

mie debolezze: Nom ef? levitas a cognito, © damnato errore difce- I 
dere, © ingenue farendum eft: aliud putavi, deceprus fum, diffe | 
Seneca, de Benefic. lib. 4. cap. 38. © Roi itato | 

Par, che fi dolga il Sig. Moneglia, quando diflt,, che avrei 
veduto volontieri qualche bel. ritrovato, che mi faceffe vedere, 
non effere gli fpiriti animali fattura del cerebro; ciò non difli al 
trimenti per motteggiarlo, ma: per imparare qualche cota di nuo- 
vo. Siccome egli dice, che non ad eflo, ma al Chiarifiimo faco. 
po de Bachk fr dovrebbe tal gloria, e io dico, che nemmeno do- 
vrebbefi al citato Jacopo, ma al fottiliffimo Argenterio, confuta- 
to abbaftanza dal dortifiimo Laurenzio nella iua litoria \Anato- 
mica lib. 10, quett, 8. Srl 

# 
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Che poi egli creda, che io compianga le difsrazie del Fega- 
to, al quale tanti anni fono ha fatto l’ Epitafio il Bartolino, co- 
me l’ infortunio de i feni del cerebro, € mi congratuli con la 
Milza, io non replico altro, fe non che lafcio quefti fcherzi al 
la fua giocofa Talia. Quetfte opinioni nuove, ma però dimoftra- 
te dall’ Autopfia Anatomica, fono da me più che volontieri ab- 
bracciate, ed era quello, che io defideravo con gl' inviti dei Pe» 
queti, Willifii, e Malpighi, facendomi quefti grandi Uomini ve- 
dere con le fue offervazioni Anatomiche, non effer più il Fegato 
l'officina del fangue, nè i.feni del cerebro ricetto dei fpiriti a- 
nimali, nè la Milza effere una parte così ignobile, come anti. 
camente credevafi . 

Fatto dunque lo fcioglimento di tutto 1’ intreccio, eccoci 

iunti al fine dell'Opera, fe pure così piacerà al Sig. Moneglia: 
che fe vorrà dar nuovi affalti alla mia Relazione, io mi pro- 
tefto, che fono, e farò pronto in ogni luogo, e tempo alla di- 
fefa di quella, dum Spiritus bos reget artus. Effendo io ftato il 
primo ad effer provocato a torto, parmi di dovere, che deb- 
ba effere ancora l’ ultimo a rifpondere. Dirò in quefto propo- 


fito quello, che differo i Romani. a i Volfci, come riferifce 


Plutarco nella vita di Marco Coriolano, quando quefti manda- 
tono folenne ambafciata a Roma, minacciando di voler pigliar 
armi contro di loro: Wolfcos priores arma capturosy Romanos 


pofferiores pofituros . 
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I DEL. SIGNOR DOTTORE. > i 
GIOVANNI A N DREA. 
MONEGLIA ©— 
AD UNA SCRITTURA... 
| Del Signor Dottore io STORE 


BERNARDINO RAMAZZINI. 


E lodi, che nella terza fua Scrittura fi compiace dar. - 
mi l Eccellentiflimo Sig. Bernardino Ramazzini , tolte 
con fomma, e cortefe induftria da Plutarco, non ritro- 

é vando in me luogo meritevole per effer ricevute, fe. 
ne ritornano a lui, come ben collocate in Uomo di. 

tanta facondia, e dottrina; mentre io con tutto lo fpirito rin-. 

graziandolo, gli auguro cordialmente feliciffimo l’ anno nuovo, 
con pieno corfo di profperità, e di vita; e per foddisfare alle 
parti, che mi fi devono, intraprendo ben volontieri l' occafio- 
ne di replicare a quello, che abbondevolmente fcrive Sua Si- 
gnoria, afficurandola di volermi contenere per entro i termini 

e della brevità, e della modeftia, favellando folamente intorno 

alle cofe, e non alle parole. Il perchè, fe non aveffle dato 

nome di temeraria alla eftrazione della Seconda, allora quan- 

do fu inanimato a cimentarla, come praticata in Firenze, e 

in Dame da me felicemente fervite; io mi troverei fuori d' 

impegno di foftenerla, come. è giufto, metodica, e ragionevole: 

fe poi con vantaggiofa declamazione fi lamenta, che del mio 
privato Confulto foffe ripiena Modena per le innumerabili co- 
pie, che ne andavano in giro, dubitando di ora in ora trovar- 
ne anche una affifa alla porta della fua Cafa, RIE 
piu ale 
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oli affermo dalla mia penna non effere ufcito, che l' unico Ori- 
inale: che fe io aveflì voluto pubblicarlo, lo potevo confegna- 
re alle ftampe, come fenza chiedermene permiflione alcuna fe- 
ce il Sig. Ramazzini, accompagnandolo, quafi in pompofo tro- 
feo, con la fua prima Scrittuta piena di fali pungenti, € di 
motti più che giocofi; poichè s' egli mi aveffe rifpofto in ifcrit- 
to, o mi farei ben tofto acchetato, o farebbe occultamente 
 paffata tra di noi la controverfia; ma il far comparire fu le 
ftampe un mio Confulto con la. fua Rifpofta, e pretendere, 
che io non parli, parmi in vero non lo poter confentire, 
quando mi confidero il primo; € fuor d’ occafione attaccato. 
Ma fiafi come più gli aggrada, fi vedono alla giornata confu- 
tate le dottrine d’ Ariftotile, 1’ opinione di Galeno, anzichè gli 
Oracoli dell’ ifteffo Ippocrate, e non fi potrà fcrivere contro al 
parere del Sig. Ramazzini? 

‘2. Ma per dimoftrare il primo fegno di voler mantenere la 
promeffa, brevità, ecco che a tutto quello, che fi contiene in 
cento cinquanta verfi della fua Rifpofta, cioè dalle parole: Mz 
fe egli abbia fatto È oppofto, ©'c. fino a quelle: due fono i punti 
principali di quefta noftra controverfia, Oc. rifpondo, che fa 
molto bene qualunque Uomo, benchè lontaniffimo dalle prime 
foglie dell’ Arte noftra, che ogni volta quando fi adoperi qual. 
fifa medicamento fuori di tempo, e fuori di propolito, farà 
miracolo, fe non porta all’ infermo, 0 eftremo danno, o mor- 
te precipitofa; e che fe io avefli affiltito alla Sig. Marchefa, 
non mi farei certamente incamminato col metodo da .lui meffo 
in ufo nel curarla; poichè non m° avrebbe mai faito vedere 
diverfo da quello, che nel cafo prefente mi moftra la bella 
luce del vero. Onde fi decida pure da Giudice competente, 
qual di noi abbia meno errato nel riguardare il cafo defcritto, 
o io da lontano col Canocchiale da due vetri, per ogni parte. 
convefli, oppure Sua Signoria da vicino ‘col Microfcopio compo» 
fo di due Lenti conveffe, pofte tra di loro nelle debite diftan- 
ze, e al loro punto ( come fanno i periti nella Diottrica ) che 
fa apparir gli oggetti molto ingranditi, ma tutto a rovefcio di 
PU che fono; foggiugnendo , che non fi troverà nelle mie 
Scritture, effermi ufcito di bocca quello, che con troppo sfare 

siva, Li2 ° zo fori. 
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zo forive il Sig. Ramazzini, cioè, che # mici Corfulti, e Lette 


re medicinali banno sì grande fpaccio per tutta l Europa; ho ben- 


sì detto ( e nella mia Scrittura può, leggerfi ) che ho trafmefli 
in varie, e varie parti d' Europa i miei Confulti, per fentire 


da più Valentuomini il configlio, intorno a diverfi infermi; ma 
non mai ho proferito, che 1 Valentuomini dell’ Europa abbia- 
no da me richiefto il parere in congiuntura di malattie: cono- 


fco la mia infufficienza, e confeflo folamente di fapere di non 


fapere, boc unum fcio, quod nibil fcio: e che nel cafo della Sig. 
Puerpera fi doveva cavar la Seconda, ed il fangue, nè mai, 
che mi fovvenga, ho confultato per morti; mia sì bene per ap- 
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prendere, io primieramente, e gli altri meco, che ne abbiano 
di bifogno, a medicare i vivi con le buone regole, acciò pero 
colpa noftra non perifcano in breviflimo corfo di tempo, e de- - 


ftituiti d' ogni ajuto medicinale; ma quefte fon ciarle. Era più 
giovevole, fenza voler far pompa della fua erudizione, ed elo- 
quenza, che procurafle di ribatter le mie ragioni, con le qua- 
li nella prima Scrittura provai la neceflità di eftratre la Secon- 
da, e di cavare il fangue, operazioni canoniche, e richiefte 
dal male, cui punto repugnava la tanto decantata debolezza di 


forze, perchè dipendeva dall’ oppreflione, e non da un real man- 


camento di effe. Accenna Sua Signoria di voler intraprendere |° 
imprefa in quelle parole : due foro i punti principali di queffa no- 
(fra controverfia, ec. ma in vece di ftar faldo in quefte conclufio- 


ni, cerca, e ricerca aguati per nafcondetfi, grettole pet ifcappa- 


re ( fe gli fortirà, ce ne avvederemo ) mettendo in campo, Che 
3l male della Sig. Marchefa era un male difperato, laonde non fe le 
dovea porgere rimedio alcuno, con la faggia diftinzione dell’ Eur- 


nio: ser morbum extremum, © morbum defperatum . Io fo molto 


bene, che tra molti altri Principi della Medicina, Galeno anco- 


ra ci lafciò fcritto nell’ undecimo del metodo al cap. 9. i quo deft- 


perata omnino falus eft, imprudenzis confiliù fuerit calumnits vulgi 
exponere vemedia, que multis fuere ufui; e nel Commentario all’ 
Aforifmo8.della prima Sezione, parlando degl’infermi infanabili, 
diffe : Nec quicguam aliud prefcribendum effe, fed prognofficis re- 
linquendos. Quetti più che faggi ammaeftramenti, e configli fon- 
dati fopra la ragione, riconobbe il Chiariffimo Ofmanno nel libro 
primo 
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primo delle fue I[tituzioni Medicinali al cap. 2. in quelte parole: 
Ratio hujus confilit eft., quod nec.ipfa natura aggrediatur impoffibile 
6. Phys, 29-; e volle per certo dire (favello con chi non. è del 
| meftiere,, perchè Profeffori di gran lunga meglio di me lo fanno ) 
e.volle per certo dire, che all'ora imali fono onninamente dif 
perati, quando la Natura non meno follecita della confervazione 
del fuo individuo, cujus offtcium eft in fanitatis negotio , che nel 
fottrarlo dai mali quando n° è oppreffo, non s' oppone per efpu- 
 gnarliî, zo obuiane it morbis: mentre dunque la Natura fia in tal 
guifa deftituta, che più non affalga i mali, quali fempre tenta 
di vincere, ancorchè ( per modo di parlare ) il vincergli ricono- 
fca impoflibile , allora in tutto, e per tutto fi ftimano difperati; 
e il Medico in vigore di buona dottrina non dee preftar loro rime- 
dio alcuno. Si efamini dunque, fe all’ infirmità di quefta Dama 
fi debba dar nome di onninamente difperata., come pretende Sua 
Signoria. Sento, e lo fento dalle Scritture del Sig. Ramazzini, 
che effa fece ogni sforzo poflibile per gettar fuori dell’ utero la 
Seconda, per l' efclufione di cui fi rifvegliarono più volte dolori © 
nella Matrice, la bocca della quale ftette fempre aperta, ‘e il 
Puerperii interamente non reftarono mai fopprefli: or mi fi dica 
fe con quefte circoftanze tentaffe o no la Natura Ì' impoflibile ; e 
nontentava l’impoflibile, ma il poffibile, pofMfibilifimo: egli è pur 
troppo chiaro, aggrediebatur impoffibile, e lo tentava chiedendo in 
quel linguaggiv, che dovrebbe ogni Medico francamente intende. 
re, ad alte voci foccorfo, foccorfo; ricordatevi, diceva ella, 0° 
Sig. Ramazzini, che donus Medicus eft Nature minifler, imitator, 
adjutor , quemadmodum morbus eft boftis; ajuto dunque, ajuto con- 
tro sì gagliardo nemico ; ritrovomi in quella contingenza , nella qua- 
le, quedam non facit Medicus folus , nec fola Natura fed Natura 4 
Medico ad adjuta, lib. de Conft. Art. cap. 12. gridò fin ch’ ebbe 
fpirito, ma non fu fentita. 000000 A RE 
3. Soggiugne Sua Signoria poco dopo quefte parole : #24 di gid pre- 
weggo le sffanze, che mi faranno fatte dal Sis. Moneglia, cioè fe 
| quefto era un male infuperabile, cui non dovevafi porger rimedi; per- 
chè dunque ft diedero acque triacali, e di fcorza nera, polveri di Dit- 
zamo Cretico , di Satureja , fi mifero in ufo legature dolorifiche, 
\fregagioni , e coppette? Sicchè voglio, e devo gettarle in faccia 
ca | una 
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una sì gagliarda oppofizione ; allora quando ftrepita il Sis. Ra- 
mazzini, che il male è difperato, che non 5° efperimenti me- | 
dicamento alcuno, egli tanti, e tanti ne adopra? E non fi fcu- 
fi; ferivendo, che ordinò medicine ‘leggieri, e lenitive, non in 
grazia di rifanare l' inferma, ma di mitigare gli accidenti, per-. 
ché io replicherò fubito, che tra ‘gli altri medicamenti le die- 
de il Ditramo Cretico ftimato da Sua Signoria efficaciffimo ri- 
medio in fimili malori, e per maggiormente accreditarlo, por- 
ta l’ autorità d’ Ippocrate nel lib. primo de’ mali delle Donne 
al ‘in. 76., allorachè parlando della’ Seconda ritenuta, e de’. 
Puerperii fopprefli diffe, Juic dare oportet pharmaca, que ego de-' 
fcribam, omnium vere oprimum novi Arthemifiam berbam, È Di- 
ftamum > offervifi il verbo zovi, l’ha conofciuto per prova Ip-. 
pocrate, ottimo più d’ ogni altro medicamento, omnium oprimum | 
novi, e come tale l’applaudì il Sig. Ramazzini, coronandolo. 
di fublime encomio in quei due verfì: ai i 
da Erba crinita di purpureo fiore, I pio 
| "Che ave in giovani foglie alto valore. TI CO 

Or con qual fronte potrà egli mantenere, avendo ufàto una 
medicina di tanta energia, la quale I’ oracolo di Coo, il Legi- 
slatore dell’ Arte noftra collocò per tale effetto fovra ogni altra 
migliore, omzium oprimum novi, con qual fronte potrà mai folte- 
nere, che i rimedi da Sua Signoria adoperati fieno piacevoliffi* 
mi lenitivi, non per eftirpare il male, ch’ era incurabile, ma 
per mitigare gli accidenti? | 0.00 © Mptftieiiizie e 

4. Ma da più tenace nodo lo vedo ftretto, per averle cava- 
to fangue, ch’ è la ‘srandiflima tra tutte le materie de’ mag- | 
giori rimedi, curativa, prefervativa , eftirpativa de’ mali; lo 
fanno tutti î principianti, l’ hanno infegnato tutti i buoni Mae- . 
ftri: leggafi Galeno nell’ Opera del modo di ben curare, col 
cavar fangue, e di effa fi foddisfaccia pure chi non | intende: 
or come ( fi replichi di bel nuovo ) come potrà mantenere, 
che fofle il male di quella Dama infanabile, e però che fi do- 
vefle defiftere da ogni medica operazione, quando tante; € tan: 
te egli ne fece, l’ ultime inopportune, perchè i due prudentif 
fimi fuoi Colleghi giunfero tardi, l' occafione era precipitata, le_ 
prime inefficaci; perchè non fu prefa l’ occafione di eftratre la Se- 
conda, quando era tempo: occafio preceps. 5: Ma. 


des 


né 
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5. Ma guardiamo fe per avventura mi < bafti. l’'animo.( paletò 
col noftro. proverbio ) di ferrargli con maggior. forza i panni addoflo, 
e per mettere in chiaro, fe il male della Sig. Puerpera era in tutto 
e per tutto difperato, vorrei fapere da quale infermità ella fofle op- 
preffa. Soddisfa alla mia richiefta il Sig. Ramazzini, dicendomi 
nella fua Relazione, e nella fua prima, e «feconda Scrittu- 
ra così: da ritrovai fu le 21. ora con febbre acuta, maligna, € 
peftilente; quelto dunque fu il fuo male , perchè la cofternazio- 
ne di fpiriti, l effer quafi fenza pollo, i fudori diaforetici era- 
no i fegni, e gli accidenti uniti per lo più, fe non tutti, al- 
meno in gran parte, a fimile natura di febbre; quando dunque. 
fi ritrovi un’ Autore, un folo Autore del baflo, e dell’ alto fe- 
colo, che abbia mai detto, che le febbri acute, maligne, pe- 
tilenti, e fincopali fiano per loro medefime mali difperati, 10 
fubito abbaffo le infegne, cedo il campo, € prometto di canta- 
re gli applaufi del trionfo al mio. gloriofo Avverfario :. trovilo 
pure Sua Signoria , 1a (ao. hi 
«Et. crit mihi magnus Apollo. Tad 

6. Maravigliofa. in vero mi raffembra la forma del Sig. Ramaz- 
zini per provare, che nella Sig. Marchefa foffe il male onnina- 
mente difperato, non d° altro. mezzo termine fi ferve, che dell 
avere trovato in un mio libro in iltampa dell’ anno 1663. in rif 
polta alle Repliche Voarcadumiche dell’ Eccellentifs. Sig, Dottore 
Innocenzio Valentini, un. bel detto medicinale: Aliud eft videre 
esrum in letto jacentem, aliud in libro ‘defcriprum. Confeflo con. 
ogni maggiore ingenuità; che reftai forprefo dallo ftupore, fen- 
tendo quindi poterfi dedurre una prova concludente, o un argo- 
mento Erculeo, come in ombra lo perfuade a fe freffo, per dimo- 
firare una intera difperazione del male di quefta Papasso fo: 
dico, come. pofla inferire.da quefto antecedente: Altra -cofa è il 
vedere l’ infermo giacente nel letto, altra cofa il vederlo in ful fo- 
glio defcritto: adunque il male della Sig. Puerpera era onninamen- 
te difperato , quando non pretenda Sua. Signoria, che io debba 
crederle quefta difperata infermità, perchè l’ ha veduta nel let- 
to. giacente . lo le avrei di buon cuore preftato fede, fe da quan=. 
to ha fcritto dal principio fino all’ ultimo, io non ricavafii tutto. 
l’oppofto: fe poi per farle fervizio. ha caro, che io lo. soda fe 
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ne dichiari pure, perchè fo appieno quale fia per effere il mio 
dovere. Ma dicami per vita fua, a qual fine andò ricercando nel 
mio libro ftampato Î' anno 63. quella fentenza'‘non mia, ma del 
Chiariffimo Riolano il Vecchio, mentre la poteva fenza punto d’ 
incomodo avere in pronto nella mia Scrittura, portata non come. 
mia, ma col vero nome del fuo proprio Autore? Intendo beniffi- | 
mo, intendo lo fpiritofo artifizio di Sua Signoria: vuol farfi rin- 
nomare un elegantiflimo Panegirifta, téffendo con tal congiuntura | 
un degno encomio alla virtù del Sig. Innocenzio Valentini, efal- 
tando egregiamente la di lui fomma ‘modeltia: era convenevole ; 


merita Sua Signoria Eccellentiffima quefto, e altro. i 
7. Ma per non paffarmela affatto in cerimonia, fentafi qual 

forza abbia quella fentenza: Alind ef? videre egrum in leBto ja- 
centem, aliuà defcriptum in libro. Si può ( é chi non lo fa fare in: | 
traprenda altro meftiere ), fi può dal Medico, benchè lontano, 

fopra una candida relazione; e prudente ragionamento trafmeflo- 

gli da un altro perito, e fincero profeffore intorno a qualunque 

infermità ben defcritta, prefcrivere adeguato rimedio; ma fe il 
Medico, che l' affifte fi lafcia fcappar di mano l’ occafione, non 
«può È altro, che è lontano dirgli quel tanto celebre, tanto ap- 
prezzabile Hic, mune, bic, nune; per lo che doveva il Sig.Ramaz- 
zini operare in quefto cafo follecitamente , ffarim fetu edito: e 
tanto più, che a occhi veggenti correva l’ inferma 24 precipiratio» 
nem; e in quefto fenfo, ferivendo ali’ Eccellentifs. Sig. Valentini, 
mi fervii di così faggio ammaeftramento; e l’ifteffo l’ ho replica» 

to nell’ antecedente Scrittura; perchè quando vi concorrono l’ in- 

dicante, e il permittente, l’ occafione è pronta: Non s° indugi. 
dunque, s’ affretti, perchè fparifce: I a si 

8. Quando io mi penfava di vedere intrepidamente comparir- 

mi avanti il Sig. Ramazzini con armi di faldiffima dottrina per 

abbattere gli argomenti, co’ quali gli provai, ‘che la debolezza 

delle forze nella Signora dipendeva dall’ oppreffione, ritrovo, 

che s' ingegna di sfuggire il cimento, fcrivendo: E chi fa în quan 

le ffato fi trovafle cvanti il parto la Sig. Marchefa? fu forfe da me. 
vifitata? e chi fa, che di prima non covaffe qualche febbre. A que- 

fti fuoi con tanta energia pronunziati, e ché fa, voglio anch’ io 

pure aggiugnere altrettanti e chi non fa, e chi non fa, che que». 


fto è 
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fto è un'mendicato futterfuagio; non ‘effendofi mai concepito om- 
bra di fofpetto, che la Sig. Marchefa ‘avanti di partorire non 
godeffe un’ incolpata falute, l afferinò ella medefima poco avan. 
rival parto con una graziofa lettera al ‘fuo Sig. Padre. Penfa 
dunque Sua Signoria di variarmi le carte in mano? Vorrebbe 
pur fottrarfi in qualche modo dal punto della difputa, va fal- 
tando or quà, or là a guifa di quei volatili, che hanno pofto 
ib piè fopra la pania, quanto più fvolazzano per liberarfene, 
più ‘s invifchiano, più s' imprigionano. E quando mai fi è par- 
lato di malattie antecedenti al Parto? Senta il Sig. Ramazzini 
atgomentarfi contro in quefto nuovo ritrovamento. AA 
‘9. La Sig. Marchefa prima di partorire, o era ammalata d' 
una febbre peftilenziale, o proffima, e difpofta ad ammalarfene, 
o libera, e lontana: fe libera e lontana, refta Sua Signoria 
convinta: fe ammalata, e chi non fa, che doveva per mera 
néceflità ‘dimoftrare i fegni, e gli accidenti indivifibilmente - cone 
giunti ad una febbre acuta, maligna, peftilente, e fincopaley 
come fete ardente ,, dolore acerbo di capo, e nella bocca dello. 
ftomaco, da’ Medici chiamato Cardialgia; inappetenza grandifit 
ma, in guifa che qualunque più foave cibo rechi naulea a pa- 
rid’ ogni amariflima medicina ; deliramenti, fonnolenza , roffore d' 
occhi, ‘rigori inordinati per più, e più volte nel termine d'un folo 
giorno , polfo piccolo, ineguale, frequente, e debole, diarree 
biliofe, pettecchies; € carboncelli, ‘con molti, \e molti altri, I 
quali benchè tutti infieme non fi ritrovino in una febbre pefti 
lente, ‘non pochi però le vanno infeparabilmente congiunti. 
Or quali di quefti accidenti provò prima del parto la Sig. Mar- 
chefa ? Sono forfe fintomi da poterfì occultare? Quando per la loro 
veemenza anche nel primo infulto perturbano tutte le operazioni 
del corpo? E s' era vicina, e difpofta ad una febbre di così pef- 
fima natura, e vigorofa poflanza, dovevano ancora apparire 1 
preludii, che la pred iceflero; e quefti 5° afcoltino dal Chiarifft- 
Ino Riverio Prat. med. lib. 17. cap. 1. de feb. peft., quali fi ri- 
trovano regiftrati appreflo tutti coloro ‘che hanno trattato di 
quefta forta di febbri: Medie difpofitiones, fonorle candide parole 
del tefto, /unt; quando vidimus in bomine meftitiam infolitam, ti* 
morem inexplicabilem , colorem facici immutarum, ad oblata Pa rid 
i i 6 -—.; 6 N 
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fe ri in fomniis pravis perturbari, Laffitudine fpontanea, fitiz. 
vigiliis, naufea infeftari., Si penfa forfe il Sig. Ramazzini, che | 
to creda, che vi foffero fimili perturbamenti nella Signora? Non. | 
lo credo al certo, perchè anche ad una minima mutazione fi fa-. | 
rebbero chiamati Medici, e con gran fretta. Non fi poffono fro- | 
dare accidenti cotanto perniciofi, abbattono ‘al primo affalto la 
Natura; fi tratta di veleno viciniffimo al cuore, e di più in una ) 
Donna viciniflima al partorire, che per l’ incomodo almeno del 
folo pefo del ventre, debbe confiderarfi più affaticata; e meno re- 
fiftente del confueto; no, che non vi è ftato altro riale, che la A 
foppreffione de’ Lochii, cagionata per la Seconda ritenuta, e que- 
fta era di meftiere eftrarre fpeditamente. Quindi vr quan- 
to improprio , e debole fia ftato il futterfugio di Sua Signoria col. 
voler conftituire la Signora, 0 in una difpofiziofie proflima ad am- | 
malarfi, o d’ effere ammalata di febbre peftilénte . Io però com-. | 
patifco il Sig. Ramazzini, mentre impegnato a foftenere quello, 
che non fi può, fa ogni sforzo maggiore per tirarmi fuori della | 
conclufione; ma s' inganna: | tub 
| Hec arena; hic certandum. Had paci 

10. Difli nel mio Confulto Soppre/fione de’ Puerperit; ma non 
diffi mai foppreflione totale, come vorrebbe fare apparire Sua 
Signoria, e come lo afferma; ma dove l’ ho io detto? in quale 
delle mie Scritture? Citi.il luogo: e ben mi fono accorto dell’ 2- 
ftuzia, che ha quefta volta ufato, mandando. fuori la fua terza 
Rifpofta fenza le altre antecedenti quanto mie, che fue; non per | 
altro; che per torre la comodità a chiunque legge di poter rif- 
contrare ciò, che dall’ uno, e dall’ altro è ftato fcritto per indi | 
& fuo vantaggio riportare diverfamente da quello fono le fue, e | 
le mie parole, come appunto è accaduto della roral foppreffione © 
de Puerperit; ma non le vuol regger tra mano l'invenzione, e 
mi protefto, che fe rifcrivendo non farà congiugnere la fua alla 
mia Scrittura, non gli ammetterò niente di quello, che abbia rif 
pofto, allegandolo come falfo, e fofpetto. Scrifli, dico, foppref- © 
fione de Lochii, ma non foppreffione totale, e parlai con proprie» 
tà medica, poichè fe un corpo umano ha (‘per efempio ) bi- 
fogno di efpurgare per fua. falute una libbra di qualche materia 
peccante, e fe mn'efpurgano fole dieci oncie, le altre«due aan 
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| foppreffe; e perciò torno a ridonarle la bella diffinzione tra. l' 
| imminutum, © fuppre[]um . pig 
| tI. Afcolto volontieri la ftoria raccontata dal Parco, e rife- 
| rita nel noftro propofito da Sua Signoria di quella Gentildonna 
| Spagnuola, che renuta per mortaza cagione d’ un accidente Ifterico, 
mentre per aprirne il cadavere fu dato il primo taglio, aprì gli 
| occhi, e alzando le ftrida diede a dividere che era viva. L' afcol- 
to replicherò volentieriflimo , per due cagioni ; la prima fi é 
| perchè Ererne beatorum mentes a carcere, corporifgue vinculis jam 
| folute, omnia rite dignofcune , © peragunt., n0s in cognitione no- 
fia fepe aberramus , CI pracipientes, aut addifcentes a veritate de- 
| ficimus. Onde non toglie punto di pregio al Sig. Ramazzini in 
‘quefta guifa ragionare ne' mali delle Donne, che per Sua Signo- 
tia hanno del divino; quei valentiffimi profeflori non diftinfero 
una Donna viva da una morta, non poffa anche egli in un 
| male Ifterico avere equivocato da una oppreffione a una. efolu- 
| zione di forze }&per la quale oppreflione la Signora Puerpera , 
che raffembrava quafi eftinta fl farebbe ful fondamento di buo» 
na efperienza titrovata, fe preftato fe le foffe l’adeguato rime- 
dio, molto, e molto vivace. La feconda cagione dipende. dal- 
la prima, perchè i mali Ifterici dipendono quafi che fempre, 
e hanno la loro origine da evacuazioni fopprefle, onde alla gior= 
nata s'offervano più, e più Donne vigorofe ; e per altro fanif- 
fime, da accidenti. di Matrice improvvifamente. affalite. cadere 
fenza moto, fenza polfo, e poco meno che fenza refpiro , in- 
di fpeditamente riforgere agili quanto prima , € gagliarde sil 
perchè deriva la languidezza delle forze, e l irradiazione degli 
fpiriti dalla fola oppreflione , la quale penfo d’ avere abbondevolmen- 
te dimoftrato fino nella mia feconda Scrittura , e dal temperamen- 
to di quefta Dama, ferace genitore di fangue, dall’ aver goduto 
un parto felice , e maturo, dal non effervi (tata una fovrabbon- 
dante Emoragia., e da una étà florida di ventiquattro anni; 
quefti è un gran capitale, benché il Sig. Ramazzini fe ne bur 
li, dicendo: fe così foffe, troppo gran privilegio avrebbero 3 giova- 
ni, fe non foggiace[fero a febbri maligne, fincopi, e morti repenti= 
ne. O fottiliffima rnifleffione! Ma io non ho mai fognato di dix 
re, non che detto, che iigiovani fieno ‘efenti dall’ ammalarfi d' 
ga M 2 ogni 
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ogni male, e dal morire in ogni ora; è però ben vero, che ha | 
un grandiflimo vantaggio la gioventù nelle malattie per fupe- 
rarle come più robufta, che la vecchiezza.. | | MI 

12, E per fare apertamente conofcere; che quefta Signora ar | 
veva una prontiflima difpofizione a cedere, anzi precipitare in | 
una febbre acuta, maligna, peftilente , e fincopale , fi ferve il | 
Sig. Ramazzini di conftituirla d’Abito di Corpo Eufarco:;; onde | 
10 moftrai a Sua Signoria che la. voce Ewfarcon efprimeva una 
coftituzione di corpo la, più lontana d’ogni altra a ricevere im- bi} 

| preflioni morbofe. Si .lufinga adeffo di poter. rinvigorire la fua | 
opinione, con quefte feguenti parole : Quando 10 diff, che le pur si 
gazsoni dovevano effere più abbondanti in riguardo dell’ abito Eu. 
farco, io non intefi già, che quella Signora aveffe un temperamen-. | 
to ad pondus, ferza ecceffo d' alcuna qualità, ©&c. Ma bensì, che ©. 
folle ben temperata, e dotata di un’ abito florido, pieno, e quadra- 
o, che tanto vuol dire appreffo i Latini quefta parola Eufarco, 
come infegna Galeno 1. de temp: cap. 6. Mediumavero, ut in ho-. 
minum fpecie elt., quem Grece Eufarcon vocant » Latine puto. 
quadratum. Or ffupifce il Sig. Moneglia, come da un’ abito tale È. 
da una così perfetta conftituzione fî pofa in così poco tempo cade- 
ve, anzi precipitare în un peffimo faro: io per me non mi fiupi- 


fco punto, e che ciò poffa feguire facilmente, & de repente , mt 


fervirò d'una belli(fima frafey cheè rale, perchè m'è fusgerita dal 
Sig. Moneglia, dice egli, e molto bene; che l'abito Eufarco è un | 
equal. conftituzione d'umori quafi in equilibrio : quando un qualche 
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corpo è conftituito fopra il fuo Ipomocleo: in ‘equilibrio, oquafi ine- 
quilibrio, con V addizione di qualche leggiero pejo è facile 11 farlo de-. 1 
clinare da quella. fua. librazione, e ‘traboccare all ingiù ; perchè la al 
serra è ponderibus-librata f{uis: Pretendeva, il. grande Archimede 
con la forza del Verte girarla a fuo piacere; quando aveffe poruro po-: | 
fare un piede fuori. del Mondo. GG. («© dro cristiani 

o ftimato più che neceffario il .trafcrivere tutto quefto ca- 
pitolo, acciò. nel confronto di ‘effo ritrovi più chiarezza appref 
fo di chi legge la mia rifpofta», già che dal pregio delle. mec- 
caniche pare , che fe ne vada Sua Signoria un poco. più gon- 
fia di.quel. che deve, So molto bene, che il temperamento 24 
pondus. è immaginario, e non reale; ma che abbina 
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efprima un temperamento ld pordus', quefto è quello, che fi 
nega; fignifica bensì una temperatura 44 ju/liziam tanto perfet- 
ta, che fia inun certo modo emula; per quanto confente il pof- 
fibile, del temperamento 44 pondus. «Che poi il Sig. Ramazzi- 
ni intenda di efprimere con la parola Eufarco uni abito di cor- 
po Pieno, oh quefto è il. punto; e forfe. che non ne porta È 
Sutorità di Galeno? Medium vero, ut in bominum fpecie eft, quem 
Grace Eufarcon vocane î dice medium, dice medium. ( Signor mio 
non' dice Plezum.« Laonde s* ebbe intenzione di moftrare l’ abitu- 
dine del corpo della Sig. Marchefa effer piena, doveva ufare il 
‘proprio vocabolo fignificativo; e non Eufarco, che efprime tutto 
il contrario; e fentafi Galeno fteffo nel medefimo luogo citato 
«da Sua Signoria, la quale ha portato lo fteffo lacero, etronco, 
‘non in grazia della brevità, come talvolta fi tralafcia ad arte 
qualche periodo, che; può tediare chi legge, fenza variare il 
fenfo della dottrina; che fi foftiene; ma Sua:Signoria Eccellentifs, 
ha mutilato; perchè diametralmente l' è tutto. contro. Lo por- 
terò io intero, e puro, ea favore della verità: Medium Vero3 
ut in hominum fpecie eft, Grace Eufarcon vocant, porro eft. quem 
nec gracilem, nec craffum, fic'nec calidum, nec frigidum, nec alio, 
quovis nomine , ex ils, QUE exceffum, defettumque indicante. 
< Ha capito ancora, Sig. Ramazzini, che cofa fignifica Eufarco? 
«e fe lo vuole fmaltito meglio, lo fenta abbondevolmente chiaro 

dal medefimo Galei: de fanit. tuen. cap. is: Sed que #72 medio co- 
rum habitudines funt, Eufarci Grecis dite, ficuti ip/e.debitan pare 
sium fymmerriam, fcilicet convenientiam, fpeciemque inculpatam: ba» 
bene, ita fequuntur mediocria, Noti, mediocria ,, non dice. plena, 
ita feguuntur mediocria, & nulli vitio obnoxia temperamenta. Ne 
vuol più? ha ancora intefo, che gli abiti Eufarchi fono i più dif: 
ficili ad ammalarfi? @& nulli vitio obnoxia temperamenta, Che. poi 
quefte abitudini Eufarche poffino trafmutarii. ancor loro ;;e per- 
dere quella bella proporzione, e fimmetria, che tali le coftituifce, 
farebbe errore giovanile il negarlo; ma quando l hanno: perduta; 
“non fono più Eufarche, fi leva loro, ( parlifi fcolafticamente ). il 
quid nominis, e il quid rei, fi fmarrifce la mediocrità del tempe- 
ramento; ma che quefta mutazione fi poffa fare brevemente, non 
me lo perluaderà' giammai il Sig. Ramazzini, sso divine 
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bemiflimo noto, che quando un qualche corpo è coftituito fopra il 
fuo Ipomocleo quafi in equilibrio, ( non diffi in equilibrio ) con 
aggiugnere a una parte, o levare dall’ altra fia facile il farlo de- 
clinare da quella fua librazione, e traboccare all’ ingiù; ma non | 
fiamo in quel cafo d' andar prefto prefto ad aggiugnere a quel 
corpo pofto quafi in equilibrio un qualche poco di pefo, e farlo | 
in un iftante precipitare all’ingiv: Io diffi dunque quafi in equi- 
librio, e di quefto qua/i srandiffima è la ftima da farfi confiften- 
do in quella particola quafi la difficoltà, e la lunghezza di far | 
pigliare il pendio ‘all’ ingiù all’abitudine Eufarca. Ho letto: an- 
cor io in Galeno nel libro ottavo dei Decreti d’ Ippocrate, che 
T'emperaruram corrumpunt exceffus, © defeftus: ma quefto aggiu- | 
| gnere, quefto fcemare è molto difficile in quella bella mediocrità, | 
che entro di fe riferba una coftituzione tanto lodevole. E periti 
dimoftrare ciò, che nel noftro cafo importi, ed abbia di forza il | 
quafi, dirò, che non potevafi nella Sig. Puerpera farfi un fubito | 
paffaggio dall’ abito Eufarco ad un abito pieno; e facile per o- i 
gni poco d’ accrefcimento a traboccare, ancorchè fi ritrovaffe la 8 
Signora #2 una quafi in equilibrio coftituzione d’ umori, perchè dif- — 
ficilmente, e folo con lunghezza di tempo fi può aggiugnere, 0 
fcemare ad un corpo d’ abitudine Eufarca , nella quale non fi 
ritrova ecceflo, nè di caldo, nè di freddo, nè di qualfia altra 
qualità ( ferviamoci deitermini ufati dai Principi della Medicina), 
poichè quindi ne rifultano Mediocria, © nulli vitia obnoxia tempe- 
ramenta, perchè i noftri corpi quanto più temperati, fono gene-. 
ralmente anche 1 più refiltenti; laonde intatta confervano la pro» | 
pria Economia, giacchè in loro le cozioni, diftribuzioni, fepara- | 
zioni, e tutti gli altri ammirabili magifteri per mantenere illefa. 

la noftra vita fi fabbricano con:quella maggior perfezione; che: fi 
permetta in un corpo umano. E quefti, Sig. Ramazzini; poffono 
ritenere in loro una maligna difpofizione a traboccare repentina». 
mente in una febbre Acura, Maligna, Peftilente, Sincopale; € 
morirne in fei, o poche più ore? Ma fovra ogni altra cola fam- 
mi confondere il fentire, che Sua Signoria non diftingua il cor- 
po Eufarco dal corpo Atletico; non mi raffembra poflibile, € pur 
egli è vero: offervafi da chi cortefemente fi prende faftidio di leg- 
gere, e riconofcafi la grande implicanza: il corpo degli Atleti è, 

| pie- 
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| pieno; 1 Eufarco fi contiene per entro la mediocrità ; quello; con 
fua colpa procura d’ aggiugnere alla mole. del corpo la moltitudi-, 
ne degli umori; onde Galeno nel. commentario al terzo Aforifmo 
| del primo libro Atbletarum vero bonus habitus, non paucam culpam 
| babet Rudere magnitudinem molis corporis adiicere (ut liquere poteft ) 
bumorum multitudinem, quefto non è; nè graffo, alieno dall’ ac- 
| cumularfi, o diminuirfi il quanto d' umori, € il quale di tempe- 
rie, che lo coftituifce medio; Sed que in medio corum habitudines 
| funty Eufarci Grace ditti, Oc. parla Î' ifteffo Galeno. 1. de fan, tuen. 
| 5. Hcorpo Eufarco quanto più è perfetto, tanto più è ficuro di 
| non incorrere nelle malattie 1’ abito degli Atleti, quando tocca 
la fommità del ben fare; allora è pericolofo di cadere infermo, 
| Habitus Atbletarum,cum ad fummum. bonitatis attingunt, periculofi, 
parla Ippocrate nel medefimo terzo Aforifmo. 
‘© Se tanta dunque, e tanto fpettabile è la differenza tra Il cor- 
| po Eufarco, e l' Atletico, come chiaro al pari della luce del. 
| giorno la dimoftra Galeno, il dire, che fieno l’ifteffo è una lar-. 
Va. Dirà forfe il Sig. Ramazzini, che Galeno fi fia contraddetto?. 
Ma fe lo dice di lui, dicalo ancora di tutti i Commentatori di 
queto Aforifmo, perchè fono indifferenti nell’ efpofizione. 

(13. Si ripigli dunque Sua Signoria in quelto propofico il fuo 
Ampliative, e il fuo Reftrittive in quella fignificazione del cecs. 
vident, e claudi ambulant, perchè, a mio credere, ha veduta l* 
effenza di quefto male; come appunto ceci videnr, € vi ha ri- 
mediato con quella velocità, con la quale claudi ambulante. Ma. 
fentafi ritorta, ch’ è quefta; rifponde il Sig. Ramazzini, facen». 
dogli coftare con le proprie fue parole, che la Signora, quando 
la vifitò ‘alle 21. ora, non era con quella gran cofternazione di 

| fpiriti, che tanto egli amplifica, e che dopo refocillata con vi 
no, ella fece tutti gli sforzi poffibili per efpellere la Seconda ; fo= 
no parole di Sua Signotia, mi replica così, volli dire, che quel- 
la Signora fece urti gli sforzi. @ lei poffibili ec. Certo, che fe. 
ce gli sforzi a lei poffibili, perchè gl impoflibili non fi dovea- 

“no fare nè da lei, nè daalcun altro: mibafta, che fi conofcef- 

fe lo sforzo, il quale non dovea effere così debole, perchè già. 
era rinvenuta, mentre che l’ afferma refocillara con vino, baftane. 
domi provare, che. Nasura «aggrediebatur impoffibile, onde non, 
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era difperato ‘il male: Si piglia gufto"Sua Signora di burlarmi; 
che ‘quegli sforzi non ‘erano quegli, che fi defcrivono dal Mera 
curiale nella Ginnaftica; che bel colpo? Del quale non è pun. 
to più gagliardo quello, che poco ‘dopo rinuova, cioè quando. 
diffe nella fua Relazione, fperando , che dall’ ufcita della Secon-. 
da ufcir doveffe ogni male. Onde io cavai quell’ invincibile con-. 
feguente, adunque la' Seconda era la cagione d' ogni male; rifpon- | 
dendomi, che non era Sua Signoria quello, che fperava, che al ve- 
nir fuori dell’Utero la Seconda; ceder dovefle ogni male; ma la. 
Sig. Puerpera. Che degno fcioglimento! Sapeva. molto quella 
povera Dama onde aveffero origine i fuoi travagli; ma fon.cone 
tento di menargliela buona; perchè chi è ricco di finceri argo. 
menti, può fenza fcapito di fua ragione donar liberamente un. 
fofifmo . | 04 DaTdt ria | ont e bes 

“14. Ed eccoci giunti (parla pompofamente il Sig; Ramazzini,; 
ed io trafcrivo le'fue proprie parole ) #/ graz nodo Gordiano + 
E[fendofi rapprefentato nella mia Relazione, che fi fecero molte ri-. 
fleffioni fopra il '‘cavar:fangue , per effer V'unico rimedio per vivellere 
3 Puerperin, che afcendevano a 1 precordìi non corrijpondenti. al ‘bifo- 
gno, mî fuppone per convinto, e obbligato a confeffare effervi fata” 
una total foppreffione. ‘E qui‘di nuovo'mi rinfaccia' il Sig. Ramaz- 
zini, che non è vero, che nella noftra Signora Puerpera foffero. 
del tutto fopprefli i purgamenti lochiali, quafi ch'io abbia fonda- 
te tutte le mie ragioni fovra quefto totale ftasnamento ; io non. 
ho mai detto, non ini fon' mai fognato tal cofa, baftandomi per. 
averlo più che convinto , che non foffero coritpondenti al bifo- 
gno, come mi ha Sua Signoria più, € più volte confermato in 
tutte le fue Scritture, effendo che Ippocrate non fcriffe, 707 omnis 
Puerperii purgatio, ma bensi Puerpertt pursatio; e non fo intende- 
te come con giufto motivo vi fia chi poffa negare} che Puerperii: 
purgario ad caput, T horacemque, ac Pulmonem procefferit, ogni vol 
ta. che anche parte di loro fi ripurghi per I’ Utero ; quelta è 
quello , che fa a mio favore; di quì deduffi l' arsomento, alqua- 
le per ifcherno dà egli-nome di nodo Gordiano, ma però ‘allo fcio-' 
glimento non s'è per anco ‘accoftato; e fentafi fe è vero. Nella 
mia feconda Scrittura fi leggono quefte parole car. 22.2 verfi 46. 
E perchè nel ‘cafo noftro non fi fece una ‘total foppreffione delle cone 
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Juere parghe Vochiali, ma bensì procederono lentamente , e molzo meno 
del bifogno , perciò perfo 10 y;cbe fi prolungaffe la vita per ifpazio & 
ott'ore dalla ritenuta Seconda, che fe del tutto ft foffero foppreffe y fa- 
rebbe morta molto prima, ‘0 immediatamente » V° è bifogno di gloia, 
di comento per intenderne il fenfo.? 
15. Maggior. difficoltà intorno a quefto punto m'averebbe Sua 
Signoria arrecato 3 con aftrignermi a dimoftrare , che quefte pur- 
ghe ritenute paffaffero al.capo, al Torace, al Polmone , e che 
quivi fi fermaffero; ma non farebbe però tanto vigorofa l’inftan- 
za, che mi facefle mutar penfiero, avvenga che in fimile con- 
giuntura direi, che quefti Lochii trattenuti, o ftagnavano in qual- 
che parte dell’ Utero, o pure rimefcolandofi col fangue fcorrevano 
con effo per i vafi del corpo; fe quefto mi fi rifponde , farà forza 
anche concedermi, che ficcome quel fangue ; che corre adeffo. per 
i vafi della Matrice, correrà indi a poco per tutti i vafi del. cor- 
po, e in tali guifa quei Lochii, che fono con l’iteffle uniti, e.con- 
fufi, circoleranno nel medefimo tempo per tutto il corpo, ed in 
quale parti dobbiamo di poi credere; che (6 foffermino ,.e faccia. 
no impeto; le qualivoffefe refteranno? Laonde nel cafo noftro, 
quando fi concedeffe, che 1 ripurgamenti lochiali ritenuti fi rime- 
fcolavano col fangue ,. e con qual’ ombra di ragione fi potrebbe 
mai dubitare ;i che. non faceffero quelli impeto ne Precordil;,. €. 
quivi fi.fermaffero ; fe in tutti i fierifimi. accidenti della Signora 
Marchefa dimoftravono iPrecordii d’eftremamente patire? Ed ec- 
co in quefta Dama, che Puerpers purgatio ad Thoracem proceffit 5 
ibique detenta fuir, e. per l’oracolo del divino Ippocrate, con uni». 
verfal cordoglio y. Mulier mortua eft. Che fe poi mi dirà il Signor 
Ramazzini, che i Puerperii ritenuti ftagnavano in qualche parte 
dell’'Utero, confeffo, che in tal cafo non vi ha luogo la fentenza, 
d’Ippocrate; ma. non per quefto s'infuperbifca Sua Signoria creden= 
dofi, che fi libertino i Lochil ritenuti nell’ Utero ‘dall’ accufa di mi 
cidiali; effendo che quefti in altra guifa l' uccifero: che la ftrada, 
er cui: incammina la Morte non è una fola. [Non mi. fi neghe- 
‘1a; che quella parte dei Lochii, che fi tratteneva.entro dell U- 
‘tero: continuamente ingroffandofi per lo continuo fluirvi di nuovi 
Lochii,, doveva dimaniera diftendere quelle parti, nelle quali era 
trattenuta, che comprimendo,i spingi vali della Matrice, 0, pus 
sua. re tun 
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da efla tutti gli accidenti mortali, che afflifero la Sig. Marche- 


fa? A che andar cercando l’ occulte, ed incolpare con fomma? 
ingiuftizia la malignità d’ umori innocentifimi in un corpo ‘Eu. 
farco? Non bafta il moto ‘impedito del cuore a produrre gli 


fvenimenti, i deliquii, le Alfiffie ( cioè mancanze di polfo )} op- 


preflioni di forze, e quindi.il color mutato di candido, € ver-.. 
miglio, in livido, ed ofcuro? Non bafta il corfo trattenuto deb 
| fangue per intendere d’ onde procede il fudore, ed a produrre 
— la morte? Non bafta che refti intieramente intercetto lo fcorre- 
re al fangue? Se ciò non bafta a Sua Signoria, ricorra pure, 
fenza È’ invidia di color, che fanno, alla fognata Difcrafia degli. 
umori, che io con evidente certezza ( cavata dalle. migliori 


conghietture) mi foddisfo pienamente delle fovranumerate ragio- 
ni, che più oltre non cerco; ed ogni volta, che per le Secon- 
de ritenute ftagnerà una porzione de’ Lochii ( fenta Sig. Ra- 
mazzini, dico una porzione de’ Lochii, non dico tutti i Lochii) 


entro l' Utero, fenza. veleni afcofi, e qualità peftilenti s abba- 


ftanza refterò perfuafo d’ onde derivino tutti i fierifimi Sintomi,. 


che tormentano, e tolgono dal mondo'le infelici Puerpere. E. 


perchè veda Sua Signoria, che ho anche qualche rifcontro di 

ciò che parlo. i | el aa 
16. Donde crede, per vita fua, effer avvennto, che nel far 
cavar fangue dal piede alla Sig. Marchefa, aperta che fu la ve- 
na non profeguiffe a fgorgare, e 4 fgorgar con impeto, come affer- 
ma al Sig. Ramazzini, fe non perché per le Arterie Iliache poco, © 
punto paffaffe di fangue, impedito dal rigurgitare entro gratia: 
Cie 
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defime il fangue dall Ipogaftriche, per le quali non correva, a- 
vendo chiufo il paffo nell Utero; il qual fangue facendo ( per 
così dire ) una tura, impediva il paffaggio alle ‘parti inferiori fa- 
cendolo ringorgare verfo le. fuperiori ai Precordii da: 
| | 17. Rendo nondimeno grazie a Sua Signoria della sì vaga dot- 
‘trina, e tanto gentilmente fpiegata intorno alle feparazioni. St 
‘contenti però di credere, che in Firenze ve n’ abbiamo delle mi- 
gliori, e più conformi alle offervazioni anatomiche; né occorre, 
che per farmela apprendere, avendola già in altri Autori veduta, 
fi prenda incomodo d’ inviarmi quello Serumento Meccanico, del 
quale moftra aver defiderio' di favorirmi; perchè in Firenze è co- 
fa tanto triviale, e ordinaria, che i ragazzi fe ne fervono di pat 
fatempo, e lo chiamano la Fonticina. Quando però ne avefle u- 
no di tal forte, che ripieno di vari liquori tra di loro mefcolati, 

e confufi, come per ragione d’ efempio; di Vino, d' Olio, e d’ 

Acqua, e che poi quefti dai fori di lui zampillaffero tra di loro: 
diftinti, e feparati, cioè da uno l' Acqua, dall'altro il Vino, e 
1 Olio dall’ altro, mi farebbe cariflimo, fe me Ì inviaffe, e mi 
libererebbe da un certo ferupoletto, che ho intorno alla fua no» 

bil dottrina delle feparazioni, ed è quefto, come effendo dentro 

le Arterie mefcolati i Lochii col fangue, fcappino poi fuori dal- - 
le bocchette delle medefime Arterie i foli Lochii, e non il fan- 
ue: di grazia me lo mandi il gentiliflimo Sig. Ramazzini, pere 
chè oltre l’ obblige, che voglio io averne a Sua Signoria, gode» 
rò, che ad oggetto di quefte noftre contefe, egli fia certamen-. 
te per aver luogo nel giornale de’ Letterati tra' più celebri ri- 
trovatori di cofe grandi. RTRT | he 
‘Ma in grazia della cortefe bontà di chi legge non rafflembri 
improprio ; che io quì traferiva pochi verli della terza, e finora. 
ultima Scrittura di Sua Signoria; dice dunque: 4 me z0r Sembra: 
cofa dura, e impercettibile il credere, che una porzione de puerperis 
fi polfa “(purgete per l’Urtero, e uv’ altra afcendere ai precordit. Non. 

“fi fanno forfe nel noftro corpo moti d' umors 1n un iffeffo tempo a 
‘parti contrarie, come nell’ Atritide con flu/fioni alle mani, e at piedi 2» 
L' affezione Collerica non porta con fe vomiti fieri, e dejezioni orren=: 
‘de? Io credo certamente, che egli meco voglia la burla. Che; 
“una parte dei Puerperii nel corfo noftro fi fia ripurgata per Pi 
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Utero, e l’altra fia falita ai Precordii, non folamenite to cati 
ho principio di dubbio, afizi è quello, che fempre ho detto, € 
credo averlo foverchiamente provato; e fe nell’ Artritide, e nell. 
Aflezioni Colleriche fi fpurgaffero tutti gli umori peccanti per'iù 
canali loro proprii, e che a tale oggetto fabbricò la Natura; non 
inforgerebbero quefti mali, l’ Artritide non tormenterebbe con' 
dolori acerbiffimi, e l’ Affezione Collerica non recherebbe bene | 
fpeffo la morte: così appunto nella noftra Signora fe tutti i Puer-! 
perii fi foffero efpurgati per dove naturalmente dovevano, fareb-'. 
be con fomma felicità feampata; ma perchè quefto intero ripur- 
gamento s impediva dalla Seconda, con operazione metodica, e 
per lo più favorevole, bifognava eftrarla fenza indugio, perchè’ 
perducit sd precipitationem enixam. | © 0° St di 

18. Se ne viene indi a poco a poco Sua Signoria con pieno fa- 
fto a demolire le forze dei Mercurii eruditamente al fuo folito La 
facendo pompa d’ inferirvi la caduta della Statua di Nabucco, | 
dandofi a credere, che io ai Chiariffimi Acquapendenti, Pedel 
montano, Ildano, e Forefto, abbia fatto "dire fpropofiti oltre 
mifura, col portare le di loro autorità a'mio danno; anzi che 
fgridandomi d' aver citati i tefti tronchi, e mutilati, efulta, tri.’ 
pudia; ma in cofpetto di chi fa l' Arte non fo fe ilitifo gli fia L 
per durare lungo tempo ful labbro. Mi sforzerò in quefto punto 
d’ effer breve, ma la’ proliflità adoperata da Sua Signoria non | 
mi lafcia talvolta adempiere il proponimento. Rifpondami dun-. 
que il gentiliffimo mio Avverfario. Mi può egli negare, che Gi 
rolamo Fabrizio da Acquapendente abbia lafciato fcritto nel lio © 
go da me citato nella feconda Scrittura quefte precife parole? Si 
igitur Secunde , que fatim a partu exire folent ‘relinquantari neque 
ex attraîtu vaforum umbilicalium a manu Obfetricis fequaces funt, | 
©' Chirurgus ad manum fit ffatim fori edito} ©c., ego cas estraxi 
cum felici fucceffu; ma fe elle vi fono, a qual’ propofito produce 
Sua Signoria in campo la feguente autorità del ‘medefimo? Ar fi 
nec quidem exempta fuerint ; ferreri nos non oporttt , att Paulus, quia 
intra paucos dies Secunde putrefate, © in fantem verfe escident, 
Uc. E quando ho io mai dubitato, che le Seconde ritenute nella 
Matrice non fi putrefaccino, e putrefatte non efchino? L’ ho pu. 
xe fcritto a‘caratteri intelligibili nella mia prima Rifpofta gi di 
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dall'infegnamento della mia prima Statua ho imparato, che fi 
| può afpettare talvolta, che la Seconda s’ imputridifca nell’ Utero; 
è che imputridita efca in fragmenti; ma però quando non cagio- 
una accidenti ‘cotanto ‘fieri, e che non ‘impedifcano il corfo ai ri 
n î urgamenti lochiali, onde fi fermino nei Precordii, come nel'ca- 
n noftro, ed ammazzino in ott ore l’infelice Puerpera. Oh! af 
petti Sua Signoria il fefto, e fettimo giorno, per entro a qual 
termine fono folite a'infracidirfi le Seconde ritenute. Bifognava 
per tirar giù dalla bafe sì degna Statua, che il Sig. Ramazzini 
mi gettaffe in faccia una fentenza del medefimo Acquapendente, 
‘nella quale diceffe, che la Seconda non fi deve mai per qualfifia 
‘occafione eftrarre, e perchè è un’ operazione temeraria, e non mes. 
todica. E con chi penfa Sua Signoria d’ averla attaccata, con un 
‘principiante, che non baftandole d’ avere accennato nella fecon- 
da, che replica di bel nuovo nella terza Scrittura l’ accidente oc- 
corfo nella Corte di Parma, dove ( fon le di lui parole ) dove 
fatto ardito un Profeffore di Medicina, Cerufico, e Anatomico dall’ 
effergli viufcita la prima volta queft' operazione, reftò poi delufo la 
feconda volta? E non s' avvede ancora, che da queft'Iftoria s° ac- 
crefce forza al mio affunto, che l’ eftrazione della Seconda fi met-. 
«te in pratica anche felicemente; laonde concluder devefi, che” 
eftraendofi le Seconde, quando faccia di meftiere il cavarle, è. 
dubbia la fortuna delle Puerpere; ma quando vi è il bifogno, € 
non fi tenta l’ operazione, la morte è certiffima? E con l' iftefla 
rifpofta pienamente cade abbatuta l’ oppofizione, che fa il Sig. 
Ramazzini all’ altro Simulacro dell’ Ildano, del quale legga pure 
. la da me citata lettera al Doringio chi vuole apprendere qual di 
noi egli confermi in vigore di fua'dottrima aver meglio favellato 
intorno all’ eftrazione delle Seconde. E per quello fi appartenga 
alla terza Statua del Pedemontano, facciafi puriffima rifleMione a° 
‘quell’ autorità, che di sì Valentuomo citai: Ad ipfius extratio= 
nem ($ intende della Seconda ) e/t feffimandum, perducit enim re 
tenta ad precipîtationem enixam, ut dixit Hippocrates. Per rintuzzare 
la forza di quefta Sentenza fi dà ad intendere di portarne un’ altra 
tutta diverfa del medefimo Pedemontano : Hoc quia corrumpitur-fa- 
“cile de fui natura non habens regimen, © wipores ex ea mali afcen- * 
dunt ad NRomachum, Cor, © Cerebrumi Refto per fede mia fuori di 
NARRA! di tIRtor me ftef 
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ie fteflo ; Sig. Ramazzini, quefta Autorità, ‘che Voftra Signoria. 
porta, non confuta la da me di fopra allegata, ma la conferma, 
perchè in quefta affegna le ragioni, per le quali fcriffe 24 ipfius. 
extrattionem eft feffinandum. E perchè tanta fretta? Perchè per-. 
ducit retenta ad precipitattonem enixam. B chi ve l’ha detto? Ur 
dixit Hippocrares; bifogna che fia vero, mentre di lui fu fcritto, j 
nec fallere , nec falli potuit. Ed in che modo tanta rovina per le. 
Puerpere? Eccolo chiaro, chiariffimo: Quiz corrumpitur facile, Oc. 

Se per ritrovare un tefto da me addotto fi ferve il mio cortefe 
Avverfario di un’ altro del medefimo Autore, nel quale epiloga 
le ragioni, fovra cui ftabilifce la verità del fuo primo tefto, mille, 
‘€ mille grazie a tanta bontà; fe piglia piede queft' ufo con poca 
| fatica ‘in l’ avvenire fi fofterranno le più difficili, e più ardue con- | 

troverfie. Ed eccoci alla quarta Statua. Or quì ftrepita, quì in- | 
forge il Sig. Ramazzini, che più? M° incolpa di aver citata l’ au- 
torità del Forefto male intefa, e tronca; come tronca? Lo feri- | 
ve Sua Signoria: Parmi cofa ingiuriofa al medefimo Autore voler 
mutilare una fua Sentenza. Certo che fe avrò commeffa tal colpa, | 
mi farò allontanato dalle leggi dell’ Uomo da bene: Ma fe tan- 
to grave è l’accufa,- mi fi permettano le difefe, indi abbia in me 
luogo la pena, o la grazia. | RIG. A 

Feci dunque, ftando fu la metafora de’ Mercurii, della quale 
fu Autore l’ eruditiffimo mio Avverfario, pronunciare al Fore- 
fto. le fue proprie parole nella mia Seconda: Vocati m0s de notte, 
cum ex difficili partu, © longa mora debilis effet &c. Tertia obfte- 
srix magis perita fuperveniens, manu pingui intintta, è letto muliere 
an fede bene collocata, eduxit Secundinam. Se quefta autorità faccia 
a propofito, o no per provare, che fi deve eftrarre la Seconda, 
ancorchè la Puerpera fia debole, e debole ex oppre/fione, penda 
dal giudizio di chi fifia, che abbia giudizio; ma il Sig: Ramazzini con | 
la folita gentilezza, ripetendo ben tre, o quattro volte cum debilis' 
effet, quafichè gli raffembri fpiegare una banda trionfale, ha vo- 
luto farmi confeguire molto più di quello, che io da lui pretende- 
va; fcrive egli, #/ Foreffo adduce le caufe manifefte della debolezza 
delle forze, e dice, cum ex difficili partu, © longa mora debilis ef- 
Jet Oc. Se dunque ( così la difcorrono i pratici delle Cattedre, e ©’ 
avvezzi per molt' anni ne’ Circoli ); fe dunque, Signor mio caro, © 


per fo- 
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perfoftenere di non aver fatta eftrarre la Seconda Voftra siationid ha 
fempre affermato una real. mendicità di forze nella Sig. Marche- 
fa, ed io ho adoperato quel poco, che fo per difingannarla, e 
che la cofternazione degli fpiriti pendeva dalla loro oppreffione ; 


| fenterido adeffo dirle, che la debolezza della Donna, di cui par- 
la il Forefto, procedeva dalla lunghezza, e dalla difficoltà, che 
ebbe nel parto, ex difficili partu, © longa mora, fi può, anzi 
ragionevolmente devefi credere, che quefta tal debolezza prove- 
nifle 44 exolutione ; ne’ parti lunghi, ‘e faticofi fi diffolvono per lo 
più, non s° opprimano le forze, per lo che il Sig. Ramazzini 
( col gettarfi innocentemente la fcure ful piede ) mi ha fatto chia, 
tamente conofcere, che le Seconde fi devono eftrarre non folo 
quando le Puerpere fon deboli ex oppre/fione, ma eziandio quando 
fiacche, e proftrate 45 exolurione fi ritrovano; e ben di ciò mi 
| fovviene la ragione in pronto, extremis morbis extrema remedia è 
Mi rifpofe Sua Signoria nella terza Scrittura, che vi è differenza 
tra i mali effremi, e mali difperati, a’ quali non fi devono applica» 
re rimedi di forte alcuna, progrofficis relinquendos . Lo concedo. 
ancor io; ma chi n’ accerta, che foffe difperata la Sig. Puerpera? 
Sento foggiugnermi, Nazura zon aggrediebatur impoffstite. Ma ol- 
tre di quello, che vi ho provato, velo aveva forfe detto? Ab» 
biamo noi per avventura così penetrante la vilta, che pafli entro 
le vifcere dell’ infermo, e colà fcorga in effi gli sforzi, che fa, e 
che può far la Natura? E fe ne’ mali delle Donne quel tanto ce- 
lebrato quid divini bene fpeflo nel ricercare le di loro cagioni ri- 
trovafi; come non fi deve egli ammettere anco nel ricavarne gli 
eventi? Conobbe quefta bella verità l’ Ippocrate Romano, come 
nell’ antecedente mia Scrittuta pur difli, Mulsa #2 pracipiti pericu 
lo vefle fieri, que alias effent ommittenda. E° più che umano que» 
fto infegnamento di Celfo. Per quello poi mi fi appaftiene intors 
no all’ aver portato 1’ autorità del Forefto dal Zocars n0s de moéte 4 
_©c.fino all exrraxit Secundinam, mutilata, tronca, e lacera, come 
il Sig. Ramazzini afpramente mi rimprovera, dirò folo, che allo» 
ra s'intende effer mutilata la Sentenza di quell’ autore, che fi ci- 
ta, quando in vece d’effere a pro dell’affunto, che fi deve provare, 
ella piuttofto gli ripugna , e fa contro, perlochè col levare, @ 
aggiugnere , o variare qualche parola , fi fa cadere fraudolente 
I mente 
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mente a propofito, quantunque. ella. nel fuo. primo candore gli 
fia del tutto contraria. S° efamini adeffo, e anche con rigore la. 
mia caufa. Io con la Metafora di una delle Statue de Mercurii 
feci comparire il Forefto ad infegnare la regia ftrada di ben cura- i 
re nel cafo noftro le Puerpere, pretendendo ricavare dall’ infe- 
gnamento di quefto Valentuomo maggior forza al mio affunto, | 
cioé. che la debolezza della Sig. Marchefa, allegata dal Sig. | 
Ramazzini, era debolezza ex oppreffione, e perciò non dovevafi. 
da Sua Signoria apportare, come. proibente di una sì canonica Ì 
operazione; per lo che addufli il tefto in tal suifa: Vocati nos. 
de notte, cum ex difficili partu, © longa mora debilis effet, OPA 


hi 


eduzit Secundinam. Quefte fono le pure, e candide parole del 
Forefto: mi fi dica adeffo quello, che io abbia aggiunto, o le- 
vato, per alterare, e fconvolgere il fenfo di queltautorità, e 
s' ella fia baftante, o no a corroborare il mio parere, che an- Li 
che ove ritrovafi confternamento. di forze, e di fpirito, fi deve. | 
cavare la Seconda? Soggiugne però Sua Signoria, che troncai 
la Sentenza, perchè fi lafciarono da me le feguenti parole :. Sed. 
paucos poft dies hac mulier incidens in febrem, © ventris fluxum, 
mec me, aut alios Medicos confulens, ut mihi relatum fuit, e vira © 
difceffit. Certo certiffimo, che fe io aveffi foftenuto, che tutte 
le donne, cui fi cava la Seconda, doveffero per legge. inviola- | 
bile rifanare, io avrei mutilata la robufta autorità del Forefto ; 
troncandola a benefizio della mia caufa; ma fe io ho detto, e 
ridetto,che 70m ogni donna,cui la Secondina ft eftragga, fi libera 
dal perder la vita, con qual faccia mi riprende di aver mutila- 
to il tefto , perchè e vita difceffit: adulterato l’ avrei, fe non | 
vi fi leggefle, cum: debilis effer. Ma afcoltifi in oltre, non fo fe i 
con mio, o con roffore altrui, come fu l’ iftoria della Puerpera, . 
della. quale il Forefto ‘favella: Sedi bec mulier poft paucos dies. 
Gran vantaggio ebbe certo in paragone della Signora Marchefa; 
viffe quella più giorni, quefta-morì in otto ore: Incidens in febrena, 
©' ventris filuxum; V una, e l altra può dipendere altronde y che 
dall’ eftrazione della Seconda: zec me, aut alios medicos con lens, 
e vita difceffit, e fi morì fenza il configlio, e fenza l’afliltenza 
d' alcun Medico. Quanti dunque, e quali errori è verifimilif. 
fimo, che foffero commefti da quella. povera Donna, da ARnra 
| eflerle 
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feritta Ja norma del ben contenerfi, e nel cibo, € Tel 
“in tutte I° altre cofe, che appartenenti all’ inefaufto 
ietetico da noi fi chiamano Non naturali, fenza un mi» 
‘ajuto delle materie mediche, quali in una infermità in 
puifa tale gelofa, e grave, che ha fatto fudare i maggiori An- 
tefionani dell’ ‘arte noftra per bene fcrivere de regamine Puerpe- 
“ parum,y fi richedono utili, anzi che neceffarie? E fe gli è vero, 

come-io lo credo veriflimo, poichè fu detto dal grandiffimo de- 

gli uomini di Coo nel fecondo degli Epidemi, che fili Philonis 
inopportunè canavit, mortua eft; quante, e quante volte la mife- 
rabil Donna riferita del Forefto fi farà non folamente cibata 
fuori di tempo, ma di cibi ancora interamente contrari, e re- 
pugnanti alla natura del fuo male? Aggiungafi, che non fu fov- 
venuta, nè dalla prefenza di Medico, nè dall’ ajuto de’ medi- 

‘camenti, il che non farebbe avvenuto alla Sig. Marchefa, che 

favorita dalla cortefe, e caritativa gentilezza delle Dame di Mo- 

dena, ‘e fotto la prudentiffima cura del Sig. Ramazzini, e d’ al 
tri fapientiffimi profeflori, fl farebbe. potuto con fomma fiducia 
fperare, che fi farebbe proibito l' infulto di nuovi mali, e quan» 

‘do che foffero fopraggiunti dal fecondo grembo della gran ma- 

dre, fi farebbero le proporzionate , € valevoli medicine fcelte a 

giufto tempo, e mifura . Non. v' é macchia alcuna nel tefto da 

me allegato, e l' averà conofciuto chiunque vi avra fiffato fopra 

occhio, e la mente; per lo che ergafi di bel nuovo fu bafe «d' 

oro il Simulacro d’ Uomo sì celebre, e non mai abbaftanza lodato 

Forefto nel cofpetto del Mondo tutto. E fe da me vennero innal- 
‘ zate le quattro ftatue dei Mercurii, fu perchè quattro Mercuril 

ritrovo appreflo la cieca Gentilità; e fe di quefti il bugiardo a me 

devefi, come gentilmente sferzandomi dice il Sig. Ramazzini; io 
pure con giocofa ricompenfa gli attribuirò quello, che fu tenuto 
figliuol di Giove, e di Cillene, di cui per la benigna influenza fu 

fritto: Velocem fieri per aera fermonem . 

19. Ma fentiamo Sua Signoria a me rivolta in quefte voci .in- 
terrogarmi altamente: Or fapres volontieri la ragione, per la qua- 
le effendo feguito il parto affai facile, e con pochi dolori, fgorgan- 
do i Puerperit a mifura, doveffe quefta Signora effer Jorprefa da sì 
improvvifa; e fpaventofa fincope? Giacché a me richiede la. ragio» 
ch (0) ne, 
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ne, per la quale effendo feguito il patto della Sig. Marchefa af 
facile, e con pochi dolori, NON fgorgando i Puerperiî a mifura) 
| come ha fempre affermato il mio Sig. Avverfario, febbene que? 
fta volta ( forfe per colpa dello Stampatore ) vi manca il NONj. 
non confentendo io mai, che egli fi contraddica, dovefle queltal 
Dama effer forprefa da si improvvifa, e fpaventofa Sincope. In- | 
vero quando rifpondendo alla da lui celebrata efperienza del trat- 
tenerfi più volte le Seconde nella Matrice, fenza che fegua la 
morte della Puerpera, difli ciò porer 4vvenire, allora che la Se. 
conda ritenuta non impedifce toralmente, o în grandiffima parte le 
purghe dei Lochit, mi fuppofi di potere effere intefo, fapendo di 
parlare ad un Medico dottiffimo ; ma non farà la prima volta, 
che egli abbia voluto, che io faccia il commentatore a me frei 
fo. Bifognerebbe però prima di rifpondere fapere, fe veramente 
quello ; che fopravvenne alla Sig. Marchefa fubito' dopo di aver 
partorito, foffe una Sincope, che meritaffe il nome di fpavento» — 
fa, oppure un femplice fvenimento di quegli, che bene fpeffo. 
avvengono alle partorienti per fatica, per incomodo, o per l’ ap- 
prenfione, o timore, quando ciò non foffe avvenuto per un’ e- 
ftrema allegrezza d’ aver dato alla luce un figliuol mafchio ; o fe. 
per difavventura poteffe effere, che fpaventata, come io vo’ den» 
tro di me immaginandomi, la levatrice le pareffe un bel fare il ; 
rimetter la Signora nel letto, per indi pigliar tempo di penfare 
alla Seconda non ufcita, la quale intanto effendo d’ impedimento 
allo fgorgo dei Puerperii, cagionaffe i frequenti deliqui, l’ oppref- 
fione delle forze, e finalmente la morte, e che nemmeno veniffe 
in mente al Sig. Ramazzini la cagione di queflti accidenti ( quale 
pur anche finge di non Cooler e perciò non penfaffe al ne. . 
ceffario, e dovuto rimedio, il quale poi fomminiftratogli non eb-. 
be coraggio di mettere in pratica, ‘fcufandofi col quid divinum, 
col cafo firano, e col cafo inevitabile. Ma lafciato per ora tutto 
quefto da parte, e fuppofto ciò, che egli dice, d’ accidente, di 
Sincope fpaventofa, ancorchè nella fua Relazione non la chiami 
così, € moftri piuttofto di fcufare la Levatrice : ecco in qual mo 
do, e come poffa un fintoma cotanto formidabile ‘avvenire. 

zo. Allora che il parto è maturo, e che incomincia a-muover- 
fi, e ad aprirfi la via per l’ufcita, tutte le cofe diro al 
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o dovere, la Placenta pure talmente s allenta dalla congiun- 
ione coll’ Utero, che fubito ufcita la creatura attaccata per lo 
ri Icio alla Placenta, efla con. qualche piccolo ajuto fi fepara in 
tutto dall’ interna fuperficie dell Utero, € vien fuori con l’ iftei- 
‘fa creatura. Così nel noftro cafo per effere il giufto tempo del 
partorire, e la Signora fana, e robufta:, erano pure tutte. le cofe 
‘ben difpofte; e però il parto fu facile, e con pochi dolori ( come 
appunto il mio Avverfario mi rammenta, che io offervi ) e la 
Placenta pure erafi bensì allontanata, ma non in tutto diftacca- 
ta dall’Utero: quindi avvenne, che negli sforzi del partorire mo- 
vendofi il fangue con maggiore impeto , € in maggior copia verfo 
Y Utero per quei rami derivati dalle Arterie Ipogaftriche, che 
‘al fondo dell’ Utero, e lateralmente alla Cervice fi portano, per 
ifgorgar fuori allora che difgiunta, e tolta via la Placenta, S apra» 
‘ no le boccuccie di quelle Arterie, forfe anche affine di fcemare 
la quantità del fangue ritenuto nel tempo della gravidanza, € ri. 
purgare tutta la maffa fanguigna da quelle impurità, che vi fl 
foffero ragunate nel tempo, che il feto vi fi nutricò, come ha no- 
tato Sua Signoria in Galeno al terzo degli Epidemi; avvenne, 
dico, dopo effere ufcito il feto, allentata la Placenta dalla fua 
congiunzione con l' Utero, ed in parte ftaccata, ceffando facil- 
thente la Signora d’ ajutare | ufcita della Seconda, e non porgen- 
dovi lstcorto .la Levatrice, quel fangue ivi in copia ragunato 
non potendo verfarfi fuori de’ canali, per non efler ben fepara- 
ta la Placenta, e non potendo rifonderfi nelle vene corrifpone. 
denti, per eflerfi allentata la loro ‘congiunzione, e per non Ifta- 
re più le cofe al loro fegno, trapelandone qualche. poco tra l 
* Utero , e la Placenta, il reftante ritenuto nelle Arterie Ipoga- 
firiche, ne feguì per mera neceflità lo ftagnamento nell’ Iliache , 
e fuffeguentemente nell’ Arteria grande defcendente, € quindi il 
| ringorgo al:cuore; per lo.che non era punto da maravigliarfi, fe 
la Signora foffe anche morta ben tofto, non che conveniffe al Sig. 
| Ramazzini tanto ftupirfi, perchè quafi ad un tratto fi producefle 
suna Sincope. Quella porzione di fangue , che ufcì da principios 
mutò la morte in una Sincope, e quel fangue ; che poi di conti 
| nuo geme da i rami Ipogaftrici, che fono intorno al collo della 
Matrice, la tenne viva otto ore; ma non refifendo più il cuore 
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all inondazione, ftraccata ogni fibra per la violente contrazione, 
che gli bifognava per ifpignere fuori del Ventricolo finiftro il fané 
gue ceflando d’ operare, fu dato luogo alla morte, ‘a guifa di quei. 
Marinari, che forprefi da impetuofa tempefta, che le tavole del» 
la Nave dalla loro ftretta unione dimuove, e 1 acqua da’ fefli 
nel vano della fteffa Nave, rigurgitando effi, fecondo la loro pof«. 
fa la gettàno, e di ciò, che è di pefo pronto fcarico fanno: ma. 
alla fine [tanchi, non refiftendo al crefcente fluffo delle acque; 
fl abbandonano; e perfì alla loro fventura fi lafciano in bracci ti. 

2I. Laonde da quanto ho detto in rifpofta di quello, che mi fix 
richiefto dal Sig. Ramazzini, ne rifulta per Corollario lo fciogli- | 
mento di quel fuo grande argomento, di cui con tanta maeftà 
favella: Per fringere anch’ io il mio Avverfario con qualche argo= 
mento, ma forfe più forte, che tutti i fuoi nodi uniti affieme; così | 
difcorro: Quella caufa, che produffe il primo mortaliffimo accidente, 
fenza dubbio fu quella fieffa, che produffe ancor gli altri fuffeguen- 
1 Oc. ; ma la Seconda, che non può tor dal Mondo una Puerpera. 
tn poche ove, quando È recente, e incorrotta, fe non col fopprimere î 
Lochit, in fentenza dell’'Avverfario, non poteva effer quella caufa, 
dalla quale nacque il primo accidente, mentre in quefto tempo ufci- 
vano fecondo il bifogno î Puerperii ; adunque bifogna concludere, che 

a Seconda: non foffe caufa degli altri accidenti, che feguirono, nè 
meno della morte. Di quefto tanto fpeciofo, e formidabile argo- 
mento fono, nè m' inganno, che fieno i primi due fregi, il non 
effere in forma, e il contenere in fe la fallacia; perocche è pre- 
cetto univerfaliffimo tra i buoni Logici ammeffo, infegniato; e 
provato, .che nella prima figura i filogifmi diretti abbiano la mi 
nore non negativa, ma affermativa, e allontanandofi da quefta 
regola s’ incorre facilmente nella fallacia di paffare ( come parla 
no i medefimi Logici ) 4 zz0r diftributo ad diftributum, conclude: 
per I° appunto il foprafcritto argomento di Sua Signoria in quefta 
| Ogni Uomo è foffanza, n #) Sini” 
Ma neffuna Pietra è Uomo; Ehi pi 39 s'Usi 

Dunque neffuna Pietra è foffanza:. di, A Re. 

, Ot veda, come ogni principiante di Logica, rimettendolo in 
forma, lo ridarrebbe direttamente contro ciò che di e 2 
uo — 
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fuo fav re ha vanamente fperato , Senta, Signor mio, quella cau- 

‘che produffe il primo mortaliflimo accidente, fu quella, che 

produlle ancora gli altri fuffeguenti; ma la Seconda, benchè recente, 
incorrotta, ‘col fopprimere i Lochii, fu la caufa dei fuffeguenti 
‘accidenti, e in confeguenza anche della morte. ‘Che 1 Puerpertt 
non foffero a fufficienza, nè fecondo il bifogno, lo diffe, e confirmò 
più volte, ed a bell’ arte diftintamente poco fopra livnotai. Or 
prendafi il fuo ammirando argomento, che nella mia Cattedra, € 
ne’ miei Circoli non può aver luogo. 

22. Ma come è poffibile, che in tanta lucidezza di cofe fi va 
dino da Sua Signoria mendicando i faciliffimi apparati d' incorre» 
re in febbri acute, maligne, peftilenti, e fincopali, in un veleno 
fiffante il fangue, e in una Polipofa difpofizione?. Avvene di più? 

| Ma fe era fiffo, e cagliato il fangue, e cagliato in maniera tale, 
che Sua Signoria 1’ uguaglia a quello, che nel cadavere di una 
fanciulla dalla vena Cava traffe fuori Pietro Salio, fimile ad un 
coltello, quando fi cava dalla guaina: perinde ac gladius ex vagi= 
na extrabi folet, de af. part. cap. 4., perchè non fovvenire quefta 
Signora con quelle medicine, le quali hanno poffanza , e fi ado- 
prano dai buoni Autori in fimili cafi, e che tra gli altri fi ri 
trovano in fomma avvedutezza regiftrate appreffo quel grande 
Uomo, donde ha ella ricavato quefto bel futterfugio? Ma fe la 
cofternazione delle forze procedeva da una real mendicità di ef 
fe, a che in vece di riftorare, € rinutrire quei pochi, € fnervatr 
fpiriti, ch’ erano reftati intorno al povero cuore con odori foavi, . 
e grati, conforme fi pratica nel curare le febbri maligne, e fin 
copali, a qual fine mettere in ufo il fumo d’ Affafetida, e di pen- 
ne di Starna? Oh che dolce conforto ad un mifero moribondo 40 
exolutione,. mettergli per riftoro preffo al nafo ( per ufare la voce 
del Brafavolo ) un puzzo feridiffimo di Affafetida; ma non per al 
tro certamente fe ne fervi, fe non perchè pensò, e pensò bene, 
che non altronde nafceffe l’ origine di quelto male, che dall’ Ute» 
| ro,ea tale oggettoadoprò odori cotanto abbominevoli, conforme 
ci lafciò fcritto Galeno nel primo libro a Glaucone ‘al capitolo de» 
‘‘cimo quarto: Et que etiam cx utero exolvuntur &c. Ecco i deli. 
quii, ecco gli fvenimenti ‘uterini, ne quali foggiugne poco fotto 
fi devono applicare Naribus quidem ca, que faridi(fimum ‘odorem 
Ù IRSFTOOÀ habent , 
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dofi il male, dovea procedere fenza indugio a’ più valevoli, e pro». 
porzionati ajuti, cioè al cavar fangue, e all’eftrazione della Se 
i 


conda; ma profeguendo Sua Signoria l’ intraprefo difcorfo ; pro- | 
rompe in quefte parole: Quando mi fi Scopre D’ alba del vero, i0.° 
mon mi curo più di mirar le fielle, benchè anche di prima magnitudi- | 
ne; mi è accaduto talvolta il vedere aprire cadaveri di Donne, nelle 
quali credevafi di trovare gran cofe nell’ Utero, nè fi è trovato fe 
mon D' iffeffo fano, ed innocente da quei mali, che gli erano appofi.: 
Che intende provare da queft' apertura di Cadaveri? Forfe che 
nell’ Utero della Sig. Marchefa non fi riteneffe la Seconda? come 
non pretende quelto, ha parlato al vento. E’ colpa d’ un Medico 
il credere una parte del corpo, ch'egli cura, inferma,.e che poi. 
fana con le infpezioni fi ritrovi, ma non è gran gloria di un’ altro, | 
che voglia foftenere fenza offefa quell’ Utero, entro cui egli ben. 
fappia ritenerfi dopo il parto la Seconda con l’ accompagnatura di. 
Sintomi mortalifimi; quindi refti pur egli vagheggiando I° Alba 
- di quel-vero, cheifi figura, che io con la fcorta delle mie ftelle. 
( intendo per quefte le Statue de’ miei Mercurii ) fpererò di tro- 
Varmi in porto. GETS I 
Si modo vite memor fervata vemettor aftra. STCLO 
In oltre s' avanza a dire il mio cortefe Avverfario, che /' Utero 
non è come îl fumajolo appreffo Baja, che fumi giorno, e notte. Av- 
verta, Sig. Ramazzini, Voftra Signoria ripugna, e contraddice 
a fe fteflo. Da me non fi è mai fentito parlare, nè meno per. 
ombra (e fi leggano attentamente le mie Scritture ) nè di va-. 
pori, nè di efalazioni, nè di fumi prodotti nella Matrice, e 
innalzati al Cuore, Capo, e Torace; ha bensì lei detto, e re- 
plicato più volte quello, che fcriffe nella fua prima Relazione 
a car. 4. veri. 19. E ch' era neceffario rivellere alle parti infe- 
vioré VD afcenfo de vapori maligni . Si mena ( è proverbio no- 
ftro ) il Can per V’ aja; fi vorrebbe ufcire, e feco condurre ill 
Concorrente fuori di Conclufione; non è poffibile, è sg i 
| e ior- 
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vigredo però quali d’ intendere la cagione , per la quale fi da 
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ftenne dal far cavare la Seconda alla noftra Signora; fi fpaven- 
1, fi atterrì: € ‘che fia ciò vero me ne diede un’ ingenua te- 
ftimonianza nella fua feconda Scrittura a cart. 14. verf. 27.) 
‘dicendo: Onde mon fo capire, come un Signore dotato di tanto fa 


pere fii ftato così facile a credere, che La Seconda benchè fchiettas 


“È incorrotta, foffe veramente nel noftro cafo vea, e colpevole di 
santo male, che però fi doveffe condannare ‘ad effere firappata 1m- 
mediatamente per mano di qualche Cerufico , o Mammana. Come 
ftrappata, Signor, mio? Come ftrappata? Si ftrappa forfe la Se- 
conda, quando fi cava fuori dell Utero? Sia detto con la più 


umile riverenza, che fi poffa; non fi ftrappa, anzi fi adopra 


fa 


acciò non fi ftrappi: e però fenta in tali affari lo fplendor dei 


ogni più deftra avvedutezza, € gentiliffima induftria. di mano ». 


Cerufici della Francia Ambrogio Pareo, € con effo tutti i buo-. 


ni Profeffori di que’ arte; dico di tutti, perchè tutti concordi 


così favellano : Ergo Obffetrix oleo inuntta manu blande in Ute- 


yum immittat, ducem fecuta Umbilicum, ficque comprebenfas Ses 


cundas, fi adbuc bereant Urero, Lleniter hac, & illac concutiet, 


si binc excuffas leniter educar , non autem violentius  extrabat. 


( fenta, Sig. Ramazzini, non fi devono ftrappare , ed. eccone 
la ragione ) ne una fequens Uterus procedat. Intende ancora con 
dia ° , E $ 

quanta, e qual piacevolezza fi deve muovere or da una parte, 


or dall’ altra, affinchè non fi ftrappi, ma fi fepari delicatamen- 
te, come un continuo dall’ altro, la Seconda dall’ Utero? 


‘Taonde fe credeva, che fi ftrappafle, merita ( per quello può 


valere tra’ Medici una tal credenza ) qualche forte di fcufa; | 
indi vo immaginandomi, che ancora lo ritenefe da quefta ope- 


ra, il modo di efeguirla, infegnato da Ippocrate, e riferito pu- 
re da Sua Signoria, dandogli titolo di delliffimo artifizio, gli 
.Specoli, ed altri ordigni Chirurgici , apparecchi, fenza tante 
circoftanze,, nel letto, sì nel letto, e bene agiatamente giacen- 
do le Puerpere, fi eftraggono le Seconde, e con la fola opera 
della mano; non tanta paura, Signor mio. ; i 

‘24. E non penfi, che mi rimovano da quefta mia ben Hel 

tà 


mpatifca, fe la ftringo ) 
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conda, e fupponendo, che per le cagi 
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parole or per far paffaggio alle dorerine. medich 


che forprendono le. Puerpere, quando 


replicate, non fia ftato permeflo il cavarle, onde 
7 5 ° ® . Ab 
contingenza fi debbano infracidire nel fefto, 


putrefanno , ed ef 

«cono da per loro in capo a più, e più giorni. So, che i ripur- 

‘ gamenti lochiali, o in parte 30 intieramente fopprefli, tolgon di 
vita le Puerpere in quattordici , anche in trenta, e ‘più giorni; 
lo hanno affermato i buoniflimi Maeftri dell’ Arte, ma non già 

; quando Pyerpertt purgatio ad Caput, Thoracemque, ac Pulmonem. 
procefferit, © ibi firmetur NI perché in quefti cafi Mulier fatim 
moritur, è Ippocrate, che infegna, non fon Io; € fe ha feritto:” 
Mulier ffatim movitur, e altra volta nella medefima opera: S7 
partus purgamenta juerint occultata, în trigintà,©& una diebus ut 
plurimum morstur, ha parlato in diverfo propofito, perchè in que- 

‘ fto intende, o che i Puerperii non fi fieno portati al capo; e ai 
Precordii, ovvero che non fi fieno quivi fermati, e però mulier 
sriginta © una diebus, ut plurimum movitur. Ma quando vi fi 
portano, e vi fi fermano meulier ffatim moritur. La divinita d’ 
Ippocrate non ha ne’ fuoi detti contradizione. Diftingua Sua Si- 


gnoria 
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vero putrefcie 
n quefto luo= 
ffo felice eRtras. 
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a i'tempi, ed i modi, fe vuole concordare i telti, e non 
pelli i che contengono # fegni della Seconda ritenuta, per 
rare, che non fi deve eftrarre la Seconda, quando ella im- 


‘pedifce il corfo ‘ai puerperii, e che fi fermano ne’ precordii; 
‘afpetti pure, afpetti in quett occafione, che la Seconda s infra- 
‘dici nel fefto, o fettimo giorno, quando la Puerpera vive fola- 


mente otto mifere ore, /ferm moritur: Quefto è il punto, che 
fi controverte, quefto deve 1mpugnare Sua Signoria, e non an- 
dare vagando in diverfi modi, ‘oltre al punto della queftione , 


{chivando il giufto cimento; ci alteriamo con fomma furia ; non 
fi rifparmiano le punture all Avverfario, fi corre con troppa. 


ardenza : pie | Aia 
Li Fertur equis Auriga , neque audit currus habenas è 
9 inciampa, fi cade, fi precipita. Li Ra, 
| 25. Ma non folo dico al Sig. Ramazzini, che nel cafo, per 
lo quale nafce il noftro letterario gareggiamento, fi doveva fu- 


bito cavare la Seconda, mentre che la Puerpera 2 lunghi pali. 
& > 


per cagione di quella f: ine ‘andava alla morte, e non indugla- 
re di cavarla, perchè da per fe fteffa farebbe ufcita fuori dell’ 
Utero lacera, € infradiciata; ma dicogli in oltre, e ne pongo 
quefta conclufione, che 707 folamente non fi deve afpettare, che 
la Seconda nella Matrice $° imputridifca ;. ma che ba ragione prin= 
cipaliffima di eftrarla con fomma follecirudine è, perchè non fi ri- 


ferri la bocca della Matrice, e dentro di effa $. infradici ; quefto 


‘è quello, che hanno infegnato tutti i Principi della Medicina, 


quefto è quello fteffo, che hanno detto tutti gli Autori citati 
dal mio Avverfario; quefto è quello, che fi pratica alla giorna» 


‘ta da tuttii Profeffori dell Arte noftra non folamente nell’ Ita- 


lia, ma inogni parte del Mondo; e quefto è quello, che io ho 


fotenuto vigorofamente, non in forza di mia dottrina, ma del 


vero, € per l'autorità de’ Maeftri, delle ragioni, e dell’ efpe- 
rienza. E fe avviene, che per accidente alcuno nelle Puerpe- 


re, che l’ Utero fi chiuda prima di mandar fuori la Seconda, 0 
‘che non vi fieno fintomi mortali, fi può afpettare, ma con 
‘ eftremo pericolo, un qualche poco tempo lo sforzo della Natu- 


ra, per opera della quale incorrotta, € intera efca da per fe, 
o putrida, e in pezzi; anzi che il Medico fteffo a imputridirla 
(de in tal 


 firetto fpazio di ott'ore è levata dal Mondo, nè non con'al- 


TI4 HE DIA ‘ol 
in tal cafo l'ajuti: ma non ha luogo nella prefente controvere. 
fia quefta dottrina; è falfa, è reproba, © x limitibus Medicine. 
exibilata exulat ; laonde per debito del fuo affunto, dovea il. 
Sig. Ramazzini provare, che non.fi ha mai da eftrarre la Se- 
conda, perchè efce da fe fteffla putrefatta dall’ Utero in ‘capo | 
a fei, o fette giorni fexta, 4ut feprima die, quando per la fop-. 
preflione dei ripurgamenti lochiali, originata dalla Seconda ri- | 
tenuta, tra mortalifimi Sintomi la fventurata Puerpera nello. | 


Sie 
colf 


tra perdita di forze, fe non con quella, che le cagiona una. 
manifefta oppreffione?. Si afcoltino quefti due lumi della più al. 
ta sfera così parlare: A Secundis retentis multo, © difficilia ve- | 
miune Symptomata ; ut fuffocatio byfierica, & crebra Syncope, clan . 
tis in diaphrasma, cor, & cerebrum ex eis putrefcentibus. craffis: | 
vaporum nebulis, itaque quam citi[frme revellende veniunt’ ab Ute- | 
ro, Oc. Offervafi, che: non gli-bafta il dire ciro, ma quam ci- | 
tiffime, acciocchè non abbiano tempo di putrefarfi, parla il Pa- 
reo nell’ opera della Generazione dell’ Uomo al vigefimo terzo. 
nel capitolo decimo, ma odafi quanto più chiaro fi faccia in- 
rendere il Chiariffimo Varandeo nel libro fecondo de’ mali del- 
le Donne al capitolo felto, odali, e a caratteri di eternità s'. 
imprima nell’ animo d’ ogni Medico un tanto falutifero infegna- 
mento: Perficietur autem. curatio. per fublationem integram rei, 
noxte, five Jubfiantie preter  naturam vetente (non fi deve af- 
pettare ,. che efca la Seconda putrida, e in pezzi ) i//ud erim. 
preftandum in principio, fi fieri poffit, dum adbuc Umbilicus vena: | 
era Uterum. prominet cum fatu, Èc., e poco ‘dopo foggiugne: 
Verum inter alia multum tin hoc cafu prodeft manus perita Obfte- 
tricis, aut Chirurgi in Uterum immi fa antequam inflammatio 
vel inflatio exoriarur; ma in quanto: tempo può nafcere o l'in. 
fiammazione , o il tumore nella Matrice? Lo dica il fopran:; 
nominato Pareo nell’ ifteffo luogo, mentre ricercando le cagio-. 
ni delle Seconde ritenute, ci. lafciò fcritto, effer loro talvol- 
ta Impedito l’efito, 4 repente exorto in cervice Uteri genitalibuf- 
que omnibus tumore; in un fubito repente; lo comprende ancor 
Sua Signoria? E quefti hanno parlato in nome di tutta la Re-_ 
pubblica Medica, notificando per le Puerpere un Ppfrtara 
16 Hi vole 


im 
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dal Principe. della ‘Medicina, 4d-Secuz- 
St? feffinandumy perducit enim vetenta ad precipi- 
imit. Hippocrates, ecco la firma. 


che dovrebbefi efpurgare, e che ritenuto può recar. danno, € 
‘morte all’ infermo, ma deve fupplire ancora quando 707 fono 
per la fcavfezza corrifpondenti al bifogno ; onde 1 oracolo del Mae-. 
tro nell’ Aforifmo 21. della prima fezione: Quo magis nature 
vergit, 0. per loca convenientia ducere oportet. Notifi con quanta 
chiarezza ce. l infegni: Quo natura vergit, ecco il moto, ma 
{carfo; co ducere porter per loca conferentia: ecco il neceffario fup- 
plimento da farfi. Ma chi non fa, che a. tutte le Donne (mi 
fervino loro d’ efempio, giacchè di loro fi favella ) quantunque 

| ogni mefe fi ripurghino, quando i corfì meftruali fono fcarfi, fi 
«cava lorofangue per fecondare I opera dalla natura cominciata, 
| ma non perfettamente adempita, ad oggetto di liberarle dai.ma- 
‘ lî prefenti, e difenderle da quelli, che loro poffono fopravveni- 
re? L’ altra ragione fu il perchè non era ancora quivi arrivato 
altro Medico, per nor addoffarfi un gran biafimo 10 cafo di fins- 
firo avvenimento: il Medico in quei mali ( direi io ), che pere 
‘mettono l’ indugio , è lodevole prudenza; che afpetti ajuto, € 
| configlio; ma quando le dimore affrettano rapidamente il peri» 
colo:, I’ attendere il confulto degli altri, affine di falvare più fe 
dalla ‘calunnia del volgo;; che ad oggetto del benefizio dell’ ine 
fermo, è una politica, che io non voglio imparare: Fiar jUSs 
© percat Mundus. So bene: ancor io il decantato Aflioma del 
Cave ne malarum egritudinum fufcipias curationem, ne mali Medi» 
ci nomen adipifcaris. Offervo ‘però, che avvertiffe i Medici .a 
nonvimpegnarii. nella curazione malarum. egritudinum.; TRAINA 
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dice già, che quando vi fi è impegnato non fi mettino in opera. 
a pro dell’ infermo, fenza effer.mai ritenuto da rifpetto alcuno, 
per tutto ciò, che poffa contro le fue operazioni giudicare È. 
Imperizia degli Uomini... We «RR 

27. Il Pronoftico è il più faldo fcudo del Medico: chi fe ne. 
fa valere, rintuzza l’ armi d’ ogni forte, sì dell’ invidia degli al- 


tri, sì delle paflioni degli amici, e parenti dell’ infermo, quan-o 
do finiftro evento. a metodica operazione fuccede, proteftandofi. 
avvedutamente, che il rimedio, che fi cimenta è convenevole, 
( mentre però fia tale ) che la grandezza della malattia ftrigne 
tra le anguftie maggiori, perlocchè exzremis morbis extrema reme- 
dia, fe poi non fortifce profpero fine, een 
Non eft in Medico femper relevetur ut eger, 
Interdum dotta plus valet arte malum. ROSI 
‘Si operi con le buone regole, nè da. talmente operare ci ri- 
muova maì o fperanza, o timore, o lode, o biafimo: Fiat jus. 
Omnia fecundum vasionem facienti, fi non fuccedat fecundum ratio: 
. nem mon eft tranfeundum ad aliud fante co, quod a principio vi 
fum eft; diceva in fimili cafi Ippocrate nella feconda degli af. 
forifmi al cinquantefimo fecondo. | Sona 
| 28. Ma fento altamente ftrepitando dire Sua Signoria: Le 
debolezza delle forze mi ba impedito il grandi/fimo delle materie 
det Rimedi, cioè. la cavata del fangue, lho pur (critto, e rif 
critto? Ed io con la dovuta fommeffione replico, che quell’ ap- 
parente languore di forze dipendeva dall’ oppreffione : l’ ho mo- 
ftrato più che a fufficienza. Ma vediamo, fe io mi era a bell’. 
arte riferbato qualche altro motivo da poterlo fenza contrafto 
evidente provare. Quel medicamento, che giova ad un male, 
fa conofcere al Medico qual fia il male, e la cagione di quel 
male, ma la cavata del fangue giovò al male della Sig. Puer-. 
pera, adunque la cavata del fangue dimoftrò al Medico qual 
folle il male, e la cagione di quel male della Sig. Puerpera. 
E che la cavata del fangue fe non fu di un’ apparente dollie- 
vo, foffe almeno ben tollerata, onde fi argomenti la conferen- - 
za ,, per quanto può concederfi in un corpo ridotto, per l in- 
dugio del rimedio, piuttofto agonizzante, che infermo, non è 
da mettere in dubbio, perchè fe non I aveffe con Sua Ngnonà 
Ec- 
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? Eccellentiffimo Sig. Abbati riconofciuto on , tollerato 
mon avrebbe di ‘ricavarlo, ‘dicendo nella fua Relazione, dopo 
che falrò con impero il ‘fangue, ftagnò, cavatane un’ oncia , 4 Ca 
fa d' un leggiero fvenimento: fi ragliarono nell’ ifteffo piede due 
‘altre vene. Ottima rifoluzione, ma troppo tarda; e tanto più 
tollerabile è forza credere foffe, ‘quantochè arrivando dopo l 
Eccellentiffimo Sig. Montaguti, ancorchè ragguagliato del leg- 
siero deliquio, intiftè nondimeno, per ben adempiere 1 .-precet= 
ri dell arte, che fi doveffe in qualche forma ricavar il fangue, 
| Ja cavata di cui, e chi non crederà, che veniffe richiefta dal 
‘male, e permeffa dalle forze, mentre fu approvata da tre Va- 
Jlentuomini? Nè mi opponga Sua Signoria, che non fi cavò prima 
il fangue, in riguardo d’ effere la Signora ‘in una Sincope fpa- 
ventofa, perchè vorrò indubitatamente foggiugnere, che fe han- 
no infegnato il'vero i noîtri Autori, tanto nella Sincope pre- 
fente, che nella proffima il cavar fangue è un più che ficuro © 
omicidio, mentre però la Sincope, ch’ è una precipitofa cadu- 
ta di tutte le forze, non provenga da qualche evacuazione di 
fangue, o del tutto foppreffa, ‘6 in parte ftagnante. Se dunque 
in fentenza del Sig. Ramazzini vi era ftata la Sincope fpaven- 
tofa, ed eravi la febbre fincopale, fe non aveffero le Signorie. 
loro beniffimo conofciuto , che dall’ oppreffione nafceva quel co- 
fternamento di fpiriti, non avrebbero cavato il fangue in una 
reale efoluzione di forze. | 0° sai gii iisa iii | 
‘29. Soggiugne pofcia Sua Signoria ‘in difcolpa di non Je aver 
cavato fangue ; / e/fer antica queffione tra Medici, fe in una paffione 
Ifierica fi debba cavare, 0 no. Si rifponde all’iftanza, diftinguendo 
come nella Sincope, cioè che quando ella ha origine da una, 
‘© interamente foppreffla, o non a debita mifura fgorgante eva- 
cuazione di fangue, egli fi cava, ricava, € fi torna di bel nuo» 
vo a ricavare in gran pefo; e quefte fono le prime fcuole, che 
fi fanno a’ Giovani nel paffaggio dalla Teorica alla’ Pratica; 
ed io per ifcemare il tedio a chi legge non ne regiltro autori. 
tà alcuna, petchè mi protefto effer quefto precetto univerfal- 
mente abbracciato; anzi fe dal mio Avverfario verrà prodotto 
. fe ntimento d’ Autore alcuno, che nell’ affezione Ifterica dipen= 
dente dall’ effere o ‘tolto via in tutto, o fminuito in api i 
bai I tell 


te il confueto corfo de’ Lochii, o de' Meftrui 3 m'‘accheto i ces 
do, e m' appiglio fubito. a così bella; a così:nuova dortrir Pe 
Ma io in quefto luogo non poffo far di meno di non ravvifare, 
o il mio poco intendere; o:una più che forte contraddizione del 
Sig. Ramazzini a fe medefimo.. Quefta voce Ifterico, non viè 
principio di dubbio, che non efprima appreffo tutti i Medici 
quelle affezioni delle: Donne, ‘che hanno dipendenza dalla Ma- 
trice; de iis, que ad vulvam fpettant, leggo fu tutti i Leflici. Co-. 
me dunque chiama adeffo Sua Signoria il male della Sig. Puer- 
pera affezione Ifferica, quando s'è per avanti apertiffimamente | 
dichiarato, che quefto male non aveva una: minima dipendenza. 
alcuna dall’ Utero? Ma che era wr febbre acuta; maligna, pe. 
flilente, e fincopale? Può effere, che io non l’ intenda, può efs | 
fere anche, che fi fia contraddetto, fi giudichi da qualfivoglia, | 
che io ne fono interamente contento; .all’ Iftoria vigefima fefta . 
iti«quelterparole ni 5; initial cent sn pone 
. 30» Allega in ultimo il Sig. Ramazzini ( dirò meglio ). fi dà a 
credere d' allegare a favore della fua caufa l’ Autorità di Girolamo 
Mercuriale nelle fue ‘Prelezioni Pifane' all’ Iftoria vigefima fefta in. 
quefte parole: Quare in hac rerum anguftia tuttorem partem celegifo 
fem, nempe rejetta vene omni fettione ad cucurbitularum ufum etiam 
fcavificatarum confugiffem.:Siamo giunti dove fin® ora ho defidera: 
to di non arrivare, e d'onde per lo rifpetto, che io debbo a Sua 
Signoria, mi fono con ogni induftria poflibile fempre mai:allonta» 
nato. A quefto fcoglio, in cui è neceffità di urtare, e rompere, 
non vento di mia ambizione, ma dell’ altrui foverchia fiducia.’ 
ha fpinto: fono ormai aftretto a rimoftrare, che le impofture at- 
tribuitemi di falfario di Tefti, e di mutilatore di Sentenze, fi ri- . 
fondano tutte fovra di chi me n’ opprefle, Ed.io fon quello, che - 
tronco Tefti, e gli adultero? Se ne.fveli Ia bella. verità. Dice 
dunque il Sig. Ramazzini, che nella fopraccitata Sentenza del Mer- 
curiale, che reftava in vigore di ragione fempre più probabile il 
fuo non aver fatto cavar fangue alla Sig. Marchefa, perchè fcrif- 
fe quefto Autore: Quare in bac rerum anguffia; ©'c. vejetta vena 
omni feltione ad cucurbitularum ufum etiam fcarificatarum deveni[fem . 
A quefta foggia fi citano le Autorità? Dice Sua Signoria, che il 
Mercuriale nel cafo della Puerpera defcritta da Ippocrate 7 fareb» 
| e a- 


eftenuto: dal cavarle fangue, e perchè quell’ autorità venga 
c vevole ‘al fuo propofito la recide, e la mutila, tralafciando 
uella parte, nella quale ‘adduce le ragioni del non convenirfele 
quefto medicamento. 5’ afcolti, come parla chiaro; eccone il te 
ito puro, ed intiero: Quiz eadem prima die alvus turbata eft, im- 
mo toto egritudinis tempore alvus fibi fuit hbumida, quare in hac re- 
rum anguftia; Oc. rejelta vene omnis feltione, ad cucurbitularume 
eriam fcarificatarum ufum confugiffem. Sta perpleffo quefto grand' 


Uomo, fe deve cavar fangue dalle vene grandi. a wna Puerpera 
forprefa da maligniffima febbre cagionata per le fcarfe purgazio» 
ni dei Lochii, non perchè non fi convenga in tal cafo un tanto 
efficace rimedio, ma perchè dubita, che ‘venga impedito da una.” 
Diarrea mortale dal primo all’ ultimo giorno, che s infermò. 


per non aggravare la Puerpera con due evacuazioni. nell’ ifteflo 


tempo, una per gl'inteltini, | altra per le.vene, e forfe aveva. 
ampio luogo in quel cafo l’ oracolo: Alvo fluente fanguinem ne. 
detrahas, leggafi l’Iftoria in fonte appreflo Ippocrate, Mulierem, 
que decumbebar in Mendacium foro tunc enixa primum laboriofe ma= 
fculum febris magna prabendit , Oc. Tertia die ab alvo cruda, te- 
nuia: multa prodibant, Oc. decimaquarta mortua ef, ufque in finem 
alvus bumida.. Ma perchè una parte di quefto tefto a prima frone. 
te pare a fuo favore, francamente la cita: Rgjea. omnis vene fee 
Gionez Dc. ma dell altra, che lo convince: quia toto. egritudieis 
rempore ‘alvus fibi humida fuit, non ne parla , fi tronca, fi trala- 
fcia, e fi penfa, che i0 inon'fia per accorgermene ? Ma quando - 
la Sentenza» del Mercuriale mutilata dal mio riverito Avverfario. 
foffe intatta, e fetiza colpa, non s° avvede, ch' ella è tutta con- 
tro di lui, perchè tanta; e tale è la neceffità di cavar fangue in 
quefte contingenze, che il Chiariffiino Mercuriale, quantunque 
per la mancanza dei permirtenti, sì della debolezza per aver par-. 
torito Zaboriofe, si per do fluffo di Corpo, che fino dal terzo giore 
no aveva proftrata: la deforitta Puerpera,, nientedimeno non dice 
| queft Autore, che non fe le debba cavare il fangue, ma fenza il 
lume della circolazione fta perpleffo in eleggere illuogo, donde 
cavar fe le debba: fi leggano le parole del tefto: Rejetta omnis 
vene feGione, ad cucurbitularum ufum etiam fcarificatarum confugife: 
fem. Determina; che fe dle cavi fanguez ma fe le cavi con le. 
| coppet- 


O 


rzo » so AFRO INTRA AIEABE Sto. 1, 
cop pette fcarlificate; e non fi dia a credere Sua Signoria; che if 


Me rcuriale non fapeffe, che il fangue anche cavato colle coppete 
te fcarlificate opera quell’ ifteffo appunto, che opera il fancue, 
che fi cava dall’ altre vene maggiori con la lancetta, lo. fapevali 
beniflimo, e fe non aveffe il Sig. Ramazzini mutilata la di lui (eni 
tenza , non avrei io addeflo la briga di quì trafcriverla: adtglara 
fcari ficatarum cucurbitularum confugi[fem cruribus adbibitarum, ni- 
mirum que evacuande plenitudinis vicem phleboromie Supplenr; fape-. 
va beniflimé lo già fplendore della mia fcuola, che l’ifteffa inten» 
zione fi confeguifce col cavar fangue con la lancetta dalle vene 
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‘maggiori, che dal cavarlo con la fcarlificazione delle coppette, 
le quali evacuande plenitudinis phlebothomia vicem fupplent, e V° 
imparò dal Principe degli Arabi nella quarta del lib, 1. al cap. 
delle Coppette. Si fa grande ingiuria all’ Autore; Sis. Ramazzi- 
ni cortefiffimo, e a fe fteflo quando fi troncano, e s° adulterano i 
tefti, ed io lo credo, perchè me n’ ha cordialmente avvertito Vo- 
ftra Signoria, la quale oltre all’ aver meffo fuori l’ autorità del | 
dottiffimo Mercuriale mutilata, fi compiacque ancora d’ adulterar- 
ne un’ altra dell Ofmanno nella feconda Scrittura alla carta de-' 
cima quinta, mentre per ricoprirfi dalla colpa del non aver fatto | 
cavare la Seconda, né il fangue alla Sig. Marchefa, procura di 
fare apparire il cafo difperato, e che per ciò non dovevafi cimen-. 
‘tare operazione alcuna, come che ella foffe coftituita nel grado. 
di coloro: 4n quibus extremus virium lapfus eft cum appetiru depra- 
varo, ©c. Scriffe Ofmanno nel primo libro delle Ifituzioni imedi- | 
‘cinali al cap. 2., benchè Sua Signoria non citi il luogo, ma ciò 
non importa, perché quando bifogna, li fo ritrovare; non oftan- 
te abbia meco la bontà di offervare chi legge; che il Sig. Ramaz- 
zini dalla prima delle fue Scritture, continuando fino nell’ ultima, | 
ha nominato quefta gran rovina di forze, della quale fi ferve per 
uno de’ principali caratteri per figurare fenza fperanza il male di 
quefta Dama: n quibus exrremus virium lapfus eff, cum appetitu | 
depravato. Grande per certo è la differenza tra un’ appetito de- 
pravato, e un’ appetito proftrato: la depravazione fignifica un 
certo che d’ allontanamento dal fuo effere naturale: la proftrazio- 
ne è una perdita di quel vigore, per opera di cui fi produce quel 
tale effetto. Or dunque per convincere, che il male della Sig. 
Ù Puerpe- 
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anza, perchè non diffe il Ramazzini cum 
diffe cum apperitu. depravato : Perchè la Si 


epravato, e non appetttu proftraro. No, che non 
o in dottrina dell’ Ofmanno, perchè allora vuo- 

che fi abbandonino come difperati gl 
ferm virium lapfus eft cum appetttu proftraro 
©c., ed il Sig. Ramazzini deftramente 2 fuo vantaggio, in vece 
avaro, e nell ifteffo tempo adultera il tefto, 
di un sì celebre Maeftro. Che nuova, 
o? Si penfava, che io non fofli per accorgermene? o 

‘31. Giunfe con ftrepitofo rimbombo, e fi fparfe largamente 
la voce, che io avefli portata nel mio Confulto una fentenza d' 


debba, o non ne poffa faper tanta? Qual legge impone, che e- 

ziandio da tutto il contenuto in un’ opera d' un grand’ Uomo 

non fe ne poffa formare una fentenza, o un bel detto, € all’ oc- 
iù Q wi cafio- 
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cafione, citando il o legittimo. ‘A Valerfene? Qua 
dunque non fi ritrovino i fincerifimi fentimenti. d’ Ippocrate c 
tenuti nel libro del mal Caduco, fpiegati. fedelmente con que 
parole: Comfiliorum inopes,. cerebrique inanes Oc. allor iù 
‘cche reo, mi farà dovuta ogni gran pena, perchè. farà. 

Confi liorsita inopes, cercbrique inanes illos efle homines, ? 
noffri corporis perturbationes, quarum nefciune canfas, Dale A 
pellare non evubefcunt,. impieque VT, prele ig morientis E 
groti crimen Diis imponunt . ini Mago 
Kai nare puer TO Hahn duròisi où fi goderne rò Loti fiev 4 
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TO pia lo ye QI, 7 POGErETHAY TEG PENTITI , ui po Cit e AE IOLa E 
Ei pes UyiS 9 .évoITO, dUTOI di doka em xa v debuerne. e d dredigri i 
doqure qariota vTO dUT OY SY eTONOZAUI nol dn meo taz 6 oU% 

diriova civ dura dX° ‘01 Prot } 

E pur non ancora contento di i, st alta Galan pid in ‘mio. 
Sig. Avverfario, non fi accheta, non fi placa; inforge contro di 
me, efclamando in quefte. voci: Baffa così, Sio. Moneglia , me 
n° ha fatto due, cioè in buon linguaggio Tofcano, come fi fpiega. 
chiaro nella terza Scrittura a carte diciannove, che dopo avergli 
citato una fentenza falfa d' Ippocrate, per la quale ebbe a cader 
tramortito , foggiugne immediatamente: Or4 mi viene 4 /paventa- 
re con nuove larve, portandomi una dottrina del Riverio, che nemo 
meno ho potuto nes alcun luogo . 

E' gran cofa, che un par fuo non l’ abbia potuta rinunci 
perchè ingenuamente la dottrina da me portata del Riverio a let- 
tere ben chiare, e majufcole è regiltrata nelle TRIO soi € per 
Y appunto in quella, che fedelifimamente citai. V è per l' ap- 
punto, Sig. Ramazzini, e fe non l’ ha in luogo alcuno rinvenu- 
ta, m'è forza il dire, che abbia corta vifta, fapendo, che mol. 
t0 (ben intende il linguaggio, con cui favela I tefti del Ri 
rio da me allegati nella feconda Scrittura a carte 24. fono que- 
fti: Ac proinde opus nature inchoatum folummodo evacuationibus Jup- 
pleri poffe, vene feEtone fcilicer, © purgatione ; e poco "di fotto: 
Versi rdicinion maxime obftabat fumma virium ambecillitas , 
fino al proficifci videbatur ; e in Lene: Ideo enim. fubito ati cor- 
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| Sopra chi dunque fi rifondono i rimproveri: Qual di noi farà il 
delinquente? Cui faranno dovute le pene, € il titolo di mutila- 
tore, adulteratore., € falfario di fentenze, d' autorità, di tefti? 
Potrei ( e mi fi compete per giuftizia ) alzar le ftrida fino alle. 
ftelle;. voglio nientedimeno tacere , difpiacendomi amariffimamen» 
te, che il fatto da fe Reflo pur troppo favelli; e refti pure Sua 

Signoria libera, € falva sì dal cader tramortito , sì dall’ acciden- 

| te riferito dal Ziliolo, per quanto vagliono i miei defiderii; e fe 

nelle materie dottrinali mi riconofce Arer per la torbidezza del 

‘mio intendere, mi troverà Albus nell''apportarle. 00° 

32. Torna. il Sig. Ramazzini di bel nuovo a replicarmi, che 
gli refta pur anco ignoro il modo, con che /i faccia in sale Iporeft il 
moto de mufcoli. Se non I intende, non fo che mi ci-dire; l' ap- 
prenda dagli Autori, che hanno tenuto fimil fentenza, e felice, 
e chiaramente fpiegata, ed a' quali più che volentieri fottofcritto 
mi fono, e m’ avvidi beniflimo nella feconda fua Scrittura, che 
tal dottrina non gli andava a genio, mentre parlando dell’ efpe- 
rienza fatta dal mio amatifiimo Stenone , che molto vale per dif. 
coprire quefta verità, diffe Sua Signoria: Comunque fia di tal of- 
 fervazione, non amendola veduta in fatti, non voglio far fopra ciò 
altro difcorfo. In fede mia, fe io folfi il Sig, Ramazzini, e che 
non |’ avefli veduta in fatti, per levarmi ogni dubbio me ne fa- 
rei voluto chiarire più d' una volta; è forfe tanta gran cofa legar 
(I VERRI AE I MOL pae vet nun 
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in un Cane vivo, l' Arteria Magna defcendente,-e vedere fe re 
ftano, o no in un fubito prive di moto le parti inferiori, e fe fcio-. 
gliendola ritorni il confueto. lor moto? Ma fe non voleva anche! 
prenderfi un sì giocondo incomodo, v° erano pure in quel tempo. 
per fublime minifterio in Modena Uomini nell’ Arte. noftra di sì. 
chiaro grido, e fperienza, che potevano, fenza più dubitarne, 
d’ un tale efperimento informarlo, fapendo io che pubblicamente! 


l hanno moftrata nella famofilfima Univerfità di Bologna. 
33. Ma quefto non è a propofito della controverfia; s' affatica. 
Sua Signoria con l'andare fcherzando fuori di conclufione, tirar-. 
ne ancor me, non gli è fortito fin’ ora, non. gli fortirà in avveni- 
re; e non per altro che a tal oggetto mi rinnuova la memoria. 
della paffata mia difputa con l’ Eccellentiffimo Sig. Donato Rof- 
fetti, producendo il tefto d’ Ippocrate nel primo libro della Dieta. 
al numero quinto, gezerari, O perire, &c. onde ebbe poi origi- 
ne la contefa, racchiudendo fagacemente una delle folite punture 
in quefte parole: E come è mat poffibile, che il Sig. Moneglia per 
altri tempi così fiero nemico di Democrito, che ha procurato D efter. 
minio del Galileifmo, con dichiararfi di non poter infegnare la Me- 
dicina Dogmatica fu # principi Democritici , ora fi fia gettato in fe- 
no a quefta opinione? Benchè io dentro ogni termine conofca di 
non efler tenuto a rifpondergli, voglio nientedimeno foddisfare a_ 
quel tanto ammirativo, com’ è po/fibile di Sua Signoria. Primiera- 
mente le dico, che il tefto allegatomi d’Ippocrate generari, © peri 
re, ©c. fu allora da me fpiegato in una delle mie lezioni Pifane, in. 
quella dottrina, che l' interpreta Antonio Ponce Santa Croce nel 
fuo libro intitolato Hippocratica Philofophia, e da me foftenuto 
per l’ obbligo, cui mi aftringe lo Statuto di quella celebratiffima 
Accademia, dove per lo debito d’ infegnare la Medicina Dogma- 
tica, e. precifamente di Galeno, Rafe, e Avicenna, diflì, che. 
non mi baftava l’ animo di appoggiarla, fu la Filofofia di Demo- 
crito. Ora, fe ha tanto cuore di ciò fare il Sig. Ramazzini, an- 
derò per ogni parte dicendo: Log 
i — Non equidem invideo, miror magis. | °° 
Nel fecondo luogo foggiungo, che non fono ftato mai uno di 
quegli Uomini, apud quos pluris cxiftimatur dicentis auftoritas, quam 
oculoruma fides. Non ho mai nel mio meftiero per lo corlo di tren- 
tacin-. 
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co, perchè io gli raddoppierò mai fempre, e gli confermerò fem- 


Scrittura. pate | 
| 34. Porta in fine l’ ultimo sforzo, oltre al citato tefto in Prof- 


| pero Marziano, altri otto tefti d’ Ippocrate nel primo de mali 
‘delle Donne alla feconda Sezione. A tanta moltitudine di sì po- 
‘tenti nemici condotti da Capitano invincibile, qual è il fommo 
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Dittatore dell’ arte noftra, qualunque cotaggiofo 
ventato, non che io a tale affalto debole, e mal. 
dato; ma perchè quefti dal primo all’ ultimo fono 
che non mai ftati del partito: del Sig. Ramazzini, 
ad armi fcoperte gloriofamente contro di lui; non fanno. 
fito nella noftra controverfia i tefti, che fi regiftrano in qi 
go dal Marziano; dirò d’ avvantaggio, ma dirò il vero, cl 
quel Si vero Useri angufli oris fuerine, ©c. vi fi trova efp 
a caratteri d'oro fchiettiffimo la neceffità del cavar fangue ne 
cafo della noftra Puerpera. Si leggano, fi rincontrino nel loro. 
fonte, e lucidamente efprefli da tutti i Commentatori; e que- © 
fti mi fi allegano contro? Quando per debito della Cattedra, 
che mai non merita foltegno de morbis mulierum, mi devono | 
per mera neceflità più, e più volte, e anche di frefco effer | 
pallini tra: mano i ii i Visio ein 
35» Ma e già tempo di pofar la penna, e di pregare la fomma | 
gentilezza del mio Sig. Avverfario a contenerfì nell’ ifcrivere con | 
maggior brevità, toccando dottamente i foli punti difputabili fene 
za tanti voli, fenza tanti motti, accertandolo, che in tal guifa | 
avremo noi meno fatica, e maggiore farà il paffatempo di chi | 
legge, dandogli pieno, e fincero atteftato, che ficcome la debo- | 
lezza delle mie Scritture può efler rigettata da qualfivoglia ben- | 
chè principiante nell’ Arte, onde a Sua Signoria non bifognano | 
padrini, né afliftenze ; così per efpugnare le fue bafta un folo, | 
quantunque non fia in tal contrafto un Alcide; nè fo a quale ef. | 
fetto inforga afpramente contro di quegli, cui nel curare gl’ in- | 
fermi. fi fervono di Medicine potenti, lodando nella parfimonia | 
la bella femplicità, della quale fi contenta la Natura, perlochè | 
detefta l’ ufo degli Antimoni, dei Mercuri, e degli altri medica- ‘| 
menti, ne quali, o fieno femplici, o compofti, violenza fi chiu- 
de; fe di ciò favella nel propofito della noftra controverfia, è u- 
fcito il Sig. Ramazzini fuori della conclufione, perchè tratta di 
rimedi Farmaceutici ( dirò per comune intendimento di quegli 
dello Speziale ) quando noi difputiamo dei medicamenti Cerufici, | 
cioè dell’ eitrazione della Seconda, e del cavar fangue; fe poi | 
intende adoprar meco la bontà d’.infinuarmi un tanto ammaeftra. 
mento, rendendogli le dovute grazie, quantunque ia abbi - 
7a o ogni, 
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ni, imperocchèé fanno, e provano i miei ammalati Miigio 
fia agevole, € placido il metodo del mio medicare , quale ap- 
‘punto l’ adopero , tale ancora l infegno, ed in rifpofta a quello, 
‘che fcrive Sua Signoria d' effer pronto in ogni luogo, e in ogni 
‘tempo a difendere quefta fin ‘ora impùgnata dottrina, replico, 
‘che non v’ ho principio ‘di dubbio. Lo credo, e con quefti ca- 
“ratteri. avitentico ‘ora per fempre' la ftima ‘del fuo valore, pro- 
teltandomi, ‘che non è punto decaduto appreffo di me con tale 
impegno dal concetto d’ accuratiflimo, e dottiffimo Medico, e d' 
avere fcritto nel noftro cafo ‘contro al parere del Sig. Ramaz- 


è: 


“zini, non contro al Sig. ‘Ramazzini, e che per adeflo fono in 
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Firenze, e in breve fpero ‘ritrovarmi in Pifa, e non effendomi 
| permeffo di fare altro ‘viaggio, nell’ uno, e nell’ altro luogo ri 
| ceverò gratiflimi i fuoi comandamenti, giacchè prende cortefe 
 impulfo per terminare quefta noftra virtuofa gara dalla rifpoftay 
che diedero i Romani al Volici, fi contenti, ché io prima co» 
me Volfco mandi feco a parlamentare, 0 di tregua, 0 di pacey 
indi qual intrepido. Romano rifponda : Volfcos priores arma captu= 
| sos, Romanos pofferiores pofituros : Che ben degnamente il nom e 
di Romano è proprio del mio Sig. Avverfario, sì in premio 
delle fue belle, e dotte fatiche, sì per i fudori fparfi nel ricer- 
‘care i telti da me citati, mentre che 00.0. °° | Tnù 
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L rimandare indietro il dono, fiafi di qual natura fi voglia, 

fu fempre giudicato un’ atto poco cortefe. Non miè igno-. 
to I’ antico Adagio: Hoflium munera non munera. Non fo. 
. però, fe quefto convenga alla lode, che dice un’ Avverfa-. 
rio dell’ altro, quando pure fia fondata ful vero. L° adu- 
lazione è un fiato peftifero, dal quale più facilmente può reftar. 
viziata la lode, quando efce dalla bocca di un’ amico, che da. 
quella di un’ Emulo. Ha ragione il Sig. Moneglia, fe dice, che. 
le mie lodi non fe gli addattano punto, perchè furono forfe trop-. 
po mendiche , e rozzamente portate: Zerum © Diis latte vuffici, 
multague gentes fupplicane, © mola tantum falfa litant, qui non 
habent rbura, fcriffe Plinio nella fua Prefazione a Vefpafiano. Volli 
ufare un’ atto di convenienza, fperando di rîtavarne in ricompen- 
| fa qualche leggiera foddisfazione, praticando infieme l’ infegna- 
mento di Plutarco, nel libro dell’ utile da riportarfi da’ fuoi ne- 
mici: Quare nec erit temperandum a laudando, © onorando inimi- 
cum, qui merito celebratur > e poco dopo: quafi non odertt bhomi- 
nems fed smprobat fatum. Mi afterrò dunque dalle lodi, come 
pure dai biafimi, dei quali a torto fi lamenta d’ effere ftato dal 
me caricato con motti, e fali pungenti. Non è così Sig. Qpr ) 
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mi Met crnat Colà tornoff: sd e -F 
SAMB <T alor' refpinto, ove partiva il telo . 
‘Non furono altrimenti motti giocofi , nè fali pungenti no, fu- 
ono rifpofte. Eccone la ragione, e | autorità incontraftabile , 
tolta da un Poeta Comico. Terenzio effendo ftato malamente 
trattato da un’ altro Poeta vecchio, € maledico per nome L. La- 
vinio, ed effendofi egli, ‘al credere di qualcheduno , oltre il dove» 
re rifentito ; così fi fcufa nel Prologo del fuo Eunuco. 
00 Tum fe quis eft qui diftum in fe inclementius 
utiaai \Exiffimat effe; fic exiftimet ; feat 
| .  Refponfum, non dittum effe, quia lefit prius. 
| Quefto è lo {vantaggio di chi è il primo ad offendere altri, gli 
conviene, come a chi fi prende giuoco’ dir villanie contro dell’ 
Ecco, il fentire riverberarfi all'orecchio i medefimi rimproveri, 
e talora numerofiore repercuffum, come facevano le fette famofe 
torri di Cizico , che al riferire dell Iftorico naturale, per fette 
volte ridicevano chiaro, e rimandavano indietro le iftefie ‘voci d' 
‘ond’ erano ufcite. Non è cofa giufta il pefare con egual bilance 
le offefe ‘del Provocante, e, quelle del Provocato: Nm oporzere 
maledici Senatoribus ; remaledici civile, fafque effe; diffe Vefpafia- 
no appreffo Suetonio. Per non eccedere ‘il moderamen inculpate 
sutele, non parmi neceffario, che il rifentimento del Provocato 
fi convenga fempre néi termini della Proporzione Aritnietica. 
Però fe fi contiene in quelli della Proporzione Geometrica di mag- 
giore inegualità, ( ma fra limiti della moderazione ) è più vale- 
vole a rimettere ne’ fuoi doveri il Provocante. Licurgo, come 
riferifce Plutarco nel lib. 8. delle queft. Convivali queft. 2. cacciò 
di Sparta la Proporzione Aritmetica, come popolare, e riffofa, 
e v° introduffe la Geometrica, come bafe della Giuftizia, e con- 
fervatrice della Pagg Per avere io fcoperto gli artificii da eflo. 
ufati per far apparire, quello, chein fatti non è, e non farà mai, 
non pretendo d’ avergli dato biafimo alcuno, anzi ftante un tal 
impegno, gliene teflerei i dovuti encomii, fe non temefi, che 
mi foffero rimandati indietro: ida AR all 
POSE Dolus, an Virtus quis in hofte vequirat. > 
| Però fe nella prefente Rifpofta fcoprirò di nuovo i fuoi più fini. 
Rratagemi, e farò vedere, che le fue Scene, per altro di bellif- 
ST CRIME REC)» Ì d i fima 


i 
130 | EI d | 
fima apparenza, non vanno al punto in regola di buona Profpets. 

tiva; mi protefto di farlo non per genio, che abbia di vilipende- 
re alcuno, ma per obbligo naturale, che ha ciafcuno di difenderfì | 
dalle infidie, e calunnie de’ fuoi Avverfarii.. c 

Faccia dunque conto il Sig. Moneglia , che quanto da me) fin 
ora è ftato fcritto, € fa fcriverà a mia difefa, fia come di perfo- | 
na, che mor oderit bominem, fed improbet fattum. Difapprovo fo. 
lo l’azione (dirò per quefta volta poco amorevole) d’avermi egli. 
fenza ombra d’ alcun giufto pretefto provocato con pubblicare una. 
Cenfura contro l’ operato da. me in Modena; e molto maggior. | 


mente difapprovo le nuove fcufe, e i nuovi pretefti;. 
$ sche; dave: vic ie 40 
Il fatto accufa, ogni difefa offende. si e 
Riftringendomi dunque alle oppofizioni, che fi contengono in quee 
fto primo numero; replico, che non ho mai dannata per teme- 
raria l'eftrazione della Seconda, fe non nel cafo da me riferito sul 
che in quella gran confufione di cofe non mi giunfe mai. all’ orec- | 
chio il nome del Sig. Moneglia; che il di lui folo nome ,. e l’efem- | 
pio ancora, d'avere praticato quefta operazione in Dame, o in 
Donne, che poco importa, non m’ avfebbe fatto recedere dall’ 
operare diverfamente da quel che feci; che l'impegno, nel qua- 
le egli dice di trovarfi per foftenere queft’ operazione, come me- 
todica, egli fe l’addofla fpontaneamente , perchè ne’ termini ge- 
nerali non le farà da me già mai impugnata. Impugnarò bene, 
effere fua vana pretenfione il dire, che io foffi tenuto a chiedergli 
permiflione di confegnare alle Stampe la fua prima Cenfura, la 
quale era già ufcita dalle fue mani, firmata di fuo proprio pugno, 
moltiplicata in tante copie, divenuta publici juris, da me per qual- 
che tempo diflimulata , e in fine confegnatami per mano d’un Rego- 
lare, acciò non ne potefli allegare l'ignoranza, 

E' nota di vantaggio, e farà per molti fecoli famofa la gara; 
che pafsò tra Lodovico Caftelvetro,e Annibal Caro. Mandò que- 
gliin una lettera a un amico in Roma il fuo parere fopra la Can- 
zone “VENITE ALL’OMBRA, con ordine efpreflo, che non 
fi palefaffero a veruno le fue ciarle; com'egli difle. Quando puo- 
te avere in mano il Caro copia di detta lettera, non chiefe per 
quanto, io fappia , permiflione alcuna al Caftelvetro per confe- 
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‘enarlà alle ftampe, nè fo tampoco,, ch' il Caftelvetro fe ne dolef- 
fo fal'bene ‘efferfi egli, e con ragione, querelato della poca fede 
dell'amico. S. Girolamo nel lib. 2. contro Ruffino , fi dichiarò, 
‘che qualunque volta gli poteflero RIS alle fue mani le di lui 
Scritture, benchè ad arte tenute nafcofte , averebbe fatto ogni 
‘sforzo pet dargli rifpofta : Adverfus illos libros , qui per angulos gar- 
riunt, ©' fortutta accufatione me mordent, cum editi fuerint , © de 
senebris in lucem procefferint , atque ad nos ffudio Fratrum , vel re- 
meritate emulorum potuerint pervenire , refpondere conabor . Onde. 
‘non fo con qual ragione, e con qual’ efempio io dovefli porger 
fuppliche al Sig, Moneglia per rifpondere, e per dare alle ftampe 
la fua Cenfura, non più fua, ufcita dalle fue mani, e moltiplica- 
ta come un feme maligno , in tal guifa, che non era più in fuo 
potere l’eradicarla. Onde mi fembra nuovo, che per quefto tito» 
lo voglia egli far me il Provocante , € figurar fe fteffo il Provo- 
cato. ne 

Non men graziofe è il colore, col quale vorrebbe far” appa- 
rire il fuo zelo come amante della Verità, a benefizio delle Puer- 
pere , e della ftudiofa Gioventù. So ancor io impugnarfi tutto 
giorno le dottrine d’Ariftotile, di Galeno, e d’Ippocrate , e fo ef. 
fervi ftato, chi ha avuto infino ardire di crivere contro Archie 
mede. Altro è fcrivere contro l Opinioni, altro contro l' Opera- 
zioni. S'io avefli dato alla luce qualche Trattato Medicinale , e 
| fi foffe il Sig, Moneglia oppofto alle mie afferzioni , quando anco 
fofli ftato convinto , direi con Ovidio : cela SE 

| ‘nec tam. 
Turpe fuit vinci, quam consendiffe decorum . Li 

Ma fcrivere contro le mie Operazioni, come fe ne dichiara 
apertamente nella 2. Cenfura pag. 3. verf. 40. con «dire, col non 
efferfì tentata l’eftrazione della Seconda , non efferfi adempite. 
le Regole del bene oprare, e poi pretendere, ch'io non mi di- 
fenda, ch'io non curi me fteffo, e medichi le mie ferite, qua- 
“fe inumanità è quefta® Non potè ftar faldo S. Girolamo di non 
rifentirfi contro Ruffino, che ad oggetto folo della Verità pro- 
teftavafi d'avere fpiegati i fuoi fentimenti; e doverò io ftar che- 
to, mentre vedo fchernite non folo le mie Opinioni, ma le Ope- 
razioni ancora? E/lo (dirò col Santo ) e/fo; quid ad me, qui pere 
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cu pù fum? Num idcirco eurari non debeo, quia mebono animo vulne: | 
rafti? Confoffus jaceo, ftridet vulnus în pettore, candida prius fan. | 
guine membra turpantur , © tu mihi dicas., Nolî manum adbibere | 
vulneri, me ego te videar vulneraffe?. BR ERE 

2. Ha ragione il Sig. Avverfario di dire, che brevemente rif. | 
ponde a cento cinquanta verfi, perchè con fomma prudenza ha ‘| 
{chivato molti Scogli, tralafciando quei punti, dove fcopulum ali- | 


he. 


quem intelligir inevitabilem, quem vule, ne convinci immorando, re= | 
fellive po/fit, curfim tranfmirtere. Sicut enim cetera omnia manife- 
ftius exprimere contendit,, ita mihi videtur velle ca in quibus vedar= | 
guitur, obfcuritate, ac breviloguio contegere ; come fcrifle Galeno.de | 
Hipp. & Plat. decret. lib. 3. cap. 4. Quel paragone di Dama, e 
Cavaliere, portato giù come motivo di fcrivere, era uno fcoglio | 
da. ftarvi lontano, e non toccarlo né meno di vifta. Quanto 
alla brevità non poffo offervarla come vorrei ; perchè 4 mea perpe- 
sua brevitare divellit me ipforum numerus erratorum, dirò con Gal. 
de diff. pul. lib. 3. cap. 6. E fe mai mi fi cedeffero le veci, e di | 
paziente divenifii agente, allora farei men breve, e tanto più fe. i 
voleffi adoprare il Microfcopio, per fare apparire gl’ errori, che 

non pajono, nè fi fcorgono, il che farei meglio di quello, ch’ 

egli faccia, offervando in altri col Cannocchiale di lontano l’om- 

bre, e le macchie, Lioni i 

Si duole a torto il Sig. Moneglia per aver’ io detto, ch’ Egli fia. 


il Configliere de’ morti mentre di nuovo mi. porge occafione di 
confirmarlo. Poco dianzi chiamò la fua prima Cenfura con tito- . 
lo di privato Confulto, e pure fapeva beniflimo; che quando ful 
fondamento della mia Relazione diftefe detto fuo Confulto, fa- 
peva dico, che la Sig. Marchefa era più che quattriduana. E 
quefto non è un Confultar fopra de’ morti? dbelibsici 
—_ Se poi nel dare conveniente rifpofta a tutto ciò, che aveva om- 
bra di difficoltà, ho fparfo talora di qualche lume d’ erudizione le. 
mie Scritture, ciò non ho fatto per oftentazione, come par. che 
mi burli il Sig. Avverfario, perchè fo molte bene ; quam ftt mibi 
curta fupellex. L’ ho fatto perchè i più degni ornamenti, co quali fi 
poffa adornare un’ Arte sì nobile, foro quelli, che fomminiftra la 
Filologia. Abbiamo gli efempi de i Mercuriali, de i Langi, e di 
sant'altri valent uomini, che l’anno fatto; nè può dirfi che per 
No i ; 1Ì cit 
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quefto io abbia cercato grettole per nafcondermi , perchè fo di non 
avere lafciato intatta alcuna difficoltà. 0.00 | 
“Ammetto la citata dottrina dell'Ofmanno, non doverfi ne’ ma: 
li difperati ufare alcun rimedio, perchè Narura zon aggreditut 1m- 
poffibile; ma non conclude punto contro:di me. Quei sforzi, che 
fece la Signora. Marchefa furono compreflioni del refpiro, il qua- 
le è una azione mifta, parte animale, € parte naturale, e non: 
furono altrimenti sforzi della. fola Natura irritata . Defiderofa» 
quella Dama di gettar la Seconda , fece fpontaneamente ‘quel 
sforzi che dif, fenza fentire ftimoli, o contratture dolorofe inell’. 
Utero. Nè fo d'onde cavi il Sig. Moneglia , che fi rifvegliaf=. 
fero più volte dolori nella matrice, mentre fcrifi nella mia Rela- 
‘zione pag. 3. verf. 27., che affalendola qualche piccolo dolore 3. 
fece i fuddetti sforzi, e lo confermai pure nel fine della fteffa Re- 
‘lazione. Per determinare fe un male, fia veramente difperato. 
o no, fa di!meftiere il vedere Legrum în letto jacentem, non n 
libro defcriptum; e in. quefto cafo merita fempre ‘più fede il giu-. 
dicio d’ un Medico -prefente s benchè di corta vifta , che quello 
d’un lontano, che fi prefuma avere un'occhio linceo. Non è men 
neceffario a Medici il rimirar la faccia degl’ Infermi, che a Giu- 
dici, quella de rei, leggendo sì gli uni, come gli altri nel vol- 

to dell’ Infermo:, o del reo i mali, oile colpe... . 
x xe Heu quam difficile eft, crimen non prodere vultuz 0 0/0 > 
diffe il Poeta Sulmonefe.  Quefta neceflità. di contemplare infac- 
cia l ammalato per formar un. buon ‘pronoftico , ci viene dimoftra= 
ta dal legislatore dell’ Arte noftra ne” Pronoftici n. 2. Confiderare 
opportet primum faciem egroti; ficcome 4. in 6. Epid. c' infegna a 
conofcere dagli occhi del languente il di lui tato, effendo verifli- 
mo, che per. gl occhi, come appunto puriffimi. critalli, ene’ 
quali rifiede, in fentenza di. Platone, quel fuoco celefte, che 07 
urit, fed illuminando fuaviter diem Mundo advehit, traluce: il vigo- 
re, e la coftituzione di tutto, il corpo: Oculiz, vt valent, ita, © 
|FOLUM COYpus.. Sicchè effendomi io ritrovato ful fatto; poffo con. 
ragione dire, che quello foffe un mal difperato, che come tale 
predifli, e fu pur troppo in termine di poche ore comprovato. 
dall’ evento infelice.; ma non così il Sig. Moneglia, col figurarfe» 
lo curabile da:quei conati fpontanei fatti dalla Sig. Marchefa..in 
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tal contingenza. Tra teftimonii di vifta, e quelli d’udito non 
evvi altra differenza, che quella, che paffa tra l'occhio, el’ 
recchio, che al dire di Talete è fempre la medefima, che inter 
verum, © falfum, come riférifce il Laurenzio nella fua Iftori 
Anatomica lib. 11. cap. 2. | 11 Ri E 
Crefcono ogni giorno le mie difsrazie . Nell’ altra fua Cenfora, 
mi pubblicò il Sig. Moneglia per cieco, mentre a di lui giudicio 
non feppi vedere l’ occafione, che mi ftava avanti gli occhi, edi 
egli in tanta lontananza la vide così bene. Ora con una fua gen- 
tile Profopopea mi dipinge per fordo, mentre vuole, che io. 
non abbia fentita la Sis. Marchefa, che gridava ad alta voce foc= |. 
corfo, foccorfo, ajuto, ajuto, ed egli ha avuto così buon orec- 
chio, che l’ ha udita fino di là dall’ Appenino. Io fto a vedere, 
ch'egli abbia in fe tutti i pregi de’ migliori fentimenti, che la | 
Natura ha diftribuito ‘a quefta, e a quella fpecie. A quel ora È 
avanza l’' Aquile nel vedere, le Talpe nell’ udire, le quali fopra 
ogn' altro animale poffedono in eccellenza l’ udito; ‘al riferir di 
Plinio lib. 10. cap. 69. Aquile clarius cernunt, Vultures fagacius 
odorantur y liquidius audiunt Talpe. Gran fortuna in vero. || 0° 
sua | | | Et que divifa bentos itato csc 
Efficiunt colletta senesi (GG è SIUAMLLIO. 
3. Inun granlaberinto di confufioni mi fuppone il Sig. Moneglia, 
per avere io pofto in ufo un poco di Dittamo Cretico in un male 
da me dimoftrato incurabile. Come appunto prefentofli 1 occa- 
fione, commendai l’ ufo del Dittamo Cretico nella Seconda rite- 
nuta, con l’ autorità d’ Ippocrate, e con uno fcherzo del noftrò 
Poeta; non per altro, che per far vedere, non efferfi adoperati 
rimedii così plebei, da paragonartfi alla Cicerbità, e Borrana, 
come egli mi rimproverava. Rimedii di grand’ energia da non 
tentarfi ne’ mali difperati, farebbero ftati l’ Antimonio, il Mer: 
curio di vita, come appunto viene propofto in fomiglianti cafi 
da Angelo Sala, citato dal Riverio nel'cap. della Seconda ritenu- 
ta; 1 Purganti, come per efclufione del Feto morto vengono ap. . 
provati dal medefimo Riverio lib. 15. Prat. Med. cap. 18., e 
confeguentemente per 1 efpulfione della Seconda; e in fine rime- 
dio grande: da non tentarfì fenza nota di temerità farebbe ftato 
l'operazione della mano. E Dio volefle, che foffe ftato il Dit: 
tamo 
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tamo di tanta efficaccia , che aveffe cacciato la Seconda; de fe 
foffe ufcita, non farebbe ftato punto di male; e fe bene fofle 
morta quella Signora, come credo fenza dubbio farebbe feguito , 
io non avrei di prefente a garrire col Sig. Moneglia. O pure avef 
fe jl Dittamo da vero quella Virtù, che gli attribuifce Ariftotele 
nel libro 9. della Iftoria degli Animali cap 6., e Plinio lib. 25» 
cap. 8. di cacciar le faette di corpo, come credefi che faccia nel 
le Capre felvatiche in Gandia: | . REIT ; 

| cu ale Non illa ferris incognita capris 

0 Gramina, cum tergo volucres befere fagitta ; 
che io ne vorrei fare un’ eftratto per cacciare quelle punte avvee 
lenate, che il mio Sig. Avverfario non per altro, che per foddif 
fare all’ antico fuo genio, mi ha ‘così di lontano avventato » 
| 4. Troppo fortunato farebbe ilSig. Moneglia, fe aveffe in egual 
grado di perfezione i fenfi interni, come gl efterni. Gli e fcadu- 
to affatto di mente quello, che diffe nella prima Cenfura: Cor 
nobbe bensì queffa verità V Eccellenti[fimo Sig. Abbati, allora quan 
do determinò (ma non giunfe quefto grand Uomo per tempo) che fa 
cavaffe fangue dal piede. Ora vuole, che io fia ftato quello,” 
che abbia cavato fangue in un male da me provato incurabi- 
le, e che non fia più ftara determinazione del Sig. Abbati. Scrif-. 
{i nella mia Relazione, efferfi fatte molte rifleffioni fopra il ca- 
var del fangue. SI difputò quefto punto, però amichevolmente ; 
“a me pareva, che non vi foffero 1 fcopi requifiti, 2 caufa dell’ 
eftremo languore delle forze ; oppofi il pericolo della morte nell” 
 ifteffa Operazione, nel qual cafo farebbe ftato surpis calamitas, 
che foffe morta quella Dama, non men di quel che fia, #urpis. 
calamitas aegrotum epoto Medicamento occidere ; come diffe Ippo- 
crate dle Medicamentis purgantibus, num. 3. Replicò il Sig. Abbati , 
che apparenr monfira in Arte , e che interdum deferti a Medicis: 
convalefeune, come diffe Celfo lib. 2. cap. 6. Perchè il confultare 
«è una cofa facra, come diffe Socrate appreffo Platone nel libro 

della Sapienza, e non fi deve violare con le altercazioni, mi lafciai 
reggere dalla prudenza del Sig. Abbati. Si rentò la cavata del 
fangue, ma indarno, perchè non puote ufcire; due ragioni ha 
portato fin ora il Sig. Moneglia, una nella prima Cenfura, cioè. 
pet non avere il Cerufico ben {drucite le Vene, perché è pi 
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di si alto grido non facevano cavare farigue ‘a’ motti; 1° altra nek 
la feconda Cenfura ‘pag. IO. verf. 19:, perchè. di gia era fiffa la 
materia. Mi favorifca vin grazia. Sua Signoria :Eccellentifiima d' © 
avvifarmi a quale debba preftar. più fede; alla:prima, o alla fe= 
conda, perchè non vorrei commettere un qualche errore. Repli- | 
ca di nuovo quello, che tante volte ‘ha detto, che i miei Colle- |. 
ghi giunfero tardi, rinfacciandomi.ildecantato occafio preceps ? Re- | 
plico, che giunfi tardi anch’ io, € ficcome;fenza alcun fondamen- 
to di ragione egli vuole, che'nell’ intervallo di tre ore fole , che. 
corfero tra il mio arrivo, e quello del.Sig.. Abbati, fe ne:volaffe 


gioni, e però. ufa i fuoi foliti artifici, per farle apparire diverfe 


mo ambidue gran difficoltà in provare il noftro affunto; egli in 
dimoftrare, che il male della Sig. Marchefa fofle un male eftre- 
mo, e io un male difperato; ma che per moftrarlo tale yulio più 
di lui avevo un fondamento affai più forte, il quale non mi dove. 
va effer contraftato, come tolto da un fuo proprio libro ;.\e però 
portai quella Sentenza: Aliud e/t videre egrum in letto jacentem. 
alud in libro defcriptum ; così con tale occafione mi credei obbliga: 
to a palefare la mia divozione verfo il merito dell’ Eccellent:(Ii- 
mo Sig. Innocenzo Valentini, che può afcrivere a fua gran for. 
tuna l'avere avuto per fuo Panegerifta il Sig. Moneglia. E’ ve- 
rilimo, che la citata Sentenza è del Riolano il Vecchio, Maainon | 
# ardi 


la 
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\ portarla il Sig. Moneglia alla fcoperta, accennandola folamen- 
‘per ombra nella feconda Cenfura ftampata in Firenze pag. 19: 
È erfi 34. perché da una talSentenza reftava condannato per trop- 
4 o ardimentofo , in voler giudicare le cofe di lontano , meglio di 
quello facciano gli altri da vicino. si 
1% 7. Si può, dice il Sig. Moneglia, e non fi può, dico ‘io, fopra 
‘una, benchè candida,, relazione, preforivere da un. Medico lon- 
tano adeguato rimedio, fenza rapportarfi al giudicio del Medico 
prefente. Quefta è materia abbaftanza difputata dal Codronco 
lib. 1. cap. Ss: de Chriftiana, ac tuta medendi ratione, dove moltra, 
‘che un Medico, benchè per lettere certificato della natura del 
male, non deve arrifchiarfi a prefcriver rimedii generoli; ma 
bensì, che tuzioribus, levioribufque auxiliis eleétis, periculofa pretere 
| mirtar; la ragione, ch'egli apporta è chiariffima, perché non 
può il Medico lontano avere una perfetta notizia delle forze, € 
articolarmente delle Vitali, que fola attrettatione arteriaram per- 
fpiciunturs: Una belliffima rifledione avrei in quelto propofito tol- 
ca' dal Morale, s io' non temeffi, che il mio Sig. Avverfario di» 
ceffe, che io fo pompa di erudizioni; ma non conofcendo in effo, 
nè ‘maggioranza, né autorità in prefcrivermi il metodo, la forma, 
e lo ftile, ‘voglio portarla. Ecco dunque la ragione di Seneca, ef- 
preffa nell Ep. 71. con le feguenti parole: Cum magna pars con- 
filii fia fincin tempore, neceffe eft evenire, vt de quibufdam ‘rebus 
ad te perferatur fententia*mea , cum jam ‘contraria potior eft.. Co- 
si può accadere, che giunga il parere «del Medico lontano . per È 
amminiftrazione di un rimedio, in tempo, che fe ne debba pra- 
ticare un contrario. Giacchè dunque non èsnegozio così ficuro, 
il medicare gl’ Infermi di lontano, effendo veriffimo l’ Afforifmo 
di Gio: Damafceno, che Nulla eft egritudo; que non habeat opus 
interrogari infirmumj; i0 non fo capire, come il mio Sig. Avver- 
fario pretenda in tanta diftanza di giudicare, fe mi fia lafciato 
{cappare di mano l’ occafione, € vi fia mai ftata Î' opportunità di 
levare la Seconda. sip A cli re GIOR 
‘8. Per'abbattere gli argomenti del Sig. Moneglia non v' era d’ 
‘uopo di gran dottrina, € di molto ftudio: Qualis nodus, talis cu- 
meus. Chi di noi due falti qua e la, e non proceda direttamente, 
deve giudicarlo ‘il Mondo, e non il Sig Moneglia, che in quefto 
VIA S nono 
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non può far parte di Giudice. Si ponno vedere le Rifpofte datez | 
fenza che io le ripeta. Perchè fi burlò della. mia Diagnofi, in; at | 
vere predetto la natura della febbre tre ore fole dall’acceflo di | 
quella ; rifpofi di non fapere qual foffe lo ftato della Sig. Marche» | 


x 


fa prima del parto, perchè non fu da me vifitata, i A 
Quando fofle fcritta quella lettera dalla Sig. Marchefa, fe due, | 
o tre giorni avanti il parto fi tralafcia; ma quefto poco importa» | 
Non tanta baldanza, Sig. Moneglia, in cofe di poco, o niun ma». | 
mento. Vi reltano dei cattivi pafli, ne’ quali fi troverà ella dav- | 
vero inviluppata nel proprio vifchio, a guifa del Tordo, il quale | 
fidi malum creat, |. cad 160 Dr 
9. Avrei volontieri paffato fotto filenzio quefto capitolo, peri 
non avere a moftrare quanto cammini al bujo il Sig. Moneglia in | 
una materia così chiara. Ma dacchè io fcrivo contro le Opinioni, | 
e non contro le Operazioni del Sig. Moneglia, rifpondo dunque; 
con dire, di non fapere precifamente qual foffe lo ftato di quella 
Dama avanti] parto, “perchè non fu da me vifitata; nea\quando.. 
fi dicefle ancora, che quella Signora prima del parto nodriffe una 1 
febbre maligna, che poi coll’ occafione di quello fi palefaffe ad 
ognuno, non fi direbbe forfe male. E chi non fa, dirò ancorio, 
che fi trovano talora certe febbrette, che fi chiamano da’ Medi- 
ci parve, e infatti fono di maligna natura? Chi non lo fa, legga. 
Gal. 3. de Crifib. cap. 4., che lo fcriffe .a lettere di fcatola con le 
feguenti parole: Debiles quidem, © parve febres quandoque valde 
maligne fune, © alia calide, atque incendentes, ut Romacho ANGH= 
Siam, © calorem, © fitim intolerabilem afferant, nibil tamen ba - 
bent nonnunquam periculofum. E chi non fa, che la magnitudine, 
e parvità de' Sintomi, non accompagnano neceffariamente la ma- 
lignità della febbre? Chi non lo fa, legga il citato luogo di Gal. 
dove s° impara, che la magnitudine del male fi cava 45 acciden- 
tium quantitate, e la malignità ab accidentibus fupervensentibus è 
che è quello, che voleva dire Ippocrate de diebus decretoriis n. £. 
Ss non preter naturam fuerit febris ardens. E però diceva dotta- 
mente il P. Salio nel lib. 1. de Morb. S.1. n. 14.: Magnitudo, O 
mos cum valde inter fe differant, non funt ad invicem confundenda ; 
ratio eft quia dantur morbi parvi, qui funt mali moris, ficut ex ad» 
verfo mordi magni, qui funt boni moris. Così Filifco appreffo Ippo. 
ti crate 
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crate' 3. in. 1. Epid. T'ertio mane, © ufgue ad meridiem vifus eft a 
feti liber effe. E pure aveva una febbre maligna, e morì nel fe- 
fto giorno. Quefta appunto è la natura delle febbri di tal forte, 
come delle perfone maligne di non lafciarfi così facilmente cono» 
fcere. Quindi lafciò fcritto il citato Salio nel fuo libro della feb- 
| bre peftilente cap. 16.: Tales febres pracipue mires apparent 0) 
| fape @grotantesy adftantefgue © Medicos nonnunguan eludunt. Non 


intendo però di dire, ‘che non vi fiano i fegni di fomiglianti feb- 
bri; ma dico bene, che alle volte fono sì piccoli, e ofcuri, #f 
Medicos eludant. 1 fegni delle calamità grandi fogliono per lo più 
effere piccoliffimi, diceva Plutarco de Oraculorum defettu: Artem 
medicam peftilentiorem aftatem ex aranearum frequentia prenunciare 
— quis confirebitur , qui ves pufillas ffatuar vefligia non effe magna- 
| rum? Così in quefto propofito diceva :l Fracaftorio lib. 1. cap. ult. 
Mlgi@ontngionertisti «vos e pigrizia api Se 


ita CRISIS AL SARI Sepe exiguus mus 

ui *Augurium tibi sriffe dabit. nia) mmc: 
Non era dunque impofibile, anzi poffibiliflimo, che quella Signo» 
ra avelle avanti il parto una febbre. maligna, fenza quella gran 
tirata di ‘accidenti, che in altra occafione valerebbe un teforo, 
cioè fete ardente, dolor di capo, Cardialgia, inappetenza, deli- 
ramenti , fonnolenza , roffore d' occhi, rigori inordinati , polfo 
piccolo, ineguale, frequente, debole, diarree biliofe, Petecchie;. 
+ è Carboncelli: giacchè non pochi di quefti accidenti, come egli 
fteffo dice, vanno infeparabilmente congiunti ‘alle febbri maligne. | 
Nè ineno era di neceffità, che fe foffe ftata folamente difpofta 
quella Signora ad ammalarfi, ne doveffero fenfibilmente ‘apparire 
i preludii; mentre i Veleni ingeniti non fi fcoprono alle volte con 
altro contrafegno, che con quello della morte: Hinc plurimos con- 
fpeximus, ( fcriffe il Salio de Feb. peftil. cap. 4.) qui cum fibimet» 
ipfis, adftantibufque fani viderentur, a Medicifque experti[femis fani 
judicari potuiffent, lubitam opperiiffe mortem ; hique non aliud mor- 
tis indicium, quam mortem ipfam babuere; cum tamen mortis caufan 
adeo evidentem, porentifimamque in finu fuo gererent. Che i noftri 
umori poffano degenerare in Veleni, e per lungo tempo ftar na- 
fcofti, fenza darfi a ‘divedere, lo dimoftra Galeno coll’ efempio . 
del Cane rabbiofo 6. de loc. aff. ‘cap. 5.) & 2: in Ie Prorrh. num, 
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17., e lo confermano oltre i molti, che potrei addurre, il Fere 
nelio lib. 1. della Patologia cap. 3. con dire, ch portiamo nelle ‘ 
noftre vifcere, fenza accorgerfene, la caufa del a noftra morte: 
Sine ulla offenfione, quemadmodum gladium. nullo plerumqgue income | 
modo circumferimuss e il Vallefio nel libro della Filofofia facra cap. | 
63. con quefte parole: /d eriam venenum ( parla degl’ ingeniti ) | 
poffe non esiguum tempus intra corpora noftra latere, nulla interim | 
illata evidenti noxa, indicant, qui a cane vabido morfi funt. Anzi | 
quello, che ha più del prodigiofo, può un Uomo portare nel fuo | 
corpo una materia venenata, e non fentirne lefione alcuna , e | 
pure trasfonderla in altri, con apportargli la morte. Quefto è fen-. © 
timento di Marfilio Ficino, uno de’ gran Letterati, che vanti. 
quella Gittà, Que habet linguam, & literas: Nec re lla propte- 
rea admiratio capiat, quod interdum fine omni nocumento homo, vel 
beftia praditum vaporem fufcipiant, © alios infictant, così lafciò. 
fcritto in Antidoto Epidem. cap. 2. parlando però de’ Veleni efter. 
ni; l’ifteffo pure afferma della. Virulenza Gallica il Zachia nelle — 
Q. M. Leg. Tom. 1. lib. 3. Tit. 3. queft. 4. Stanno nafcofti, pur : 
troppo è vero, ne’ noftri corpi fughi amari, acidi, falfi, aufteri, . 
come diffe Ippocrate de verterà Medicina num. 24., quali mifti, e 
contemperati cogli altri umori, segue confpicua funt, neque homi- 
nem ledunt; ma quando fi difgiungono dagli altri, 4sque spfum in 
Jeipfo fuerit, allora acquiftano natura di veleno, e fi può dir quel. 
lo d’ Aufonio, faciunt difereta venenumi Il morfo umano ha anch” © 
egli un non fo che di velenofo, e non folo filicamente, ma mo-: 
ralmente ancora; e follo io per prova: onde lo Scaligero parlan- 
do del morfo dell’ Uomo in fenfo morale, così lafciò feritto nel 
libro delle fue Efercitazioni num 33.: Serpezzium morfu vita exui 
nos ; bominis morfu, Vatratu, afflatu noffra omnia fimul cum vire 
interire. Intanto, Sig. Moneglia, quefte fue dottrine fopra la na. 
tura delle Febbri maligne, e de’ veleni ingeniti, le ridono alla. 
fua Cattedra, ed ai fuoi Circoli. MI. 
10. Avendo pretefo il mio Sig. Avverfario di far credere, che 
la morte di quefta Dama feguita in sì breve fpazio di tempo, fof- 
fe cagionata dalla foppreflione de’ Lochii; e che altro poteva fup- 
porfi nella fua prima Cenfura; fe non ch’ egli intendeffe d’ una 
foppreflione totale, ovvero di una tal foppreflione , che foffe po-. 
| «— CO Meo 
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| co meno, che totale? ‘Ammiro la fottiliffima rifleffione addotta, 
| coll’ efempio delle due oncie fopprefle, in ordine alle dodiciy che 
fi doveffero efpurgare; però rapportandomi. al fignificato comune, 
‘che importa quefto nome «d’ evacuazione foppreffa ; le ridono 
quefte fue dottrine » fia | 
‘Io poi nonfo capire, come contro Una verità così palpabile , non 
folo fi dolga, ma fieramente mi rimproveri, col dire, che non fi 
fia ritampata la feconda fua Cenfura. E’ vero che la mia fecon= 
da Rifpofta è ftampata in Reggio, e la feconda fua Cenfura è ri- 
ftampata in Modena; ma non fi fono però pubblicate , fe non ac- 


compagnate. Per farli dunque vedere, ch' io non occulto il fuo 
valore, ma che però non pavento i fuoi incontri, ho voluto que- 
fta volta ftampare la fua Genfura ; non folo congiunta, ma indivi» 
fibile dalla mia Rifpofta. (Se poi non ho ftampato tutte le altre 
| cofe antecedenti, l’ ho fatto perchè non fi moltiplichino-in tanta 
_ copia quefte noftre Scritture , che non vadano a capitare, come 
diffe Orazio: PRES AA SI Hi 
In vicum svendentem thus, © odores, | 
iu Eb paper O quidquid chartis amicitur inepris . vaga 
“11. E’ cofa facile, pur troppo è vero, l' equivocare talvolta ; e 
non è meftiere d’ ognuno il difcernere , fimilium diffsmilitudines , 
© diffimilium “abibudino , come diffe Platone nel fuo Sofifta , 
Ariftotele nel fettimo: de’ Topici. Quefta verità ci viene mede- 
 fimamente dimo@trata dal noftro Ippocrate, 8. in'6. Epid. il qua- 
le pute nel 5» degli ‘Epidemi n. 14. confefsò d’ efferfi ingannato, 
deceperunt enim me future ; per lo che ‘meritò da Celfo lib. 8, capi 
4., e da Quintiliano lib. 3. Inft. Orat. cap. 8. così onorati enco= 
mii. S' ingannò Galeno nella fua propria perfona, come egli ftef- 
fo attefta nel lib. 2. de loc. aft. cap. 5-, NON diftinguendo un do- 
lor Colico da un Nefritico. Matteo de Grandi parte 2. fopra Ra- 
fi cap. 29: racconta d’ efferfi ingannato, ‘col crederey che la pro- 
| pria moglie -foffe gravida, e; avere perfeverato inctale ‘credenza 
fino all’ Undecimo mefe, non-effendo poi. gravida, che ‘di’ ven- 
to. So effervi poi 'ftato a noftri giorni UN Medico: d’ alto grido, 
“che credendo di toccare con la Siringa una pietra nella Veflica di 
non fo qual Perfonaggio, rimafe attonito, allorché fattofi a fuar 
iftanza il taglio, non fi trovò pietra veruna nella Veflica. 
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Pollo più facilmente d'ogni altro equivocare anch’ io; made | 
ragioni portate dal Sig. Moneglia in prova, che le forze foffe. 
ro-folamente oppreffe, non fono di tal’ eflicacia, per potermi 
far nè men dubitare d° avere equivocato. Ho di già rifpofto a 
tutte le fue oppofizioni; ma non vedo impugnate le mie rifpo-. 
fte, fe non co' fcherni, che è il modo più forte di concludere 
del Sig. Avverfario. La maniera di diftinguere le forze pro-. 
ftrate dalle oppreffle mi vien moftrata dal Fernelio nel lib.2,° 
del metodo di medicare cap. 9. Earum diffinttio ex: caufis evi- 


dentibus eft petenda. Caufe evidenti, e valevoli a diflipar le. 


<> 


; che 
Ad Sara eg psi 
SR o 
n pesi 
Se 2 pi 


forze, furono la Stagione cocentiffima, e l’ ‘ora, nella quale par- 
tori quella Dama, cioè li 19. Luglio verfo le 18. ore; la febbre. 
acuta, accompagnata da vomiti, e fvenimenti ; l’ allegrezza d’. 
aver partorito un figlio mafchio, portata pure dal Sig. Moneglia, 
per caufa dei deliquii, fe bene fo efferfi ufata ogni arte; perchè 
non potefle quella Signora averne certa notizia. Caufe eviden- 
, tl, e fegni manifefti delle forze proftrate furono, il‘primo gra- 
viflimo accidente, feguito dopo la comoda. purgazione de’ Lo- 
chi, come diffi, nella mia Relazione, allora quando dovevano 
riforgere le forze, fe foffero ftate oppreffe dalla copia; liaria” 
poco confacevole a quella Dama, avezza all’ arie purgatifime 
di Firenze, e l’ abitazione in un Palazzo bello sì sì ma per il 
fuo fito poco falutare, anzi funefto a quanti Foraftieri. l’ hanno 
abitato; mentre in fatti pochi giorni dopo la. morte della Sig. 
Marchefa. caddero infermi di febbri acute quafi tutti in uni me: 
defimo tempo Donzelle, Camerieri, Staffieri, i quali non .era-. 
no già nel cafo della Seconda retenta ,. nè de’ Puerperii fopprefli , 
e. in fine l'Illuftriffima Sig. Marchefa Laura. Caufa evidente ‘in 
fine, o fegno d’una maligna putrefcenza, dalla quale foffero dif. 
fipate le forze, fu il parto d'un Bambino Itterico, il che quan- 
tunque più volte da me fia ftato replicato, nondimeno con ‘bella. 
maniera è ftato fempre diffimulato dal Sig. Moneglia . Se bene 
adunque non wi fu Emorragia ne’ dolori nel parto, che fono i 
principali fondamenti dell’ Avverfario, quefta Sindrome di*caufe 
però moftra, che foffero proftrate le forze, e non altrimenti ‘op- 
preffe da affezione alcuna d’Utero, mentre non è fempre vero,. 
che le paffioni Ifteriche nafcano da evacuazioni OPA , quan- 
| | o non 
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do non ne vanno efenti le Donne ancor decrepite , come attefta 
il Riverio lib. 15. Pra. Med. Hujus vei fidem faciune vetule non 
panca, que fanguine menftruo , O femine deftitura bujufmodi: ta- 
men affettibus fune plurimum obnoxia. Nè meno può dirfi , che 
foffero opprefle le forze dalle materie lochiali, perchè quefte fi 
purgarono comodamente da principio; e fe bene fi diminuirono. 
alquanto; non fi può. perciò dedurre l' oppreffione, la quale nafce 
folo dalla copia immoderata y non dalla mediocrità. In prova di 
ciò quafi mi vergogno di portare le dottrine d’ Ippocrate ; che le 
fcrifle folo per ‘i Principianti nel 3. Afforifmo, moftrando loro 
che negli abiti Atletici fono le forze da un foverchio pefo, e non 
da un mediocre aggravate; lo ferilfe' pure in grazia di quelli, che 
pongono ‘il piede. nelle. foglie di queft' Arte I’ Ippocrate della 
Francia, cioè il Fernelio nel luogo citato con quefte parole: Cau- 
fa vero, que dumtaxat vires opprimunt , interiores fune, © abfirufe; 
ejus generis funt obftruttio, © 1mmoderata bumorum copia : Per ope 
primer -le forze. non bafta. dunque la fola copia, ma fa di meftie- 
re; che fia immoderata»: .\\. » Ls na | 
< 12. Pur contro! mio: genio, m'è forza d’entrare in una Que 
ftione di nome, agitata dal mio Sig. Avverfario in due ‘pagine ine 
tere, con'le folite fue forme più concludenti, che fono i fcherni,, 
e quefto lo fa in. grazia della brevità, e modeftia da effo ful bel 
principio promefla .. ‘Dirò in quefto propofito quello , che fcrifle 
Galeno nel lib. 1. de diff. pul. cap. 1. Sed quando qui in nominibus 
santum valent (tralafcio ad arte certe parole, che non s' addatta» 
no punto al Sig. Moneglia) 72urguam n07 interim inte: pellant, ne- 
que vefpirare nos citra contumeliam ‘finunt , neceffe jam nobis effy 
ut mominibus immoremur è. Rifpondo adunque, che per quella paro- 
- Ja Eufarco ‘intefi, e intendo di bel nuovo un’ abito corpulento 
carnofo , florido, ‘non però. Atletico, perchè in fatti tanto vuol 
dire queta parola Eufarco, e in tal fignificato me la fpiega il mio 
Leflico Greco latino, ftampato in Bafilea l’anno 1577. nella Stam- 
peria Enricopetrina, illufraro, emendato per il Budeo, Tufano, 
Gefnero; e altri. Se dunque Sua-Signoria Eccellentifs. fi compiace- 
rà d'offervare il vero fenfo del Vocabolo Eufarco nel detto Lefli- 
| cozilo ritroverà in quefta forma. ATRIA 
SR rta E'urapuiaide. ci corpulentia; plenitudo corporis st Ì 
o Eurapuons corpulentus, fucci plenus. Non 
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Non parmi dunque d’avere parlato male }\e impropriamente; 
quando diffi ‘d’ intendere per abito Eufarco; non un temperamen® 
to 44 pondus, ma un corpo ben carnofo, e pieno; e fe in ciò re. 
cedeflì dal fentimento di Galeno, non devo perciò effer creduto! 
per Apoftata nella Medicina; mentre tant’ altri , non nel fignifi-. 
cato d'una fola parola, ma in cofe importantiffime, fi fono fco-. 
ftati dalle dottrine di Galeno, tra’quali il Vefalio nelle materie. 
Anatomiche in cento, e più luoghi, come offerva l’ Elmonzio. 
de Flatibus. Onoro Galeno per uno: de’ primi Luminari della. 
Medicina, ma non voglio già adorarlo, come facevano gli Arte: 
moniti, al riferire d’ Eufebio Cefarienfe nel lib. 5. della Iftoria 
Ecclefiaftica, cap. ultimo. Mi refta però qualche forupolo , fe 
veramente Galeno abbia ufato quefta parola Eufarco per efpri-. 
mere un abito temperato, é mediocre; perchè offervo nel mio. 
Galeno ftampato in Venezia 1 anno 1597. nel primo de Tem- 
peramentis cap. 6. dove fono quelle ‘parole : Mediumivero , ut in 
hominum fpecie ‘eft; quem' Grace Eufarcon vocane Oc. offervo nel: 
margine , che altri legsono Eucrator, in luogo dell’ Eufarcon ; ‘e. 
in fatti la parola Crafis efprime il temperamento. (Exis:fignifica 
l'abito, e perciò l’abito buono da Tppocrate nel 3. Afforilmo» fi. 
chiama Evexia, la qual parola pronunziata affolutamente , come: 
infegna l Eurnio nel commento; accipitur sn bonam partem, cun 
addito vero. tn ‘malami: 0 ‘sadfizti bg PTTOEMAA | Wi PET 4 i ne 
‘Effendomi dunque fervito della ‘parola Eufarco nel detto ‘figni» 
ficato, reftano atterrate tuttè le macchine del Sig. Avverfario fon= 
date fopra un Vocabolo, cioè che io non'diftingua. l'abito Eufar- 
co dall’ Atletico, perchè non ho mai intefo 1° Eufarco per il me- 
diocre, come per la regola di Policleto; ma per un’ mezzano tra. 
il temperato, e l’ Atletico, come duoi eftremi,, non intendendo 
appunto Galeno per abito ‘buono, fe non quello, che ‘fi contie-. 
ne entro detti termini, come'fi deduce dal commento: del (3. Af 
forifmo in quelle parole: Qui enim frimpliciter bonus habitus. n0- 
minatur, quem plurimi agricole habent in fodienda terra y © aliis 
rura lib. laboribus occupati ad immodicam veplettonem ‘non atringit . 
Siami dunque lecito chiamare abiti di tal forte ‘col nome d' Eu-. 
farco, che propriamente fignifica pienezza, giacchè non è cérto; 

© fe Galeno fiafi fervito della parola Eufarcon, o. Eucraton per ef 
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primere: abito. temperato ge uguale. (Ghio abbia poi portato il 
‘tefto di:Galeno lacero,: ‘e,troncos quanto è facile il dirlo, altret- 
‘tanto è ‘difticile il provarlo» .E' pure la mala cofa, Sig. Moneglia, 
per ufare un noftro. proverbio., il giuocare a srifcuoterfis 

“Non ho altrimenti mutilato il telto di Galeno, ma per fuggire 
Ja proliflità, tralafciai le parole, che feguivano' addietro, come 
| fignificanti 21 medefimo. S' offervi, che nella citata Sentenza difli 
Medium; la qual parola efprime: tutto quello, che per più chiara 
intelligenza {piega diffufamente. Galeno ; avendo: 10 portato, Co- 
me fi può vedere, detta. fentenza imgrazia della parola Quadra: 
gum che a miO credere..non fignifica un temperamento ad pon- 
dus,. ma qualche cofa di vantaggio fopra il temperato. Ma il 
| punto è, che quella parola Medium ( fia detto con ogni riveren- 
za) non è ftata bene ‘intefa: Si dichiara il Sig. Moneglia; che il 
“temperamento ad pondus è ‘una cofa immaginaria, € non ammet 
te che quello. 44 Jw/fizsam,. e poi fpiega: levabitudini Eufarche 
col mezzo +aritmetico, con dire, che non hanno ecceffo y'nè di cab 
do, nè di freddo ; néodi qualfifia alta qualirà , il ‘che involve 
una manifefta contraddizione, . mentre: quefto non fr può dire dei 
temperamenti 44 Juffitiam. I mezzo aritmetico; Signor mio , è 


il fondamento del temperamento. ad ‘pondusi evil Geometrico del 
‘remperamento «4. Juffitiam, per effere; come ho detto, la pro- 
| porzione. geometrica: bafe.idella Giuftizia. Quefta “dottrina. però 
‘non è mia, ma del Chiarilfimo Ofmanno nel lib. quelle: fue: Iti- 
tuzioni:cap. 4. $4.2+ E fé:col:Fernelio de temperamentis Cap. Ir. fi 
diceffe ancora,:che quefto Medium ‘foffe: armonico; inerendo alla 


È 
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definizione»dellaSanit&vportata da: Platone nel Timeo; che ‘altro. 


non è che un'armonia; ficcomevil morbo, ‘al dir del medefimo 
nel Sofifta yiè uno» fconcertoi ve diffonanza , non. fi direbbe. forfe 


male . Però non menvdotta'j che el gantemente' diffe Fr. Bacconi. 


de' Augmentis Scientiarum y'tib. ‘443° che la Mufica, e-la ‘Medicina 


sn Apolline corjunsunturi ie che fpetta a un buon Medico.il fape- 


nes, Hunai. corporis:Iyram ira rendere ©" pulfare 3-ue Juevio vec” | 
datur concentus. Nè credali s*che-fperti folamente all'udito» Ar 


‘monia; la quale è. 1 vAnima»del'Mondo}!mentre può effere anco= 
raoggetto degli altri fenfi.vIlGalileo: gloriofiflimo per i fuoi fa» 


mofi ritrovati moftra. la.:mafliera;}!*come! pofla il occhio ancora 
bg - i ara — gufta- 
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suftare la foavità. dell’ armonia; € quefto ne’ -fuoi difcorfi attenen?.. 
ti alle Meccaniche, Giornata prima. Sofpende ‘egli palle di piome . 
bo da più fili di diverfe lunghezze in’ ‘proporzione: armonica, 
e mufici intervalli, quali rimoffi dal perpendicolo; e lafciati inî 
fua libertà, ne nafce un'così vago intrecciamento. nell’ accordarfi 
a giugnere unitamente a.un' ifteflo termine effi fili nelle loro viel | 

brazioni, che l’ occhio non ha ‘punto che invidiare all’ orecchio 
| €Che poi quefte abitudini così ben temperate; e che hanno 
maggiore approflimazione al temperamento ‘ad pondus; fiano iù 
refiftenti , e men:difficili. ad ammalarfi, e abbiano: le. azioni più. 
perfette, come. affeverantemente pronuncia ‘il Sig. Moneglia yi 
quefta non è dottrina così certa, ma controverfa, anzi foftemi. 
ta in contrario.  L’ Ofmanno lib. 4. delle Iftituzioni ‘cap. 4. 6 
6. moftra, che le nature più temperate fono più fopgette alle 
caufe morbifiche, che nafcono. da ecceffì infigni, come per e- 
fempio uno di temperamento: freddo, ‘e men foggetto valle feb». 
bri, di quel che fia uno dotato di'un temperamento eguale; ‘e’. 
mediocre; ficcome pure nel medefimo luogo dimoftra, che le 
operazioni dell Uomo temperato, e mediocre, non: fono: che: 
ordinarie, e mediocri, e però faggiamente diceva Eraclito: Lux - 
ficca, anima fapientiffima. Da quelte nature, che non fono né 
fredde, nè calde, non ponno nfcire che azioni tiepide: Urizam 
effes calidus, vel frigidus, fed quia sepidus ess mec fricidus, nec 
caliduss incipiam te evomere, trovo nell’ Apocaliffe.cap. 3. Chiu-. 
derò quefto luogo con una fentenza d’ Ippocrate. nel libro de: 
Mere ag., © locis num 33. dove parla della natura degli abita- | 
tori dell’ Afia: Certum eft, banc regionem proxime accedere ad 
nasuram , © mediocritatem temporam: verum virilitatemy laboris 
solerantiam, atque audaciana non verifimile eft huic nature innafci. 
13. Non poffo fe non ammirare in quefto cafo i gentiliffimi trat- 
ti della modeftia del Sig. Moneglia; mi burla ‘egli con dire, che. 
vedo appunto, come fanno i ciechi, Due forti di cecità offerva. 
‘Fertallano nel fuo Apologetico cap. 9.: Cecitatis due fpecies fa- 
cile concurrunt, ur qui non vident que funt, videre. videantur que 
nom funt. Quelte due forti di cecità concorrono nel Sig. Avver- 
fario, mentre non fa vedere nella propria perfona quello; che 
è, e vuol vedere in altri quello, che non è. Ho veduto sf 


«bafta nella cura «di quefta Dama pe ho; camminato. co’ 
pali di metodica Medicina, ftrepiti quanto vuole l’. altrui ma- 
lignità. Ho di gùà. riipofto nel num. 2». all’ argomento apo- 
dittico, dedotto da i sforzi fatti per | efpulfione della Seconda; 
al confeguente ; «cui dà titolo d’invicibile, tolto da quelle paro- 
le; Sperando, ec ‘rifpondo, che fe foffe egli così ricco di fin- 
cerità, come fi figura, fi “farebbe potuto chiarire dalla mia Re- 
lazione (che dallo ftudio. grande. attoci attorno deve a quelt' o- 
ra fapere a mente ),che 10 non fperai già. mai , che l vfcita del- # 
la Seconda foffe per portare con fe ogni male ; mentre nel fine di 

detta Relazione pag. 4 ver. 36. fcrifli, che per foddisfare. alle in- 
ftanze della Sig. Marchefa Laura, che premeva per T eftrazione 
della Seconda, fi rifpondeva ; che la Seconda non era. la cagione 
principale di sì gravi: accidenti. Un confeguente. invincibile, pof- 
fo io.bene: dedurre da quelle fue ‘parole ; dove dice , che. Nasura 
aggredicratur impoffibile, onde non era difperato il male ; anzi dirò 


io, fe la Natura. aggredicbasur impoffibile s dunque il:male era 
difperato. Confeffo ‘che refto fopraffatto dallo ftupore, ‘al riflette» 
_ re che io fo fopra una tale illazione fatta dal mio Sig. Avve rfario + 
‘O qui li farà di bifogn ‘di fare il Commentatore a fe medefimo è 
14. In grazia della brevità replica di nuovo. quello ; che altre 
volte: ha detto: cioè. che non ha mai intefo;. che le purgazioni. 
Lochiali. foffero «totalmente > fopprefle > quindi fa una. belliffima. 
‘rifleffione, con dire che Ippocrate non {criffe:. Nom omnis Puere 
perii purgatio , Oc. ma femplicemente Puerperis  purgario: 5 foge 


“giungendo, che mi tien per convinto, per «aver io confeflato 
che i Lochii non foflero corrifpondenti. al bifogno .. Saldo Sig. 
Moneglia; a poco; 2 poco fi ridurremo 2 dire, che la diminu». 
zione de’ Lochii, benchè poco lontana dal. fuo dovere, «abbia 
data la morte: alla noftra Puerpera. Ma come potrà poi Sua” 
Signoria foftenere,, che le forze foffero oppreffe?. Da qual cau 
fa vorrà ella dire; che. nafceflero sì gravi «accidenti y che fin' 
ora ha voluto dipender ‘dal quanto, € non dal quale 2. Come fi 
potrà avverare il ffazim d' Ippocrate, che non può ‘aver luogo, 
“fe non nel cafo di un’ immoderata pienezza, che foffochi? Pe 
rò fervendomi di quel fuo “Non omnis, premettendo alla parola 
fiatim una ‘particola ‘negativa, parmi; che la fentenza .d' Ippo« 
(VI SONO crate. 
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«15. Nom ho mai pretefo ; di fare che una guerra difenfiva + 
I ha 


col ribattere tutto.ciò, ch'era indirizzato a ferirmi; pofciachè 


dover ufcire. da fuoi Vafi, e far impeto: nel Torace; quando la 
loro diminuzione; che era. poco lontana dal.fuo fegno., doveva 
efferne.il.prefarvativo 2 Que fatta rollune , ante fata fieri. pro-. 
bibent.z «diffe Ippocrate 3. in 6. Epid. E in qual parte del To» 
race fi fece mai un impeto fi grande? So che» fi.dirà nel. Cuo- 
re; ma fe nel Cuore, o ne'fuoi feni, o nella fua foftanza ; fe 
quella porzione de’ Lochii trattenuti, fi foffle moffa verfo de’ fe- 
ni, ed ivi fermatafi, fi farebbe. più .tofto. fatta «una. palpitazio-. 
ne di cuorez a cagione d'un tale itritamento, che impeditofi il 
di lui moto;:ftando che il Cuore; come diffe dottamente il Sig. 
Avverfario nella prima .Cenfura, tiene il primo luogo fra tutti 
1 Mufcoli,. e ‘non’ \effendo interrotto il raggio de fpiriti animali 

che viene dal Cerebro, 0;Cerebello ,. averebbe fatto ‘ogni fua 
poffa per fcuotere da fe tutto ciò, che d’ oftile foffe ftato tra- 
mandato a fuoi feni. Di. più per quale ftrada fi farebbero mof- 

fe. quefte materie verfo del Cuore! Non per l'arterie; go la 
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tura ‘ha provvifto abb tanza “a quefto difordine y Con apporre 
xa g 


aeelilltisermnagoa nell'ifolse (chétandaliNentricolo finilro del 
ore le valvole dette Sigmoidi, per impedire il regreffo del fan- 


gue ; non per le svene;; per le quali corre il fangue con moto. af 
fai placido, ‘fenza violenza d' impulfo; ‘che. fe di' prima in molto 


maggiore abbondanza, fenza lefione alcuna per elle fi moveva, 
doveva farlo molto: più. facilmente), ‘quando era. di gran lunga 
fcematow «Se fi vuol dire, ‘che. quelle materie fi trasfondeffero 


nella foftanza': del Cuore, quefto non ha. punto del probabile ; 
perchè la foftanza. del Cuore: è dura, compatta,» e inetta a rl 


‘cevere influfli. di materia. Me ne fa ‘indubitata fede Ippocrate 
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nel 4. de Morbis num: 13. con quefte parole: Er. fimul. ipfum 
Cor folidum eft, ac denfum, ur ab humore non agroter; ©% propre 
rea mullus morbus n ‘corde ‘oboritur; come pure me ne aflicura il 
divino Platone nel fuo Timeo+ > > Sirena teo; pre PA 
+ Se poi fi fupponga, che quella porzione de” Lochii per il fuo 
ftagnamento nell Utero impedifce il corfo ai riuovi Lochil, © 
che» perciò il fangue aguifa de fiumi, a’ quali è proibito lo fco- 
lo, retrocedeffe al ‘fuo principio, e in quefta forma. fi toglieffe il 
moto del Cuore; confeffo; che quando dafle Y animo al Sig. Mo- 
‘neglia; di farmi vedere, ‘che tutto il fangue, che tramanda il 
Cuore ‘alle parti inferiori per l'arteria magna difcendente ;. paf 
‘fi perl’ arterie, ‘che vanno all Utero, mi daret per vinto, e 
lo lafcierei padrone del campo. Ma fe vi fono Canali patenti; 
e affai più grandi, per i quali può continuare la fua corrente 
il fangue, cioè | Arterie Iliache; per qual cagione dovrà rigure 
gitare al Cuore? Mi fpiegherò ancor 10, come. pretende di fa- 
re il mio Sig. Avverfario, con la fimilitudine tolta dai fiumi. 
11 noftro Po, che prima di sboccare nella marina; fi dirama 
di mnolti fili oli 1 RIDE Teo e MR CIARA 
ste Econ più Corna ‘Adria rifpigne, e paresi (00 

i 0° Che guerra ‘porti, e non fributo al Mare yi © «© 
come diffe il Poeta: fe ‘accade mai, che ‘uno di quelli. venga 
‘ turato, non È gia di neceflità; che il Po ritorni in dietro, an 
zi per gli altri rami liberi, (e aperti deporrà il pefo dell’ Ac» 
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que in feno al Mare. E in fine qual proporzione hanno mai 


le Arterie Ipogaftriche, che vanno all Utero ‘con le Arterie 
1 | 2 Dia. 


sla vi I . 1 . -_ ti: Gi ji h; 
‘Iiache! Non altra. in ‘vero, che quella, abieg la xcil. Mic 


i ; uebà i )a fl ) per. 
le Arterie dell’ Utero, a caufa d’ Oftruzioni, o Scirri, doveffe | 


te Donne, alle quali per Mefi; ed Anni reftano foppreffe 
purgazioni meftruali, e tante Puerpere, che fenza il ripurga: 
mento dei Lochii vivono per molti, e molti giorni, e campa- 
no ancora... E che fi direbbe poi di quelle Donne, ‘alle quali. 
fi è cangrenato l’ Utero, e fono viffute fane fenza la Matrice sù 
come ne abbiamo molti cafi appreffo il Berengario, Benivenio, 
Laurenzio , Schenchio, Sennerto, Riverio, Bartolino, ed altri? 
E' dunque aflai più probabile il dire, che i deliquii, 1° Asfiffie, e 
il corfo trattenuto del fangue nafceffero dalla cofternazione, e. 
diffipamento de’ fpiriti Animali fatto dalla pravità, e virulenza 
degli umori; onde difcontinuandofi la linea luminofa de’ fuddet-. 
ti fpiriti verfo del Cuore, per farne la Siftole, reftaffe ‘abolito: 
al fuo moto, come fiegue di tutti i Mufcoli, ogni volta che le 
fia impedito l’ influffo de’ Spiriti Animali, il quale mentre che . 
dura, e perfifte, fa che alla prefenza di qualche cofa morbifi- 
ca, feguono: più tofto i moti depravati , che aboliti, come fa- 
rebbe occorfo nel noftro cafo con una ben grande palpitazione 
di cuore pix LO e ar 
16. Nella prima Cenfura diffe il Sig. Moneglia, non effere 
ufcito il fangue, per non avere il Cerufico ben fdricite le ve- 
ne; nella feconda, per effer fifa, e congelata la materia; ora 
dice non effere fgorgato il fangue, perchè. gli era. impedito il 
paffaggio per le Arterie Iliache. E qual, domine, farà mai la 
vera ragione, fe tante ne vengono portate, e fra di loro così 
ripugnanti? Ma s' egli è vero, che pofferiora derogant ‘prioribuss 
queft' ultima al certo farà la buona, però conforme la’ creden- 
za del Sig. Avverfario, perchè appreflo di me è di niuna effi» 
cacia , pofciacchè ciò farebbe vero, fe per le arterie Ipogaftri 
che, che fono diffeminate per l’ Utero, doveffe paffare tutta la 
maffa del fangue, che alle parti inferiori viene diftribuita. Nè 


iti ye tia ì | IS! 
‘può dirfi, che lo ringurgitamento dalle Ipogaftriche proibifca il 
cerfo del fangue per le Arterie Iliache, perché non vi è luogo 
‘a concepire un tale ringurgitamento, quando vi refta altra ftra- 
da più fpaziofa, per la quale poffa farfi, come ho iderto di fo- 
pra, lo foorgo. Retrocede il'Po verfo il fuo principio, € tra- 
Becca dalle file fponde' tal volta ma'però allora, che gonhar 


«do V Adria verfo le foci di effo Filme, gli viene proibito lo 
fcarico dell’ acque, e non per effere turato femplicemente uno 
de’ fuoi rami. Così fanno. il Tago, il Tamigi per lo rifluffo 
dell’ Oceano, e allora fi può dire quello del Poeta: È 
un In caput alta fuum labuntur ab equore retro , 
BETTI i, Flumina. SE 1 ; dif | | 
In fine non fo capire, come s° accordi quefta nuova dottrina 
del Sig. Avverfario con l' efperienza, che dimoftra tutto giorno 
‘cavarfi fangue dal piede a Puerpere , che non hanno avuta pur- 
gazione alcuna lochiale, e ufcire abbondevolmente il fangue , ar- 
somento chiaro effere quefto rigurgitamento folamente immagina- 
rio, nè impedirfi il corfo del fangue per le arterie Iliache nella 
totale foppreffione de’ Puerperiie > RARA TRO. 17 
17. So molto bene quanto ricca, e feconda fia la Città di 
Firenze d’ ogni forte d’ invenzioni, e che il mandare cofa al 
cuna all’ Accademia del Cimento , farebbe un mandare Vafi a. 
Corinto, il che non mi è mai caduto in penfiero. Quando per 
ifpiegare, come poteffe una porzione de’ Lochii efpurgarfi per 
V Utero, e l'altra rifalire verfo i Precordii (il che era credu- 
to impercettibile ) mi fervii, per maggiore intelligenza ,- della 
fimilitudine del Tubo, parlavo con Sua Signoria Eccellentiflima, 
che dice, effere quefto una ‘cofa così triviale, e fervire per 
paffatempo de’ fanciulli. Da che poi ella moftra d' aver caro. 
di liberarfi da certi fcrupoli, ch’ ella dice di avere intorno alla 
feparazione de’ Lochii, voglio foddisfarla, fapendo quanto gran 
| difordini fogliono tal volta cagionare i fcrupoli. dirlo pa 
Si figuri dunque Sua Signoria Eccellentiffima, che portandofi . 
copia di fangue verfo dell Utero, per la formazione, e nutri 
zione del Feto, il quale traendo quod dulciffimum eft in fanynte 
ne, come diffe Ippocrate de natura pueri num. 39. ne fiegue, 
che ne' vafi dell’Utero fi vada a poco a poco ammaffando non 
CA | poca 


Lei quantità di materie impure; le quali ftanno ivi ftagnanti. 
‘fino che con l’ occafione del parto poffano comodamente efpure 
»gatfi. Seguendo adunque il parto, il che non può' farfi fenza. 
la difsiunzione de’ Vafi, le arterie Ipogaftriche fpandono dalle | 
fue bocche in copia grande quel fangue, che in effe a poco a 
. poco nel tempo della gravidanza “bali adunato; e in quefta for- 
ma efcono i puerperii, per quanto è poffibile, depurati dall’ al- 
tro fangue. Teftimonio di quefta verità fono le. Oflervazioni. 
Anatomiche, che moftrano nelle Donne gravide, e particolar-. 
mente vicino al parto, dilatarfi in ampiezza notabile 1.Vafi dell'° 
Utero, come nota il Bartolino nel lib. 1. della fua Anatomia 
riformata cap. 28., e il diligentiffilmo Graaf. cap. 8. de Mulie-< 
sum Organis con quefte parole: lm gravidis in tantam ‘amplitu- | 
dinem dilatata vidimus, ut facile digitum. in eorum ‘amplitudi-’ 
nem immitteremus, que cellante Lochiorum fluxu ira. denique icon- 
srabuntur, ut 16, circiter dierum fpatio cum Utero quafi priftimam 
figuram recuperent. Fattafi dunque la purgazione di “quelle ma- 
terie, che fogliono cagionare fomigliante turgenza. ne’ Vafi dell 
Utero, e coartandofi dopo gli orificii delle arterie , fi fa poi per 
lo fpazio di molti giorni a poco a poco il totale ripurgamento 
di que’ Lochii, che erano confufi con la mafla del fangue, e 
ciò col beneficio di quelle fecrezioni, che fono folamente co- 
gnite alla Natura; quanto. al modo con che fi fannol: Che: ve- 
ramente fi facciano dalla Natura ne’ noftri corpi con mirabile} 
e non intefo magiftero quefte feparazioni, è più che certo, !ma. 
è una di quelle cofe, che fi poffono chiamare con Ippocrate? È 
manifefto obfcure. Vir mulieri concubens puerum facit;  boc mani. 
| fefto obfcurum cognofcere darur, quod fic futurum eft: Scriffè egli 
nel lib;1. della Dieta num.:14. Bifogna darfi pace, Sig. Mo- 
neglia, troppo poco è quello;: che. noiiveramente ‘fappiamo in 
paragone del molto, che ivi refta a fapere je la fortuna di ef 
fere pofto ful Giornale de’ Letterati. per ritrovatore di cofe' nuo- 
‘ve; e di terra incognita nel Microcofmo, ‘non è riferbata che- 
a pochi: OR e e e 
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‘e non agl ingegni caparbiì, e perturbatori dell’ altrui quiete. 


ECO Di 


trai dunque, pervenire ‘al noftro propofito, nell’ atto del 
rire una comoda purgazione di quei puerperii, che ffagna-, 


” 


‘vano entro i vafî dell’ Utero; fe poi non profeguirono a fluire in 


‘tutta perfezione era affatto improbabile, che da fomigliante ra- 
‘dice forgeflero così gravi accidenti, che in fentenza dell’ Av- 


verfario non dipendevano, che dal quanto; € però feguendo la 
fcorta della ragione giudicai, che l’ Eftrazione della Seconda, 
in uno ftato-tale;- farebbe ftato un rimedio temerario , intem- 


peftivo, € peggiore dell’ ifteffo male. 


- 


‘18. Alzò con pompa Teatrale nella feconda fua Cenfura il 
Sig. Moneglia quattro belliffime Statue, ma perché non avevano 
il pretefo fembiante di-Mercurii, mentre additavano una ftrada 
totalmente oppofta a quella, che deve calcari per. la buona 
cura delle Puerpere furono, da me depofte; ora rialzando ‘egli 
le medefime Statue, per riftabilire la fua propria in fegno di 
trionfo, mi fi rinnova la fatica di nuovamente deporle. Mi pro- 
tefto però, che fe nel deporfi, e rialzarfì tante volte, una dio 
efle fi fpezzi, di non doverne io eflere in colpa, mentre non 
è cofa giufta, il lafciarle in piedi, acciò non abbia altri occa- 
fione di traviare dal: diritto fentiero. Affai giufto motivo mi 
fembra, che gli Autori prefentati in quefti Simulacrì,, non pero 
altro vogliono, che la Seconda fi cavi flatim fetu edito, fe non. 
perchè chiudendofi la Matrice, non è poi così facile l eftrarla, 

e di lì a pochi giorni, putrefacendoli, porta con fe una gran- 
de piena di fierifimi accidenti, € talora la morte. FIN} 


‘pPrtandomi dunque alla prima Statua, nella quale viene fi 
gurato l’ Acquapendente, offervo, che nel cap. 87., dove trat- 
ta dell’ eftrazione della Seconda, non fa egli menzione, alcuna. 
di foppreflione de’ Lochii, ma bensì della putrefazione di efla 
Seconda, chiudendo il ‘capitolo con quefté parole: As fi nec fic 
quidem exempia. fuerint terreni. mos non oporter, att Paulus, quia 


| antra paucos dies Secunda putrefatia, O in fantem verfe excident, 
| quod ego ut plurimum fecutum vidi, licet interdum etiam non con 


4 


fecutune , fed interiiffe viderim. | 


È Per levare adunque dalla fua bafe quefta Statua, non è di 


» 


‘neceflità,. che io porti una fentenza dell’ Acquapendente, che 
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condan- 
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refta l’ affunto del Sig. È. 
che. la Seconda, benchè fana, a 
principale della morte della Sig. Marchefa. E pero 


gione della morte, altrettanto abbatte 
che foftiene PV oppofto Ùi di 


tronchi, ha giulta caufa di dolerfi, e però parmi di MRO pag 
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ma | Sig. Moneglia refto bensì tenuto alla fua 
ha pofto in riga de Forefti, Acquapendenti , Il 
ima, poco men che ignoto, me ne ftavo dietro È 
in foglio, in compagnia d' Antiquarii, cioè Nicco- 
o: di S. Amando, ed altri, ma farmi poi com- 
n vifta del Mondo lacero, € monco, quefto m° ha trap- 
corgo bene, che Sua Signoria credè far 
“che hanno qualche poco d' ap- 
ra ad precipitationem , ‘ma fe foggiunfi 
‘cagione; © boc quia corrumpitui facile; 
© mali vapores ab ca afcendune 
perchè paflarla fotto filenzio? 
è un mutilarmi le membra, € farmi compari» 
faccia di Gladiatore, che d'un Mercurio. Tan- 
re, e con ragione il Pedemontano , per- 

‘mai foftenerfi, fe non con mendicati fo- 
Pedemontano di dire, che la Secon- 


| Reftavi per anco la 4, ed ultima Statua, in cui vien figurato 
altre, non devefi in alcun modo lafciar ‘in piedi. TLafciò foritto, 
è vero, quefto grand’ Uomo nel T. 3. lib. 28. de’ mali delle Don- 
pe Offer. 79. nello Scolio , effere la retenzione della Seconda, pe- 
siculofe plenum opus alea ; ma folo, perchè corruprionem accelleraty 


dis wiralia, cerebrumque fubeunr. Se dunque in fentenza di quello 
TA Maeftro, deve eftrarfi la Seconda per ifchivare i 
| cidenti, che forgono 


— neglia farfi forte con I aptenere il fuo 
‘punto, cioè, che la Seconda, ben ‘abbia tolta dal 


avel- 
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aveffe intefo di alzare quefti Simulacri, per mettere in chiaro 
quefta verità, ‘da me in niun conto contraftata; cioè, che I’ eftrad. 
zione della Seconda è un’ Operazione canonica, e regolare, fi 


È % 
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compiaccia d’ avvifarmi, che io prometto, e m° obbligo di ri-. 


be 
mettere ‘in piedi quefte ‘quattro nobiliflime Statue, e tutto a mie. 
fpefe. o I SO I OSCAR 1 RRMAL v 

Duolfi fortemente il Sig. Moneglia, per effergli ftato da me op- 
pofto , ch'egli avelle portato una fentenza del Forefto tronca, el 
fmembrata. Io fto a vedere, ch’ egli fi penfaffe d’ averla attaca-. 
ta con uno ftipite, per potervi armeggiare intorno a fuo piacere, 
or di taglio, or di punta. 0% Zomirem fe cogitantem Diftorem, & | 
alium non cogitantem contradittorem! Dirò con S. Agoftino contro 
Faufto lib. 16. cap. 26. Credevafi forfe, che fi doveffero non folo 
foffrire 1 fuoi rimproveri, ma che fi foffe ancor tenuto. è prefen- 
targli fuppliche, a guifa di chi. Men a 
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come diffe Giovenale! In ciò che fpetta al redarguire le opinioni 
{ ma non già mai le Operazioni ) di chi ha voluto fenza caufa. 
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farfi mio Avverfario, voglio dire liberamente i miei fentimenti; 
la dottrina del Forefto non è portata intiera, e fchietta, come 
dovrebbefi, nè vi è fcufa, che vaglia. Vedafi la feconda Cenfura 
ftampata in Firenze pag. 20. verf. 27., dove replicando più volte 
con grande energia il mio Sig. Avverfario quelle parole: Cum de- 
bilis effet, pretendeva a mia confufione di far apparire, che per. 
eftrarre la Seconda, non doveffe attenderfi la debolezza delle for». 
ze nelle Puerpere, con dire, che quelle due fole parole avevano 
procurato al Forefto per molti fecoli una fomma lode; però accor- 
tomi dell’ artificio, diffi con. ragione, aver egli fmembrata Pau 
torità del Forefto, che nella pagina antecedente aveva portata. 
intiera., la quale fi contiene in quefte parole : cum ex difficili pare 
tu, © longa mora debilis effet. Perchè dunque. far tanta forza in 
quelle due parole: cum debilis effer , e lafciar quelle, che frameze 
zano? Quì fta, Signor mio,’ alterazione del fenfo dell’ Autore, 
e non in quelle altre: fed pancos poft dies ancidens in. ia 
avendo. folo pretefo in quelle di maravigliarmi, come a favore 
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della fua caufa portaffe Sua Signoria Eccellentifs. un cafo di eftra-. 
zione della Seconda, con finiftro. evento, in cui era gran fonda- 
| Ani > mento 


mento di credere, che da fomigliante Operazione folle fegnita 
la morte, come. diffi‘ nella feconda ‘mia. Rifpofta. Però replico ‘di 
bel nuovo , che quelle parole: Cum debilis ‘effet, difgiunte dall’ 
altre, fono un configlio. perniciofo, ‘perchè ‘rendono un Medico 
troppo ardito ad eftrarre per qualfivoglia. debolezza la Seconda; 
accoppiate con l’ altre, fomminiftrano un’ infegnamento molto fa- 
lutare; però di quefto Mercurio, fituato dal Sig. Moneglia in tal 
forma, dirò: quello; che del fuo diffe Virgilio: GG. 

todi Pallentes animas fub triftia T'artara mittit ; | 
‘collocato in altra pofitura , cioè portandofi intiera , € fenza 
"fmembramento la diniza ni e e 
ATE i 00 Amimas illa evocat Orto ii 30) bro) 
Troppo importa il fapere da qual caufa nafce la debolezza delle. 
forze, fe da caufe interne, © efterne; perchè quando provvenga 
la languidezza di quelle da caufe interne, e nafcofte, con mag- 
“gior cautela fi deve procedere nell’ operare. Qui forriter, atque 
frequenter abfque caufa manifefta deficiunt animo, de repente moriun» 
zur, forifle il Divino Maeftro nell’ Af. 41. della feconda Sezione « 
Quindi conofcendo faggiamente il Forefto, che nella fua Puerpe- 
ra la debolezza era ftata prodotta da caufe efterne, che più non 
efiltevano, cioè ex longa mora, & difficili partum: puotè preftar l 
affenfo all’ Operazione. Per riparar ‘alla debolezza fatta dalla fa» 
‘tica, bafta ib ripofo, il. quale, al dir d' Ippocrate: nell’ Af. 48. 
della feconda. Sezione produce il fuo effetto Ev0d5j cioè confeftim, 
effendo cofa naturale, . è affai più facile il paflare 4 negorto ad o. 
zium, quam ab otio ad negotium, come pure attefta: il medefimo 
Ippocrate. Così la Puerpeta defcritta dal Forefto, fra tanto che 
- veniffe la terza Levatrice, dovette pigliar forza; e fpitito, rifto@ 
rata con cibo; e tanto ebbe. di lena, ‘che per farfi l’ eftrazione 
della Seconda , puote reggerfi fopra la Sedia : in fede leniter collo» 
cata, Quindi parmi, che il Sig. Moneglia. pigli un grand' equivo- 
co, Il che difdice-a chi è t tto. giorno fu le Cattedre,;e ne Circo» 
VAN Fo mentre inferifce , che fi poffano ancoraseftrarre. le Seconde, 


X nella debolezza delle. forze: «ab exolutione gr pofciachè! all’ efoluzio» 
‘ne fatta da caule efterne è facile il rimedio, mentre rimoffe 
‘quelle ; riforgono in pochi momenti le\forae, qual fu il cafo del 


| Forefto, ma non il noftro y dove il Jlanguoreyie cofternamento: de' | 
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{1 sini , non venne; ex lonza mora, È difficili. bart, ma da cat i 
interne, difficili a rimoverli. E giacchè pretende il Sig. Monegliay. 
che la fopraddetta Puerpera del Forefto periffe per i molti difor=0 
dini commeffi intorno la Dieta, e per non aver avuto afli 


E 


ola morte feguita da li a ott ore . To veramente allora non 
ni ritrovai prefente; nè « ffervai di veduta il fuddetto accidente , 
pure non ‘poffo figurarlo,, che ‘grande, non folo perchè, oltre la 
Levatrice incanutita nel meftiere, me n’ atteftarono per tale tre 
prudentiffime Dame, che, ‘per l’ Iddio grazia, fanno, che cofa fia il 
far figliuoli; ma perchè me l autenticarono di tal natura i gravif- 
fimi accidenti, che fegutrono in mia prefenza, a’ quali non pote- 


va darfì altro titolo, che di Sincopi. Quel primo accidente adun- 
que; che non fu caufato, né per fatica di parto; il quale fu af- 


fai facile, nè per timore, 0 apprenfione della Sig. Marchefa , che 
non ‘era primipara, nè per incomodo alcuno, mentre non vi man- 
cava tutto quello, che bifognava per il parto d'ogni gran Dama, 
‘nè per V' allegrezza del parto di un fighuolo mafchio, che allora 
fu tenuto celato, nè per mancanza de puerperii, che in quel 
| il bifogno; quello mi fe toccar con ma- 
no, che. a Seconda non era la forgente di tanto male, e che lo 
fvellerla in una tale contingenza, farebbe tata rifoluzione pazza, 
non che temeraria. Quefte confiderazioni ‘furono il fondamento 
del Quid Divinum tanto odiofo al Sig. Moneglia 
20, Con non men cortefe, che magiltrale indultria., ha fatto 
| ogni sforzo il mio Sig. Avverfario, per darmi ad intendere don- 
de aveffe l'origine il primo formidabile accidente, che forprefe 
la Sig. Marchefa, e come in fine. feguiffe la Morte. Ma fiafi, 0 
per la fublimità della fua dottrina, o per la baffezza del mio in- 
tendimento, nè l'uno, nè l’altro ho potuto capire. Compren- 
do quanto bafta, nè mi giugne Nuovo, come fi allontani, e fi 
ftacchi la Placenta dall’ Utero, e come il Feto nell’ ufcire che 
. fa, porti feco per lo Tralcio la Seconda, e la Placenta; ma per 
non poterfi rifondere nelle Vene corrifpondenti il fangue, come 
dice il Sig. Moneglia, e non iltar più le cofe al fuo fegno;, non 
Li effendofi nel noftro cafo del tutto ftaccata la Placenta, che pet 
quefto ne doveffe feguire lo ftagnamento del fangue non intendo, 


i perchè ripugna alle leggi della Circolazione del fan gue, e all'au-. 
| topfia anatomica. So effere opinione antica, portata «da Galeno 


| de diffeGtione Valve cap. 10., che le arterie, e vena umbilicale. 


| abbiano un’ immediata congiunzione con-de arterie, e Vene dell: 


—  Utero, di modo cche, Vena avena sy arteria ab arteria fanguinem 
ipgii ca E ni ERRATE bauriat 
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bauriat; ma in fatti non iftà così, perchè nelle arterie dell’ U 
ro il fangue ha un moto contrario a quello, che fi fa dentro d 


| arterie del Feto, pulfando quelle nella fuperficie ‘efterna della PI 


centa, e quefta, cioè del Feto, nella fuperficie ‘interna; ficcome 4 
le Vene dell’ Utero, e la Vena umbilicale, riconducono il fangue. 
a parti contrarie; quelle verfo il cuore della Madre, e quefti er- 
{o il cuore del Feto; mentre la Vena umbilicale, a guifa di un. 
arbore, fpargendo mille radici nella Placenta, che viene di co 
tinuo irrigata dalle arterie materne, acciò fia come un fecondi 
e morbido terreno, ne fuccia, e ricava un fugo alimentale. Que-+ 
fta verità è abbaftanza dimoftrata non folo da’ moderni Anatomi- 
ci, come dal Bartolino nel lib. 1. dell Anatomia riformata cap... 
37. dall’ Areteo de Uteri membranis, ma da qualcheduno ‘ancora 
del fecolo paffato, come dal Chiariflimo Aranzio de Sumano fer 
c. 3., all’ induftria del quale la cognizione di quefta Verità prin- 
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ficcome un Vafcello, mancandogli il vento, refta immobile in 
mezzo al Mare, così nel cafo noftro, diffipati gli Spiriti animali 
a caufa di una maligna corruzione, ceffando l’ influffo de’ iu 
ti Spiriti, come di un vento gagliardo, reftafle fenza moto il cuo- 
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giacchè fo effervi ftato chi ha 
ufco con la fimilitudine del 


i del 
bene ( ma non è mia colpa ) ‘che 
‘che detefta Plutarco nel libro de 


gettiamo la polvere in faccia, a guifa de Lottatori, i quali fe mu- 


| #uo confpergunt, inde ‘concurrentes inquinant inter fe 3 (6) oblinunt i 


Mi confola però il vedere , che quefti fono i foliti artificii del Sig. 
| Avverfario, che povero di vere rifpofte, va mendicando le fofifti- 
che, col far ricorfo alle imperfezioni della forma, quando fi ve. 
tanto praticò col Sig. Dott, Valentini 
‘nelle rifpofte alle Repliche Voarcadumiche pag. 37. Dio guardi pe- I 


rò, che io biafimi le finezze, e i tratagemi del mio Sig. (Avver- 


| fario. ‘Acheloo nella lotta, che ebbe con Ercole x fi cangiava mo 
e non ebbe a rolfore. Hdcet.. 


Cd 


col Sig. Valentini, € non altrimente elen 


o entro 


oa 


|. 0La Seconda ritenuta può cagionar 
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Adunque la Seconda ritenuta non puote 
chefa gli accidenti fopradetti. 0° P 
‘La Maggiore è 


fi 


io moftri al mondo, ch’ ella non ha detto: fpropofiti #5). 4 


una Emina,.e mezzo, au paulo plus, minufve, conforme le na- 

inre, e gli abiti delle Puerpere. L’ Emina Attica, della quale 
ìntende fenza dubbio Ippocrate, come fe ne dichiara. nel lib. de 
matura puerî num. 12. pefa oncie 9. d’ Italia fentenza di Gal..s. de 
con 


mp. medicam. per genera cap. 6. Avendo io dunque. feritto 
la prima purgazione, che feguì affai comoda nell’ atto. del parto 


? 


della grof- 


nre, aver io olfervato, che ufcirono grumi di fangue del 
fezza di un pugno, non poteva il Sig. Moneglia fe non prudente» 


ni 
P d® 
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mente dedurre, che. lodevole foffe la modera zione delle purghe, 
come poco lontana dalla Se fquiemina, 0 ‘dalle due Emine ancora; 

‘ potendo ogn’ uno conghiet: 
fangue della groflezza di 


3. n. 4. conforme il Dureto quefta fentenza «' Ippocrate: Que 


sum e partu, tum cx abortu, aliquantifper cumulare prorupta funt, 


come fpiega il Dureto; consumacia , O que diff 
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‘produffe il primo mortaliffu 
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Ma la Seconda, benchè recente; e incorrotta an fopprimere si 
Lochii, fu la caufa dei dg peg e in 
anche della morte. to agito i 
Quanto a me parmi, cher ogni principiante di i Log 
“di vantaggio, eflere quelto argomento un Embrione, o 
la; a cui manca la forma, e quel, che è peggio, non vi 
introdurre; l'argomento è in 2. figure, e dalle fue preme 
fi può fare altra confeguenza, che quefta: ‘adunque la. 
fu la caufa, che. produffe il primo mortaliffimo accidente; 
confeguenza non tiene, effendo regola certa appreflo i Logici.yi| 
che in feconda figura dalle pure affirmative non fi deduce null 
‘però quefto fuo elaborato bienni conclude. par ‘apfane n 
tappi guifa:. 0 gi ai pin 
i Ogni Uomo È: ui È su Un 
. La pietra è foftanza , neh 
: Adunque la' pietra è Uomo... | |». 
Or ecco in qual maniera tutto ciò, ‘che egli con | 
tim aveva oppofto; contro di lui, e più veracemente. Gi ritorci 
© Ecco lo febermitor vinto è di fehermo. ||| {| {°° 
“Rimandii indietro il Sig. Moneglia con una fprezzantifitma fo 
ma il mio argomento, con dire, che nella fua Cattedra, e nes 
fuoi Circoli non può aver luogo; non farà mai vero, “che vio gli. 
‘rimandi indietro cofa veruna, e nemmeno quefto fuo argomento; . 
però lo ritengo, acciò ferva per la mia Cattedra, e per il mio. 
‘ Gircolo, 20m renquam an sti ma por un Risa itai di un 
— moftruofo argomento » | ALE iI A 
ig. Rifponderò in quello, ‘come. ‘pure siegli” atta: uogi il più. 
fuccinto , che farà poflibile, sì per non iftancare la bontà di chi. 


legge, sì perchè non ci fcorgo: oppofizioni così. gagliarde , alle 
ipo pen riad) 


PRA nea TA 


quali non fi. poffa dare. e fpedita, e proporzionata ua 
dun ue, che il malig no. a arato ‘È Stato cp fi da n me 
| ja vo * 


che non fi adopertfono! i Pareti pre fcritti dal Po SalioLif per 1 el effe 
il cafo già deplorato; che gli odori d’ Afsa fetida, e di p 5 i | 
bruciate non furono ufati per affezione alcuna d’Utero, gr 
ifpegnere qualche. poco di odor foave, che fi fentiva nella St 
2 di come diffi nella mia Relazione fondandomi fopra 1 in 


| 10. IE 16 
‘mento del Mercuriale nel lib. 2. della fua Pratica cap. 13.» AO 
parlando delle Sincopi nelle Donne, non in quanto procedono 
Sympathice dall Utero, ma In quanto” gli odoramenti foavi pon- 
‘mo aggiugnere alle Sincopi gli affetti Ifterici, lafciò feritto : Alte- 
vum documentum €/ , ut fi Mulieres fune, que Syncope detincantur, 
‘iis non adbibeantur odoramenta maribus , fed potius graves odores 4 
‘ur Cafforeum, Alfa fetida, © ruta; comé vuole fimilmente il 


Sennerto Tom. 2. Par. 4. ‘c. 6: Non qualfivoglia odore ‘molefto ; 
‘e ingrato è nocivo all’ Uomo, come Levinio Lemnio nel lib, 2. 
‘cap. IO. de occultis natura miracu lisj chiaramente dimoftra, dove 
fa menzione ‘dell’ Affa fetida, come v alevole a difipare un’ au» 
‘ra peftilente, che fi alzi da una fordida putredine, mentre ud’ 


‘fo che di recondito, e di divino: A odor divina res eft, tam 
bonum, quam malum inrelligo. 1 Zolfo, che fpira un odore così 
fpiacevole, ha un nome Sacro, € chiamafi in greco 0essvs Il: Gal 
bano, che aveva luogo fino nel Sagro Timiama, vien commen- 

. dato da Diofcoride, e Virgilio, per fuffamigare le Mandre, e 

a SR 
accendere cedrum 

‘agitare graves nidore chelydros | | |» 


Difce, ©' odoratam. ftabulis. 
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‘tre la prima purgazione de’ Puerperii era feguita affai comod 
mente, e l’ altra riufciva poco lontana dal fuo dovere; ficchè 


Utero così di frequente in colpa di tanti mali, come fi crede, e. 
aver io parlato problematicamente nella mia Relazione, come. 
può vederfi, allora quando feci menzione di qualche rivulfione; < 
de’ vapori maligni. Però non fi mena, Sig. mio, il Can per Î°\ 

aja, come ella gentilmente con un fuo proverbio mi burla; a me. 
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af 


sg anzi innocente; difli continuando la meta- 


ga è 


‘fora, che non doveva nel Tribunale de 1 Sig. Moneglia condannar- 


ret, ue ‘unguibus non po/fie ‘extrabi, immirtantur medicament a fupe 


purantia; nam eadem non ‘eft dilaceranda. Vagheggi pur dunque 


‘246 Non ho mai, nè con ragioni, nè con at torità pretefo di 


me agente in quefta Controve rfia, 


te, e.incor: 
ario, fe voleva foftene- «+ 
re quella propofizione ; che con tanto fafto pronunciò nella {la | 
‘prima Cenfura ftampata ‘in Modena pag. * ver. 29.) I ape 
fe: Dalla Secondina vitenura fi può pro PERC 


SIT Ca pit , 


CES AR DE S n 
enna TE PI Dre 
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VERI 


da, perchè fia baftante a dar la morte, bei chè re 
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mense nello fpazio di ott ore, ima nel periodo d'una fol ora fia bas 
Sievole a levare di vita sea, $ € pol in prova di quelta fua. 
propofizione con un grande. iracchiamento portò quel tefto dai 
Ippocrate: Ss Puerperit purgatio ad caput, thoracem Se. dov a 
nemmeno per ombra fa menzione Ippocrate delle Seconde.. | 

Quanto allo Statim moritur d’ TPROCtAfE che vuole il Sig. Mo 
neglia abbia folamente luogo, quando i Pherperii foppreflì proce-. 
dant ad capur, thoracem, © pulmones; rifpondo, che quelto non! 
può feguire, fe non in una affoluta foppreffione de’ Lochii, non. 
folo #2 partu, ma ex parta, il che non poteva avverarfi nel no-. 


ftro cafo, per eflerfi fatta la prima purgazione affai comoda, e I’. 


- altra, ex party, poco meno che diminuita; e che non è cofa così. 


chiara, fe per quello Srarim moritur, debba intenderfi di ore; ea 
di momenti; mentre nell’ ifteffo num. 69. ritrovo farfi menzione. 

| della converfione de’ Lochii a’ Polmoni, ‘e della Morte feguita 
nel giorno 20, Implero Pulmone a fanguine, dolebit latus , © dor-. 
fum ©c. moritur plerumque vigefima die. << © °° uf; 

| Vedo molto bene, che fa gran forza il Sig. Moneglia fopra. 
quella parola Statim; e vo immaginandomi, che poffa aver fatto 
qualche impreffione nel volgo, che per lo più fuol fermarfi sz 
cortice verborum; onde mi fia permeflo il fare qualche confidera- 
zione fopra detta parola, rimoftrando , che medicamente; e 1e- 

| galmente ancora è ftata malamente portata. Galeno nel primo de 

| Crifib. cap. 7. moftra, che quelta parola Srarim non deve pren- 
derfi in così ftretto fignificato, come volgarmente fuona, ma che. 
abbia l' ifteffa latitudine, che ha il principio del Morbo, per lo 
più confiftente non in uno indivifibile, ma nello fpazio di più 
giorni. Ecco le parole di Galeno; che vagliono un teforo: Quena- © 

admodum igitur principii vocabulum nullum determinatum tempus fi- 


gnificat ; codtm arbitror modo, neque id verbum, Aurina, ideft fla=. 


Aforifmo della prima Sezione lafciò fcritto Ippocrate: Ubi morbys 
di 645 a perdo 


ra i 16 9 
eft, ftatim eceremos babet labores , @c, intefe mai egli per 
i Sratim, che il principio del male, e il vigore di quello fof- 


ot 


na cofa medefima? Trovo bene nel Comento di Galeno que- 
role: Statim autem, re circa primos quasuor 
dies. Potrei portare molti altri luoghi, dove fa menzione Ippo- 
‘crate di quefto Srazima, notati da Bartolomeo Euftachio , che fog- 
‘giacciono fenza dubbio ‘alla medefima interpretazione, ma pei 
‘Brevità voglio tralafciargli . Riftrignendo dunque il Sig. Moneglia 
la parola Srasm a ore, a momenti, non dirò, che l'abbia mala 
mente intefa, ma con i foliti artifici portata, più per far colpo 
‘appreffo del volgo, che de? Profeffori , a’ quali folo intendo 10 di 
foddisfare, e non ad altri: ne 
(ANO CALA ventofe plebis fuffragia venor i 
La legge medefima, che ha molto bene intefa la forza ; € figni» 
" ficato delle parole, facendone un’ efatta; e ben diligente anato- 
mia ne’ titoli intieri de ‘verborum fignificationibus, inlegna a’ fuol, 
e-ad ognuno il non curare il fuono, ma la foltanza, e vero figni- 
ficato delle medefime. Vaglia per tutti l autorità d’ un folo, non 
meno perla virtù, che di grado Eminentiflimo Deluca , il quale 
mille volte ne fuoi dotti Volumi, e particolarmente de Servituti- 
bus difcorfo 88. num. 6. giuftamente efagerando contro quelli, che 
giudaicamente infiftono nell eteriore della parola, infegna, che 
non fi deve confiderare la corteccia, o figura di quefte, ma la fo- 
fanza, e la mente di chi le ha proferite, e per non errare dover- 
£ intendere conforme la materia fopgetta. su quefti principii dif- 
correndo i Leggifti della parola Sza#m , hanno chiaramente detto, 
che per quanto regolarmente s' intenda fenza intervallo di tem» 
po, deve nondimeno effere interpretata difcretamente: cum Fem- 
peramento , fecundum fubjetam materiam; in modo che alle volte 
fignifica ancora lo fpazio di un mefe. Così dice il Barbofa de Di- 
Sion. dic. 333. num. I. 2. € 3.3 € lo Reffo nella Dizione 133. affer- 
ma fopra la parola incontinenti, la quale tutto che più efprefliva 
dell’ altra, nulladimeno con l' autorità di tefti, e di Dottori, 
prova, che fi deve pigliare: fecundum fubjettam materiam, © ar- 
| birrio Judicîsy in modo che alle volte può portare non folamente 
lo fpazio di tre giorni, ma di ‘un mefe intiero. Ceffa dunque per 
tutti i.capi al Sig. Moneglia; d' infiftere così. acremente fopra la 
puri v. | tanto 
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MC fua favorita parola Statim , quando lo) 
di fe l' accennato rimprovero dell’ Eminentif 
quello, che fi è detto della parola Srarim, può mer 
fi del tante volte decantato Occafio preceps, dello St 7 
to, dell’ Aquapendente, del Feffinandum del Pedemonta 
ogni altra parola efprefliva di celerità ; tralafciando di dire. 
che fopra la parola Fe/firare , soflerva Aulo Gell. nel lib. 16. < 
Notti Attiche cap. 14o Ù VA Vo, Db: i i Midi 9 Sail 0204 $ ge: n Ca 

So, che quì piglierà Sua Signoria Eccellentillima occafione 
motteggiarmi, per aver fatto ip Leggifta, giacchè ‘tanto fi è 
fa di me, per aver portato a mio propofito tal volta ragioni ma 
tematiche; ma dica Sua Signoria ciò che vuole, che poco m' im: 
point: Potrei addurre molti luoghi, dove Ippocrate commenda. 
Aftronomia, la Geometria, l’ Aritmetica, come parti, che 
fono non folamente d’ ornamento, ma dovute al Medico; come del 
Aere, Aq., & lo. n.2, de Dieta lib. 1. n. 2. nell’ Epiftola a 
Teffalo, e in molti altri luoghi. Per. non aver il nome di puro! 
Medico, è neceffario, dica chi vuole, quefta Enciclopedia, co-. 
me dimoftra il Conciliatore nella diff. 1. Girolamo Montuo nel li-. 
bro intitolato: De bis que 44 rationalis M:dici difciplinam, lau-. 
des, ©' confilia, © premia pertinent Serm. 2.5 € lo Scaligero de re 
poet. lib. 3. cap. 16. con quefte parole: /z Medico. nulla poteft effe 
perfeîtio fine illa Encyclopedia, que homini viam munit ad felicitatem 
| 25. Sia lode al Cielo ,, converremo pur una volta il Sig. Avver- 
fario, ed io in qualche punto: vien pofta in campo una conclu- 
fione tolta di pefo dalla mia feconda Rifpofta ftampata in Reggio 
pag. 12. veri. 29., e pag. 14. verf. 10., dove lafciai feritto,; effer 
comun fentimento di tutti i Profeffori,. non doverfì ful bel prin. 
cipio per altro eftrarre la Seconda, fe. non perchè chiudendofi poi 
la Matrice, fi perde Y occafione di levarla, e feguendo. fra pochi 
giorni la. putrefazione, fi riducono in eftreme angultie le. infelici 
Puerpere ; però mille grazie alla bonta del Sig. Avverfario, che 
con una conclufione tanto magiftrale le cofe da me già dette rati- 
fica , e ftabilifce. Nè quì fi ferma la fua gentilezza : porta egli 
in mio foccorfo due faldiffime autorità, valevoli per fe ftefle a 
foltenere i miei ‘affunti, una del Pareo, e l’altra del Varandeo; 
la prima. fortifica gagliardamente uno de’ punti. principali della 
iL mia 


caufa ; cioè, che P eftrazione della Seconda fi faccia folo in 
tardo della putrefazione, perchè, come ponno cagionare le, 
Seconde nelle Puerpere alcun. grave accidente? mi rifponde il 
Pareo: Elaris in diaphragma 4 cors © cerebrum ex cis putrefcenti- 
bus craffis vaporum nebulis 5 € ‘però foggiugne : Jraque quam citijit- 
me revellende. L' altra Sentenza del Varandeo, ficcome  affolve 
me dalle ingiufte accufe, e giuftifica il modo di operare da me 
tenuto, così condanna chi pretende operar diverfamente. Devefì, 
è veriffimo; cavar la Seconda con ogni poffibile preftezza; ma, 
‘come dice quefto grand’ Uomo, fi fieri poffet, parole, quanto 
‘meno confiderate dal Sig. Avverfario, altrettanto da me apprez- 
zate, come degne d’ eflere fcritte a caratteri d’ oro. Non qua- 
lunque volta, che fi trattenghi la Seconda, è lecito intraprender- 
ne È eftrazione, perchè vi ponno eflere tali travaganze, che nol 
permettano. Non poffo fapere , fe fia mai accaduto al Sig. Av- 
verfario qualche cafo di Puerpera, 2 cui non fia ufcita la Secon- 
da; e fe con tanta fretta, quanta egli predica, abbia procurato 
l eftrazione, oppure, fe trovandofi fprovvifto di quel coraggio , 
che vorrebbe in altri, abbia afpettato fino al fefto, o fettimo. 
giorno fino che ufcifle a pezzi, benchè egli fteffo fappia, € di- 
ca, che non fi può fenza un pericolo eftremo afpettarne lin 
fradiciamento. Quando vi fono adunque dei proibenti ( che que- 
fto volle accennare il Varandeo in quelle parole: fi fieri pofit ) » 
differifcafi ' eftrazione, e attendafi ‘la putrefazione; e tanto mag- 
siormente; quando che moftri la ragione, non effere la Seconda 
Ta caufa, e la radice d’ alcun grave accidente, qual era appunto. 
il noftro cafo, dove non potevafi in alcun modo fupporre compli- 
ce la Seconda di un tanto male, quando la prima purgazione 
del parto era riufcita, come ho detto, affai comodamente, e l' 
altra poco lontana dal dovere rifpettivamente all’ abito eufarco; 
ond’ era fuor di ragione il credere, che foffero in uno ftato tale. 
opprefle le forze. E' forfe cofa nuova, che le Puerpere nel cor- 
fo più felice delle purgazioni lochiali , reftino talvolta forprefe 
da febbri maligne, Epilepfie, Pleuritidi, Angine; e mille altri 
acutiffimi mali? In fomiglianti cafi, che fuccedono alla giornata, 
che altro può dirfi, fe non che da un maligno apparato trag-. 
gano effi l’ origine? Sopra quefto particolare può vederfi il noftro 
sii Y 2 Maga. 
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Magati nelle fue Confiderazioni Mediche Part. 2. Q. 8. Conf, sù 
dove contro l’ opinione di cert' uni, che penfano, non potere ‘ale 
tronde, che ‘dai retenti Puerperii, accadere alcun finiftro avveni 
mento alle Puerpere, fa vedere, che gli apparati morbofi, non. 
oftante una legittima pursazione de’ Lochii, fono baftanti a con- 
citar febbri maligne, e peftilenti. Così dunque lafciò egli ferit-! 
to: Quortefcumque occurrit caufa, que eventationem tollat, aut f@ 
a natura deferatur vitiofus fuccus, qui adhuc moratur in corpore, cer=. 
ro putrefcet ; © ita ex apparatu morbifico, rette procedente puerpe- 
rio, febricitabit mulier, © non raro febre mali moris, © peftilenti, 
pro apparatus qualitate Dc. i Imàà 

26. Il principal motivo da me portato nell’ altra mia Rifpo-. 
fta, perchè non fi cavaffe immediatamente il fangue, fu perchè. 
vi mancava uno de’ fcopj principali, cioè la validità delle forze; 
la ragione però, che fi pretende d’ impugnare di prefente, non. 
fi regge così malamente in piedi, che vacilli punto alle fcoffe del. 
Sig. Avverfario. Se non aveffe avuta la Sig. Marchefa una co-; 
moda purgazione nell’ ifteffo parto, e foffe ufcito il pàrto afciut-. 
to, come fovente accade, o allora avrei avuto fondamento di. 
credere, che foffero le forze dalla foverchia copia oppreflfe, e. 
in tal cafo avrei fatto immediatamente ricorfo alle cavate di. 
fangue; e febbene deve il Medico fupplire ai difetti della Natu- 
ra nella fcarfezza de’ Meftrui col cavare il fangue, quefto però 
lo può fare con tutta fua comodità, poco importando il cavarlo 
un. giorno, o l’altro, come più gli torna a conto; e nella mag- 
giore remiffione de' Sintomi. Quanto al non efferfi tentata ‘l’ e- 
miffione del fangue fenza il Collega; e il non avere io voluto 
periclitari in fplendida perfona, ne occidiffe nifi fervaffem viderer, 
come diffe Celfo: Rifpondo praticarfi in ogni luogo fomigliante 
politica, trattandofi principalmente dei rimedi magni da cimen- 
tarfi ne’ mali eftremi, non deplorati. Potrei portare un cafo re- 
cente di un Medico altrettanto prudente, quanto letterato, € 
dotto, che chiamato a vifitare una Puerpera, che dopo il parto 
felice, e l’ ufcita della Seconda, era ftata forprefa da gravifli- 
mi accidenti con moti convulfivi, e prevedendo quefti la morte 
irreparabile ( come poi feguì da lì a due giorni e mezzo ), non 
volle egli folo operar cos’ alcuna: onde chiamatofi a tale effetto 

un 
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un Medico confumato fopra le Cattedre, e ne’ Circoli, ordinò 
immediatamente alla nuca bottone di fuoco, € faggiamente, 2- 
‘vendo pofto in pratica ad litteram V infegnamento del Divino 
Maeftro s. in fecundum Epid. conforme il Vallefio: Si puerperis 
fpafmus at, ignem fan: GA | 
27. Ho creduto finora anch' io, effere il Pronoltico del Medi» 
co il Palladio, e il fagro Anoile, baftevole a riparare qualfifia 
più grave colpo, che poteffe {caricare l altrui livore; ma nul- 
| la, almeno per me, ha giovato quefto faldiflimo {cudo ; pofciac 
chè febbene prediffi alla prima toccata di polfo, che non v'era 
luogo a tentare alcun rimedio generofo, ftando la morte pre fo- 
ribas, e procural, che con tutta follecitudine foffero ammini 
ftrati gli ajuti fpirituali: fono ftate nondimeno così penetranti le 
 faette avventatemi dal Sig. Avverfario, che non è valfo né fcu- 
do, nè elmo per rintuzzarle. E come era mai poflibile il ripa- 
rar quell’ improvvifo colpo, che andava a ferire il capo, quan- 
do portò nella fua prima Cenfura il mio Sig. Avverfario quella 
pretefa fentenza d' Ippocrate: Confiliorum inopes, cerebrique ina- 
ses Oc. Ma buon per me, che mi fono trovato in un paefe, 
dove per benefizio dell’ aria non fono le ferite della tefta così 
mortali, come in altri luoghi. Almeno non aveffi io faputo d 
onde fi fofle fpiccato un sì gran colpo, come fu detto della 
faetta, che ferì Enea: /ncertum qua pulfa manu, quo turbine ada- 
Ga, che il avrei fofferto con qualche pace. Ma non pareva al 
Sig. Moneglia d' aver fatto un bel colpo, fe non avefle pofto 
nella fua prima Cenfura il proprio nome, | 
At pulchrum ejt digito monftrari, © dicier bic eh. 

28. O quefta volta sì, che l argomento, che porta il Signor 
Moneglia, contiene in fe tutte le perfezioni della forma; infom- 
ma è grande la bontà del Sig. Avverfario, che, acciò io non. 
abbia più ad errare in Logica, due modelli mi ha propofto , 
uno d' un argomento perfettiffimo, qual’ è il prefente, l' altro di 
un manchevole, e sformato, del quale fi è poco fa difcorlo, 

Scilicet ut pofftm curvo dignofcere reltum;. 
come diffe Orazio. Quanto alla materia dell’ argomento, non 
poffo comprendere qual giovamento: ricevelle la Sig. Marchefa 
dalla cavata del Sangue; poiche fe per una fol oncia di fangue, 
| | che 
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che puote ufcire, ne feguì qualche fvenimento, non fo come 
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bati, e da me, che molto prima di eflo eravamo ftati fpettatori, 
non fe li puote preftar l’ affenfo. Che fe prima che giugneffe alcu- 
no de’ miei Colleghi; non feci cavar il fangue, fu perchè mi. 
dettava la ragione, che Sincopi così gagliarde, non potevano aver. 
l'origine da caufa così debole, cioè d’ un’ ordinaria fcarfezza de’. | 
Lochii, ma da caufe maggiori. Quindi fe il Sig. Abbati, dopo. 
| efler riufcito vano il tentativo per cavar il fangue dalla Safena,. 
non avefle conofciuta quefta verità, non avrebbe al certo ommef-.. 
Jo tutte le maniere poflibili, per foravare le forze, fe le aveffe.. 
credute oppreffe dalla copia, cioè con mignatte, e coppette, con. 
profonde fcarificazioni, co' quali modi fi può foddisfare alla pie-. 
nezza delle Vene, quando non fi poffa per altra via comodamen-. 
te eftrarre il fangue; e che nè il Sig. Abbati, nè il Sig. Montagu-. 
ti proponeffero l’ eftrazione della Seconda, è un contraffegno: in- 
fallibile, che ella non conveniffe.. i lor 
: 29. Devefi, non ha dubbio, in un affetto Ifterico caufato da. 
evacuazione foppreffa, o non. corrifpondente al bifogno, cavare il. 
fangue; fe però debba farfi nell’ ilteffo  parofifmo;, quefto non è 
per anco definito: © adbuc fub judice lis eff. Vuole il Sennerto, 
che nell’ acceffione Ifterica sullo modo fetio. vene rutum fit reme- 
dium, Il Willis nella Patologia fpafmodica delle Affezioni, Ifte- 
rica, e Ippocondriaca, lafciò fcritto, che urgenze paroxifimo, haud 
minus quam inftante febris crifi fanguinis miffto raro indicarur; V'am- 
mette il Riverio: ft pulfus fuerit validus, © plenitudinis note ap. 
pareant ; fi vero pulfus languidus, effe abftinendum, È intervallum 
expettandum. Offervifi, che diffe: ftvero pulfus languidus; perchè 
quefto folo bafta a proibire la cavata del fangue, ancorchè vi fia 
la pienezza; ma quefta non trovavafi nel noftro cafo, per eflerfi 
fcemata a caufa della prima purgazione, che fu a sit ET 5 
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tra poco diftante dal siufto fegno, eravi bensi una langui- 
ale di polfo, che dimoftrava, effe potius abftinendum. 
#Ha ragione il Sig. Moneglia, fe fi riguarda il fenfo letterale, in 
ire, che la voce Ifterica. efprima un’ affezione dipendente dall 
Utero, perchè T'orepe altro non vuol dire, che Matrice; ma fe 
vogliam recedere dall’ ufanza giudaica, fignifica ancora un affe- 
zione comune agli Uomini. La purgazione menftrua , benchè pro- 
pria, e particolare delle Donne, s'° appropria tal volta ancora a- 
gli Uomini: Prerereague Ò' virIS, © feminis, quibus menftrua non 
| proveniunt, interdum ex'brachio fanguis mittendus eft, dille Celfo lib. 
6. cap. 18. de bemorrboidibus. Non fono gli Uomini, benchè non 
abbia dato loro la Natura la Matrice, efenti dal non provar tal 
volta gli accidenti della paflione Ifterica; e quefta non è dottrina 
‘nuova, ponno vederfi fopra ciò 1’ erudicifiimo Langio nel lib. 1. 
delle fue Epif. Med. Ep. 23. il Willis de mordis convulfivis cap. 10. 
e quefto, perchè in fatti la paflione Ifterica non è un male, che 
abbia ‘una neceflaria dipendenza dall’ Utero , offervandofi, come 
diffi nell'altra mia Rifpofta, portando la dottrina dell’ Ofmano , 
che gli accidenti Ifterici fopraggiungon non folo 2 quelle Donne, 
‘cui mancano le purghe, o che fono di natura fterili, o vivono 
nel Celibato; ma a quelle ancora, che oprime purgantur , © alto- 
qui floridiffime funt, quibufdam que Venere utuntur, immo etiam 
gravidis ; e di quì prefero occafione l' Igmoro, e il Willis di fpie- 
gare la natura di quefta affezione fenza colpa d’ Utero, come può 
vederfi nella Patologia fpafmodica fopra Y, Affezione Ifterica., e 
Ippocondriaca del medefimo Willis . Però effendomi abbaftanza 
nell’ altra mia Rifpofta fpiegato fopra la natura della paffione Ifte- 
rica, non ha alcun’ ombra di ragione il Sig. Moneglia di dire, 
che io mi fia contraddetto ; potendo fuffitere gli accidenti. Ifterici 
infieme con una febbre acuta, e maligna, etiam infonte Utero.. 
go. Vorrebbe ‘pure il Sig. Moneglia, per uguagliare le partite , 
far apparire, che io foffì mutilator di fentenze, e di telti; ma 
veniamo pure ai conti, perchè a mio credere parmi, che in que- 
fto luogo noi fiamo del pari. Commentando il Mercuriale .il cafo 
di quella Puerpera d’ Ippocrate 1. in 3. Epid. Eg. 12., € cercan- 
«do fe le conveniffe !’ emiffion del fangue, lafciò fcritto le feguen- 
ti parole : De fanguine mirtendo certe poregar dubitari, quontam ex 
tan una 
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UnA Ca fimilis evacuatio nece/favia fuiffe, non:modo quia partum 
baud fecit qualtis convenichat , verum etiam qua puerperia baud qua: 
quam fluxiffe par ef, quemadmodum convenichat ; fed ex alia non 
videtur conveniffe, primum quia laborabar È anxierudine, quo in ca LI 
fu periclitantes vires baud fuffinent fimilem evacuarionem, unde Gal. 
1. ad Glau. 14. precipiebat prius corroborari os ventriculi, © fimili. 
fympromati profpici, quam ad fanguinis evacuationen deventaturiz. 
fecundo quia cadem prima die alvus turbata eft; immo, ut ait Hi dl 
pocrates , toto egritudinis tempore alvus fuit bumida. Quare in hac 
rerum anguftia, ©c. Bifognerà da quì avanti, per non effer tac- 
ciato di mutilator di fentenze trafcrivere le pagine intere; può 
vederfì la mia Rifpofta pag. 19. verf. 7., dove fi fa efprefla men-. 
zione della Cardialgia, gagliardiflimo proibente dell’emiflione del. 
fangue, e fopra del quale, come pofto in primo luogo, era fon-. 
data la perpleflità del Mercuriale; ficchè avendo io parlato. del 
principal motivo del Commentatore, non era di neceflità, che 
portafli l’ altro, fapendo ognuno quanto oggidì s' attenda l' Ora-. 
colo, che porta il Sig. Avverfario: Alvo fluente fangninem ne” 
detrabas, mentre l’ ifteffo Mercuriale nella fua Pratica lib. 3. cap. 
28. approva per rimedio falutare il cavar fangue anche nella 
Diffenteria, non che in una femplice Diarrea; però non v'è, Si- 
| gnor mio, ‘alcuna mutilazione nella fentenza da me portata; ve- 
do però V artifizio di Sua Signoria, che per dar qualche colore al 
la calunnia, e far apparire uno fmembramento, confonde ogni 
cofa infieme, di due periodi facendone un folo; ma non iftà così; 
la Sentenza da me portata: Quare ©c. è difgiunta affatto dalle 
parole antecedenti, ed è. principio di periodo. iridati 

Si lufinsa di vantaggio il Sig. Avverfario, che la fuddetta au- 
torità fi fia da me ribellata, e militi a favor della fua caufa.,, ma 
io la trovo altrettanto fedele, quanto forte per foftener il mio af. 
ferto, pofciacchè la  perpieffità del Mercuriale non dipendeva 
dal luogo, d'onde fi doveffe eftrar il fangue, perchè ficcome avreb- 
be egli applicate le coppette crursbas; così nell’iftefa parte avreb- 
be fatto..1) taglio della Vena; ma tutto dipendeva dal languor 
delle forze per minor difpendio delle quali, fi farebbe fervito del- 
le coppette, non effendo ignoto a quel grand’ Uomo T infegna- 
mento di Celfo lib. 2. cap. 11.: Opus effe cucurbirula in acutis qui- 
| 10) | ufdam 
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anta fi © levari corpus debetj © es vena fanguinem mitti vires * 
i patiuntur. Due motivi porta. il Mercuriale per applicar le 
Ka i È ® “x 3 9 t 0) 

ette, ( giacchè le forze non permettevano l ‘aprirfi la vena 


‘la lancetta ) uno, ut vicem fupplerent phlebotomia, l’altro ad 
avertendum a ffomacho ; fa menzione del primo il Sig. Moneglia; né 
parla punto del fecondo; dunque perl’ iftefla ragione avrebbe an- 
ch’ egli mutilata l' ‘autorità del Mercuriale; ma. né;egli, ne 10 in 
quefto particolare abbiamo adulterato il vero fentimento dell’ Au- 
core. Se dunque un Profeffore di tanto grido, non avrebbe ardi- 
to di cavar fangue alla Puerpera d' Ippocrate, a cui erano fop- 
prefli i Puerperii, fe non con le coppette, a cagione delle forze 
«proftrate, e pure. viffe. ci fino alli 14. giorni; e potra ma! 


‘fupporfi, che li foffe pa ato:per la mente di cavar una gocciola 
di fangue ‘alla: noftra Puerpera, che non era nel cafo della fop- 
‘preffione de’? Lochii , enon viffe che ‘ott. ore fole dopo il parto ? 
Si contenti dunque Sua Signoria; che mi appigli alla dottrina del 


- Mercuriale; fplendore della fcola Pifana; la di cui Cattedra è al 


certo degna diveffere venerata, ma non. credo però, che infpiri 
per il federe, che vi fi fa fopra, punto di quel gran fapere , che . 
‘poffedette quel famofo Prpfelf@re wa visse pad 1 Ò 

Ein fattu daifomigliante metodo non ne. va difgiunta la ragio- 
è il cavar fangue è veramente |’ unico rimedio della 


pienezza, ma quando quella è fcemata, ed è feravata la natura dal- 


Ja farcina, reftandovi la putredine, €. corruzione negli umori, non 


vedo qual beneficio apporti l' evacuazione del fangue, effendo ve- 
riflimo l oracolo di Gal. nell’ undecimo del metodo cap. 14.) che; 
nec obftruttio , ‘nec putredo curari per fanguinis cin poteft.» 
Quindi nafce, che in volere ad ogni benchè ordinaria, ‘e lieve 
fcarfezza de’ Lochii-cavar fangue alle Puerpere, fu la credenza, 
che in poca quantità ancora, poffono apportare gravi. pregiudizii, 
9 incontra tal volta in grandiffimi difordini,, pofciacchè infiacchi- 
ta la Natura ceffa dal fare la dovuta feparazione de’ Lochii, e in 
vece di provocarfi, fi fopprimono affatto, e ne fuccede la morte. 
‘Così dottamente in quefto propofito: lafciò fcritto 1° Elmonzio #2 
Lunari tributo; Malim equidem in fequeftratione, © expulfione juva- 
ve, quam indi flinéum cruorem bavriendo naturam debilitaffe. Potrei 
addurre un cafo recente, dove una cavata intempeftiva di fangue 
TATA hà vo 4 Di per 
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‘ per una benchè legsiera fcarfezza de? Lochii ha faneftato due 
Cafe riguardevoli; ma non effendo-mio ftile di giudicare.così fa- | 
cilmente delle altrui operazioni; paffo più oltre; e dico, che non. 
folo nella diminuzione delle. purgazioni lochiali. deve procedere 
il Medico con non'ordinaria cautela in:cavaril fanguesalle Puer-. 
pere; ma che fino nell'.ifteffa totale foppreflione fa di bifogno 
camminare con molta avvedutezza ; quantunque non vi fia il.lafie. 
suore delle forze, ‘non effendo dottrina conforme a quella: deli Di: 
vino: Maeftro il cavar fangue indiftintamente ‘in qualunque fop- 
preffione, come infegna Profpero: Marziano fedeliffimo Interprete. 
della mente d’ Ippocrate , facendo idi meftiere il confiderare, sl 
la materia peccante fia: fuori dell’ Utero, 0 no, ofservando egli, 
che di rado propone Ippocrate l’ emiffione del fangue:ne’ Lochii 
fopprefli; però parmi conveniente di regiftrare in. quefto. luogo: 
quello, che lafciòfcritto il citato Marziano nelilib. 1. de. Morb. 
Mul. Se. 2. ver. 279.: Videant ergo: veceritiores quantum Ippocratis 
dottrine conveniane, dum in omni fuppreffione puerperiorum:: ftatim 
ad vene: feltionem deveniunt nulla habita ratione nec humoris pre-. 
dominantis, nec loci, in quo fuas vires: exercets ex quo fepe \evenit, 
ut purgationes partus #n utero fuppre[fa ex-wvene feétione vapiantur: ad. 
venas , a quarum pravitate fanguis corrumpitur, © febres putridas,. 
Oiamalignascinducit eb + munnerie Lipsia e ona a 
Tanto ha: pefcato, e ripefcato per le mie Scritture;il Sig..Mo- 
neglia, che in fine gli'è riufcito di ritrovarvi un piccol:neo, fo-. 
pra di che fa uno ftrepito così grande, che laboranti poffet fuc- 
currere Lune. Pretende egli dunque, che io abbia. adulterato una . 
fentenza dell» Ofmanno, per avere io ‘fcritto depravato invece.di 
proftrato» ma. che adulterazione è mai quefta così importante? 
Leggafi pure, e. fi offervi nelle mie Scritture, fe per.dimoftrare 
la proftrazione delle forze ‘ho mai fatto menzione rd° ‘appetito 
depravato’; o proftrato, che io concedo tutto. al Sig. Avverla- 
rio. Fu da me folamente portàta nella mia prima Rifpofta la 
fentenza dell’ Ofmanno, per contrapporla al Nibil intentatum A 
fentenza fuppofta dal Sig. Avwverfario dell’ ifteffo Ofmanno ,. non 
avendo citato il luogo. E quando ancora non aveffe»la Signo- 
ra Marchefa prefo uno; o due bifcottini inzuppati in vino, fa- 
rebbe ftata così gran cofa lo'ftare fei, o fette ore fenza ce 
bi; nutri- 
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nutrimento ? So veramente: aver coftumato i Greci mangiar quat- 
.o volte il giorno, come offerva il Brujerino de re cibaria lib. 3: 
cap. 1.; € il Mercuriale nel lib. 4. delle varie Lezioni cap. 17»; 
ma fo medefimamente, che: dal divino Platone fu chiamata, co- 
fa moftruofa, plufguam femel in die cibum affumere) ficcome leg- 
‘gorin A. Gel. lib. 2. ci 24) effere! ftata da’ Romani! consle leggi 
dette Suntuarie feveramente cuftodita la parfimonia . Lafciò forit- 
to Ippocrate nel libro de. Caynibus num. 21. Vitam hominis. effe 
feptem dierum , potendo ‘foffrire un Uomo una totale aftinenza fi- 
‘no al fettimo giorno; € per quefta cagione il Vallefio nel cap. 
‘18. :della Filofofia facra: giudicò; che Iddio imandaffe nel fefto 
‘giorno il cibo a Daniele che ftava dentro il ferraglio de? Leo» 
till Caccid: noni.perilfe ‘dir famende sa e i 

“A che dunque tanto ftrepito ; fe. nello fpazio di fei, 0 fette 
ore foffe nella Sig. Marchefa l’ appetito depravato, 0 proftrato? 
Ma non contento di quefto il mio Sig. Avverfario, per far. cre» 
dere, che ad arte foffle da me ‘portato il fuddetto tefto dell’ Of. 
‘manno, m’ impone, che non ‘abbia citato il-luogo; vantandofi di 


faperli ritrovare quando bifogni. Una gran fatica per. vita: mila 
deve aver durato Sua Signoria <a rivoltar: tutto fottofopra.l' Of 
“mammo per ritrovare il fuddetto, luogo da me puntualmente cita» 
to nella’ mia prima. Rifpofta ftampata in Modena p. 14. ver. 20. 
Che nuova, 0 mio Signor Avverfario? Penfavafi forfe Sua St- 
gnoria, che'io non fofli per accorgermene ° » Sino ch’ ella ado- 
pera tutti gli artifizi, €. colori con qualche ombra di ragione, 
er foftenere quanto può la fua:caufa, non .me ne dolgo, anzi 
( non potendofi però eccitare in me punto di genio per imitar- 
la ) l ammiro: vi si METE 
sa Non equidem invideo, miror Magis ; cai 
ma il volermi apporre cofe notoriamente falfe, ed indi ricavar- 
ne lodi, e vanti dalla fua induftria, e fapere, 0 quefto è troppo» 
31. L'Iftrice, come fcrivono i. naturali, non vorrebbe, che 
giugneffe mai quell’ ora, in cui deve darvalla luce;i fuoi figli; 
e però differifce, e foffre in fin che può; ma crefcendo intanto 
le fpine, quanto più indugia, tanto più totmentofo in fine ne 
faccede il parto; così pafsò vin adagio: Hyftriw partum differt 


Ha differito, per quanto gli è ftato poflibile, il mio Sig. Avver- 
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ra, che vengono dal Sig. Moneglia: portate, fenza una minima. 


merità il voler tradurre le altre dal Mercuriale così fedelmen-' 
te trafportate. A I e li 
Kai rara. Cioè propter, pes quidem, Tuv cropino roù wr DIVDT LEI, 
inopiam cognofcendi, rò 0gov,y Divinum numen, avrà ipfa, diaceteraî. 
confervatur ‘avroi ipfis. RO E N 
La feconda parte, che principia Ouros &c. trovafi puntualmen- 
te, come ho detto, regiftrata nell’ Ippocrate greco. del Mercu- . 
riale, ftampato in Venezia l’ Anno 1588. nel Tom. 2. de mor- 
bo facro pag. 346. col. 1. verf. 4., alla quale nell’ altra colon- 
na corrifpondono le feguenti parole: Hi sraque confilii, ac mere 
sis inopie obvelantes, ac pretexentes Divinitatem, cum nihil babe 
rent, quod exbibitum prodeffer; e nell’ Ippocrate latino del Foefio 
ftampato in Francfort l’ anno 1596. nel lib. de morbo facro pag. 
282. verf. 6. così leggo: Hi quippe Divinitatis obrentus ac pretex- 
su, cum nulla ope prodeffe poffent, ne infcitiam fuam proderent. 
La terza parte, che principia E per &c., leggefi anch’effa nel 
fuddetto Mercuriale nella medefima colonna, verf. 27. e nell’ 
altra colonna di ricontro in quelta forma: Quod fi fanus ager e- 
vadat, ipfis dexteritas, © gloria adfcribatur; fin moriatur in turo 
pofite fins ipforum excufationes , hbabeantque pretextumi, quod non 
apfs fine in caufa, fed Dit; Leggo poi nel Foefio pag. fuddetta ver. 
24. quefte parole: Us /î convalefcat eger, iftud eorum glorie, © 
folertia areribuatur,, fin vero moriatur, tutam fibi proponant defen- 
fionem, © occafionem nancifcantur, quo minus ii in caufa, i) Dis. 
elle 
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er così fe- 


tempi, che chiamando l Epilefia con titolo di morbo facro, da- 
vano ad intendere al volgo di rifanarla cogl’ incanti, dove for- 
‘mando ‘il Sig. Moneglia una ‘fentenza troppo generale, fa nafce- 
te una manifelta contraddizione ‘nelle Opere d’ Ippocrate, che 
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Sum ne Pronoftici n. 1., libro fenza dubbio fra i parti legittimi 
di quel venerando Vecchio univerfalmente riconofciuto. Oltre 
ciò qual nuova ufanza è quefta ‘nell’ Arte noftra di centonare Ip- 
pocrate, con fargli dir quello, che non ha mai fognato? - Bella 
cofa, dirò con S. Girolamo in Ep. ad Paulinum Presb. bella co- 
fa, dico, farebbe il voler far credere, che Virgilio foffe Criftia» 
no per aver quefti fcritto RCA tti dia fia ARI AE | 
0°. Jam vedit © Virgo, redeunt Saturnia Regna, 

‘gp Jan nova progenies Colo demittitur alto. o 

| Quefto non è, Signor mio, un citare Ippocrate, ma 44 fenfum 
fuam ( come diffe il Santo ) incongrua aprare teffimonia, quafi non 
grande ft, © vitiofif!imum dicendi genus depravafle fententias, O' 
ad fenfum fuum fcripruram trabere repugnantem . Compatifco però 
il Sig. Moneglia, fe impegnato a foftenere una caufa troppo de- 
bole, fi ferve talvolta di prove infufitenti, e vane. Ubs eft 4- 
‘cvimen tuum? ( dirò con S. Agoftino contro Faufto lib. 16.) Ar 
in mala caufa non poffes aliter? Sed mala caufa te vana loqui coe- 
git ; malam vero babere caufam nemo te cogit. Stupifco nulladime- 
no, come non fi avveda, che egli ha per le mani una caufa in- 
giufta; il che dovrebbe pur dedurre dal fincero giudicio di quel- 
. Hi, che effo chiama miei partigiani, che a me del tutto ignoti, 
| non ponno ‘effere che perfone amanti del giufto, e dell’ onefto. 
|“ E per far vedere al Sig. Moneglia quanto eran campo fi a- 
‘prirebbe per foftenere qualfifia fantàltica propofizione, fe la li- 
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cenza di cucir Centoni, fin ora petmeffa a’ foli Poeti, paffaffe 
ancora ne’ Medici, formerò anch’io-da vari luoghi d’ Ippocrate 
cioè de Offium ‘natura num. 17. de nat. hom. num. 22, 3. in 2. 
Epid. verfo il fine, una fentenza a mofaico,,.. dove apparifce a | 
chiare note aver conofciuto. Ippocrate la circolazione del fangue: ti 
Vene per corpus diffufe [piritum , ac fluxum, © morum esbibene, 
circulo enim fatto principium non inventtur © ab externis, © abi 
internis, © inter fe mutuo diffribuunt, interne extrinfecis, © vin 
ci/fim estrinfeca internis ;* quaproprer deligationes în Venarum: fe 
Gtionibus imperum faciunt, fortes vero fanguinem impediunti. 

Quanto alla fentenza del Riverio, non effendo citato fedel- 
mente il luogo, non è gran miracolo, fe da me non fu ritrova» . 
ta; pofciacchè fe quelli divide il lib..17. della fua Pratica in Ser 
zioni, doveva il Sig. Moneglia farne qualche menzione. Sicuro 
di effere ftato deluto nella pretefa fentenza d’ Ippocrate, come 
è poi riufcito in fatti, potevo con ragione dubitare ancora di | 
quella del Riverio, | Dr Togli 
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pio Ip Difée: omnes hola og aa 
Però n'incolpi Sua Signoria la fua citazione manchevole, come 
pure è di prefente,..e non la mia corta vifta, poichè dopo aver 
letto tutto il cap. 1. del lib. I7., € data una ricercata generale È 
«a vari altri luoghi, fenza trovar veftigio di detta fentenza, mi 
dichiarai a caratteri intelligibili, che non volevo leggere tutte 
da capo a piedi le Opere del Riverio per ritrovare una fola fen- 
tenza, quale poi fu. dall’ Autore, pronunciata in propofito delle © 
parotidi, ma non volle farne moto il Sig. Moneglia, acciò fof- 
fe creduta da chi leggeffey che parlaffe #2 fuljea materia. Se 
leggendo taluno: quel verto di Virgilio nel 4. della Georgica, 
dove fi parla del Nilo: | , | sese 

br Ufgue coloratis amnis devexus ab Indis, AT 

e cercando nelle tavole geografiche dell’ Afia I’ origine di detto 
fiume, diceffle di non ve l'aver ritrovata, non farebbe quefti 
ingiuria all’ Autore, nè quegli potrebbe riprenderlo con dire, 
che doveva cercare quelle dell’. Africa, per effere anch'effa una 
parte del Mondo; perchè ognuno’ giudicherà piuttofto per non 
molto pratico il Poeta di Geografia, che quello, che cerca il 

i Nilo 
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Nilo nell’ Afia: Dica mo fopra quefto quello, che vuole a la 
| re di Virgilio il Mazzone nella difefa di Dante lib. 3. cap. 18. 
032: Il moto dei mufcoli quanto al modo, con cui fi faccia , 
è una di quelle cofe , che con Ippocrate fi ponno dire manifefto 
obfcure, e vie più difficile fi rende oggidì lo fpiegarlo; dimoftran- 
‘do l’ autopfia anatomica, che al ‘movimento: de mufcoli vi: coo- 
‘pera non poco il fangue arteriofo. Quefto attendevo. dalla cor- 
tefia del mio dottiflimo Avverfario, e non altrimenti il modo 
per'chiarirmi, fe, con lepare in un Cane vivo l'arteria magna. 
difcendente, cefli immediatamente il moto delle parti inferiori» 
“Non ho mai dubitato, che non fia vero l’ efperimento del fuo 
amatiflimo Stenone; febbene i0 criffi di non averlo veduto in 
fatti 5 e fe ne avefli avuto punto di.dubbio, a\quell ora :avrel 
foddisfatto alla mia ‘curiofità con farne la: prova in un Cane, 0 
per effere più ficuroidai motfi ‘in un qualche più manfueto ani 
‘miles Si io LGS o IST ìi, APFIRIS O RA 
| 3g. Non fuor di propofito, ‘nè per tirarla fuori di conclufio- 
ne feci nell'altra mia Rifpofta menzione dell Eccellentifs. Sig. 
‘Donato Roffetti; me ne ‘diede Sua Signoria il motivo, col dire 
nella feconda fua Cenfura;'mon effere i Spiriti Animali che uno 
| fcioglimento, che fi fa ‘dalla maffa del fangue dentro del Cere- 
bro; propofizione, che non ‘può  fuffitere , fe non s appoggia al 
le dottrine Democratichej e fapendo con quanta ardenza abbia 
ella ‘per altri tempi impugnata l’ Opinione degli atomi, e par- 
ticolarmente nella virtuofilima gara col'faddetto Sig. Roffettir, 
non potei non maravigliarmi, come ‘avendo ella militato tanto 
tempo fotto le infegne Peripatetiche, ‘ora voleffle militare fotto 
le Democratiche, e con tale occafione ‘mi credei obbligato a ri- 
verire il merito fingolare di un fuo sì valorofo Antagonifta .. Non 
dovrebbero però ‘giugner. moleftée all’ orecchio di Sua:Signoria de. 
voci di lode, che così di paffaggio, ‘e rozzamente ho toccato 
dei fuoi dottiffimi Competitori; poiché le lodi da ‘me date: inci- 
dentemente al ‘loro merito; non fi fermavano in effi foli, ma col 
fare un ‘angolo ‘di' rifleflione. venivano a verminare nella perfona 
di Sua Signoria Eccellentifs: Non è poffibile sil fentir pronunzia- 
re il nome d'un Achille, che non fovvenga ‘quello d'un Etto- 
té e quefto per la generofa emulazione ‘che. pafsò fra que! idue 
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Non altam ob caufam, quam quod virtus în urrogue 
vez Somma fuit Soia ittici 
Spieghi pur dunque Sua Signoria la Medicina dogmatica fu î 
principii peripatetici, come l’obbliga lo Statuto del famofiflimo.. 
Liceo Pifano, che io per me non ho cuore, nè talento di fpiegar- 1 
la; né con ledottrine di Ariftotele,. nè con quelle di Democrito; ho 
bensi, e avrò fempre cuore per difendere la*mia riputazione; 
ogni qual volta fi ritrovi chi più tofto Ater, quam albus coi 
atredine delle calunnie ; e maledicenze procuri di denigrarla. A 
miro intanto l’ induftriofa avvedutezza di Sua Signoria, che c 
filofofica libertà vagando per i più vaghi giardini d’ Ariftotele, di De= 
mocrito , di Galileo, e de Des Carzes, ha faputo qual’ ape ingegno». 
fa fcieglierne il meglio, e fabbricarne a pro d’ altri favi di fapori- | 
«te dottrine. Mi fpiace folo di non averle potuto guftare, fenza. 
“prima provarne gli aculei, come di bel nuovo ‘me li fa gagliar- 
damente fentire, mentre epilogando i rimproveri, rinfaccia i 
pretefi errori d’ omiflione, per.non efferfi eftratta la Seconda, né. 
cavato il fangue in una fuppofta oppreflione di. forze: Sed vide. 
( mi fervirò dell’ adagio di Platone ) ze ut apis relitto aculco, tane 
dem inermis abeas. Al che replico non eflerfi eftratta la Seconda, 
perchè nè da me, che giunfi primo alla! vifita, nè da’ miei riveri- | 
ti Colleghi fu quella riconofciuta perla radice del male; e non 
efferfi cavato immediatamente «il fangue a caufa di un eftremo 
languore cagionato dall’ efoluzione; come di fopra fi è abbaftanza. 
provato; perché febbene in una totale foppreflione de’ Puerperii 
deve cavarfi per lo più il fangue ocy/fime, come diffe il. Mercato 
de’ Puer., & Nat. Aff. lib. 4. cap. 10.: 25fî aliquid obftitertt;;, non 
però così tofto nella purgazione diminuita, nella quale : 7207 ef? 
extra vationem, poffhabita plenitudine, adverfus caufam, que ple- 
nitudinem congregavit , primum aliquid agere. Oltre che quella. pie- 
nezza, a cui develi un’ immediata, e prefentanea evacuazion di 
fangue, deve effere immoderata: wu i extremo conftiterit,, come 
dimoftra il Capo di Vacca nel commento del terzo Aforifmo, non 
dovendofi intendere per pienezza. guantulumcunque. incrementum, 
Sed quod gravitatem facit ,© tenfionem, come fcrifle il Vallefio nel 
lib. 7. delle fue Controtroverfie cap. 1. Sicchè non eflendovi fta- 
ta nel noftro cafo un’ immodica replezione, ma una, e leggier- 
5° bg Pi Mente, 
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mente diminuita. purgazione 3 non altronde ‘poteva nafcere la co- 
mazione delle forze , che da un’ aura maligna, € peftilente coll, 
afione del parto fufcitata, che volando al cuore fpegneffe quel 
co Veftale, dal cui mantenimento dipende il noftro vivere... 
| 34. Gli otto te ti d’ Ippocrate notati dal P. Marziano: furono. da 
me folamente prodotti; in occafione che efagerano. la ftrana ‘con, 
tingenza d’ effere io folo deftinato a quefte.contefe col Sig. Mone-; 
glia, e non altri; con dire che. non potevo sfuggire, i, fuoi: rim» 
proveri, perchè fe; fi folle ;in uno tato. così infelice eftratta la,Se- 
conda; fenza vafpettari la. remiflione di così, gravi. Sintomi. con. 
feguirne,, ‘come’ fenza: fallo farebbe accaduto, la morte, non-a- 
avrebbe i oppofto..lo.S patim moritury ma. altri sotto tefti d' Ip- 
pocrate ,. dove! fi fa. menzione di Puerperii fopprefli, fenza; quelto, 


‘tanto decantato Statim moritur. Vedali pure, fe ne’ fudderti tefti vi 


fi leggono; quelté parole. che: averà egli molto ben ragione; di dire , 
che fuor di-propolito dame: fiano. ftati allegati», Quanto al.itefta> 
Si vero Ureriz Waschestil 66.-del primo de':mali. delle Donne,;; 
rifpondo p.chè: on. così,beney. com'egli: fislufinga, 5) addatra, ab. 
noftro cafo; poiché;iferbene in quel luogorè ‘propofta 1’ emiflion, 
del farigue ; è. però. ancor: vero 5 che.ivi {i tratta d’ una totale fop- 
preflione y e:come,fpiega il Pa Marziano, delleìmaterie lochiali fuo-, 
ri dell Uteroy'dove nelsnoftro.talo erano la fola, diminuzione; £. 
ben anto .ordiparia;;;fè quel. poco , ‘che perfettàmente; non, efpur- 
gavafi; era, come.ho;) detto) di fopra;jo ne? Vafi; dell Utero,;,0 
nella capacità di quello:;«G imé«potevafi.conghietturare dai.grumi 
di fangue ; ché) i6)medefimo offervaî,:Può vederfi ciò..che dice 
fopra il citato. fefto ‘Marziano sintorno \la.foverchia facilità, che 
talora. fi «pratica;in  cavar fanguel alle Puerpere fenza, le dovute 
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comandi: Atbenis Thebas, © Thebis Athenas:' Prego in fine il 
mio Sig. Avverfario a riflettere, eflere.egli ftato quegli, che Prior 
lefit; col gettare i femidiquefte rile; e ficcome“a torto mi rim- 
provera con dire, che non fi fia‘riftampata'la fua feconda Cen- 
fura, affine che non fi poteflero da chi leggeffe fare i rincontri, 
così più giuftamente avrebbe potuto ‘opporitii d’'ifteffo } fe non fi 
foffe ftampata la fua prima ftudiata Cenfura.' Appendo intanto, 
per non proceder più oltre, alla mia colonna la penna, rifoluto, 
quando non'vi'fieno più che gagliardi motivi, da’ quali mi. fenta 
ftrignere, di non così facilmente’ ripigliarla; e da che il Sig. Mo» 
neglia mi ‘onora. del titolo di Romano; io trattàndo appunto da 
buon -Romanò, de’ quali era. coltume ‘ingerito ‘il ‘parlare: onore- 
| volmente de’ fuoi nemici, ditd-del-mio. Sig.'Avverfario quello, 
che diffe Scipione Affricano del fuo gran competitore Annibale, 
come ferifle L. Floro: Nec melius'actem inftrui i nec'acriuò potuiffe 
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I fovviene il favolofo, ma gentiliflimo racconto; 
| che fa un’ ingegnofo Scrittore di certe Streghe, 
| Je quali infra tre avevano un’ occhio folo: di que 
Ha w_ fte ora l'una, ora l’altra volendo andar fuori per 
offervare ‘i .fatti degli altri, s' adattava quell’occhio, ma nel ritor- 
narfene, prima di mettere piede in cafa ; lo deponeva alla. foglia 
dell’ ufcio ; così appunto mi pate, che faccia il Sig. Ramazzini, 
il quale molto per lo minuto ogni minimo neo nelle mie Scritture 
rimira, ma nelle proprie quafi cieco fi riconofce.. Condanna in 
me azione poco cortefe il non aver ricevuto in dono le lodi; che 
tolte da Plutàrco m’ inviò, e per le quali offequiofe grazie gli re- 
fi, mentre augurandogli io cordialmente il buon capo d’ anno, nor 
folo non lo gradifce, ma:eziandio non me ne' ringrazia poco, nè 
punto. Torna di bel nuovo Sua Signoria alle folite erudizioni, le 
quali fu da me'con tutto lo fpirito pregato a lafciar da parte, poi- 
chè la materia di cui-fi tratta eflendo per fe medefima.tanto {ub- 
lime, e bella; l' adornarla le fa perder di pregio: Consempra ‘fe 
Via, ac umilia verborum ‘elegantia, O majeffate alluffrenrur;! au 
geantur, © que deftituta nativo colore funt, fucato lumine. fplene 
deant ; Mediocris illa forma, ‘qua: coli debery Jcd ca, que majefta 
Ai Aaz2 tes 
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re, ac pulchritudine excellit otnart\ alienis, © peregrinis non exî 
gir, propriifque in bonis femper nitidior effulger, diffe grand’ Ora! 
tore del noftro fecolo. Io non voglio giudicare fe Annibal Caro. 
dando alle ftampe:la lettera del: Caftelvetro fenza dimandarglie-. 
ne permiffione fi conteneffe per entro i termini della convenien-. 
za; mi vien però accennato da Meffer Gio: della Cafa, che la buo» 
na creanza almeno lo avrebbe cortefemente pretefo. Ma fentafi 
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come altamente.iftrepita contro dî metil. Sig. Ramazzini, perchè. 
io abbia fcritto, non contro l’opinioné, ma contro l operazione 
di Sua Signoria/per,mon avere; a mio credete, adempite le regole. 
del ben medicare, non eftraendofi la feconda, conforme nel cafo 
noftro indicato ; e confentito venivagli. Io ho creduto di poter ciò - 
fare fenza minima nota anche di leggieriffima colpa, sì per effer. 
quefto coltume non folamente moltifltme volte ufatofi tra gli Auto- 
ri, de’ bafli, e degl’ alti fecoli, ma eziandio praticato dal mio Sig. 
Avverfario, Uomo (conforme di fe fteffo afferma) di genio quie». 
to, e dall’ altercare alieno: dicami dunque per vita fua, qual mo-- 
tivo ebbe egli mai, e da chi venn’ égli richiefto di ferivere ‘nella. 
fua prima Cenfura ; ‘e di ripetere nella feconda, e nella terza que-. 
fte formali parole: Abbiamo LV efempio non lontano nella Corte di 
Parma, dove fatto ardito un orafo [fare di medicina, Cerufico, ca 
Anatomico dall’ e[fergli ‘viufcito «la prima felice quell’ operazione, 
reftò poi la: feconda volta delufo ? Può dunque, ‘ed è lecitamente 
permeffo al Sigrior Ramazzini lo ferivere, e lo ftampare contro 
operazione canonica di quel valent’ uomo y ed a me farà interdet= 
tò il non acconfentire in un femplice manufcritto all’ operato da 
Sua Signoria? | EZIO PIP ODDIO e nei br 
3, Tanta ne vos generis tenuit fiducia veffriv © 
Aveva forfe l’ Anatomico di Parma ftampato un’ Opera di medici 
na, ove fi leggeffe la di lui fentenza intorno ‘all’ eftrazione della 
Seconda, contro! della quale inforger ft. \vedeffe il. Sig: Ramazzini 
per eftirparla da” campi della Medicina fino'all’ultime radici? Mi 
rifponda per:cortefia; ma egli tace: \Aime dunque! rifpondere s° 
appartiene: non folamente non approvò; ma diede Sua Signoria 
titolo di arditezza non 4//° opinione, ma all’ operazione di quel 
valent' Uomo, che non aveva'in tale affare nè mandato alle ftam- 
pe; né tampoco fcritto cofa ‘alcuna; or per qual di noi due ioni 
DI EA rebbe 
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rebbe Licurgo fuori di ‘Sparta la proporzione Aritmetica come po» 
polare , e riffofa? fe nell’ ifteffa pece, di cui come imbrattato mi 
‘corregge , intinta fi riconofce; o quanto bella, o quanto faggia av- 


‘—vedutezza è non .lafciare l'occhio alla porta! quindi fe per avven- 


“tura in cofpetto di coloro, che di apparenza fi pafcono,; io: fulli 
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, ed avvinto, alleggerito , € difciolto cantar mi lice 
VEST IE: SVI LLC PRISON TISIÙ © © grave pondus PRINAO 
(on 00... Mole catenarum: fraéta projecimus i ni vo > 
| Poichè lo fcrivere un Gonfulto per la verità, fecondo quello .che 
puramente in fua dottrina fi tiene ‘(mentre però vi fia perfona, 
che lo richieda): non fu mai ‘azione repugnante alla convenienza 
ed algiufto; anzi chedi lei appreflo ai più faggi fi dice col Venufino 
ic RA «Sic voler ufus. ROTTA VA piatt 
| Laonde rifuonino ‘pure mumerofiore repercuffu le famofe Torri di 
Cizzico, che a me porteranno Ecco di gloria, e non di biafimo +. 
2 Non ho sfuggito gli fcogli, nè meno ‘volendo io, sfuggirgli 
poteva, perchè non vi fono: non dica per atterrarmi con Pam 
piezza de’ mari di fua dottrina [ttt coni ed dig 
ut 3, Vaffum prius aquor arandum . | ui Ri arno 
Non m° accenni il pericolo di rompere tra gli fcogli per divertirmi 
dall’intraprefo viaggio, laonde io mi foffermi a riguardar tremante 
i 0049 Zrafames feopulos Acroceraunia, | Sali uki 
perchè. io m° accorfi ful bel principio d’ avere fciolto le vele per 
acque poco difficili a navigarlij <= fivid sto badi 
0003 Cum placidum ventis flaret ‘mare ; Misinto aan 
fono pozzanghere, ed acquitrini, non Baltici, non Oceani, per 
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Delio natatore opus fity © sii 
fi trapaffano anche a piede afciutto . Il mio primo Confulto nor 
m’ ufcì dalla penna ad oggetto di richiamare in vita la defunta Si. 
gnora; ma per rintracciare la cagione della morte di quella Dama, 
faonde ferva la noftra contefa d’ infegnamento ai’ Candidati nell 
arte, quando alle Puerpere debbafi cavare il Sangue y ed eftrarre 
ila Seconda, e a ben diftinguere I’ oppreffione dall’ efoluzione delle 
forze; imperocchè, fe già mi diffe nel cafo noftro Sua Signoria 
‘configliata da Seneca, w:2il e/fe: rentandumy nifî cum ante porerit, 
\sempeftiveque rentariy quantunque, molto, € a.tempo da ben.iope- 
SIOU rare, 
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rare, a mio credere, vi foffe; ciò le foggiungo:t || a 
3) Qui nibil poteft fperare, defperet nibilj i 
fentenza o del medefimo, o d' un altro Seneca nella Medea. Pia- 
ceffe a Dio, che io potefli attribuire al mio Sig. Avverfario. 1’ elo-. 
gio meritato da Fabio Maflimo ; come nella feconda Cenfura effer- 
gli dovuto pretende per non avere medicina alcuna adoperata a 
pro della Signora Puerpera, che a me non farebbe bifognato lo 
fcrivere, ed ora non toccherebbe di bel nuovo a ripigliar la pen-. 
na, e che del Sig, Ramazzini fi cantaffe con Ennio | .{ 
Unus bomo nobis cunttando reftiruie rem, 
Non poncbat enim rumores ante falutem, ‘nta 
( Ergo magifque magifque Virum bunc gloria claret; | 
ma dal non aver egli coraggiolamente combattuto, n’ è feguita la. 
perdita; e perciò qui beniffimo calza il rimprovero fatto a quel 
Greco, che fe ne ftava con le mani alla cintola nello fteccato,, | 
| Et tu manus cum Minerva admove: i atene 
quindi prima che Cicerone nel primo degli Offizi riportaffe l’efem- 
pio di Fabio, avevane ricavato l’ ammaeftramento: 7 adeundis 
puo confuetudo imitanda medicorum eft, qui leviter agrotantes | 
teviter curant ; gravioribus autem morbis , periculofas curationes; & 
ancipites adbibere coguntur; intende Signor mio? Ritorna per la 
| terza volta a replicare, che a/iu4 e/? videre egrum in lefto jacen- 
tem y aliud in libro deferiptum. Ho rifpofto abbaftanza ; ma fevegli 
ricufa d’ avermi intefo, e vuole un altra replica, fe le dia ben vo» 
lentieri. Confeffo (anzi che non'ho mai negato) non poterfi da 
lontano vedere le cofe con l' ifteffa lucidezza, che da vicino; ma 
quando fono ftate veridicamente riferite, e s° ammettono fenza 
controverfia, infegna Quintiliano, che lo ftato della caufa non è 
più di Conghiettura, ma odi Qualirà, o di Firizione ; laonde la no- | 
ftra difputa non ha più di bifogno dell’ occhio corporale per ben 
vedere qual fia ftata la malattia della Signora Marchefa; ma di 
quello dell’ Intelletto per giudicare fopra la relazione tralmeffar i, 
nella quale regiftrò il mio Sig. Avverfario i fegni ftabiliti, e fer- 
mi. Che poi fi fcufi di non poter effer breve sferzandomi col detto 
di Galeno, me 4 brevitare divellit ipforum numerus erratorum, ha 
ragione, € non fe gli può torre quefta giuftizia, mentrechè do- 
vendo forfe regiltrare i tanti, e tanti fuoi, e miei eriori, non 
pote- 
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teva far di meno di non largamente diffonderfi. Ma a. qual 
| fine ( Signor mio ) fare una così lunga Tulliana intorno al dos 
«werfi riguardare l’ occhio dell’ Infermo , per indi predirne l’ even: 
tolo falutiferoj o mortale? Non ho mai pofto in dubbio, che i 
fegni nella malattia. della Sig. Marchefa non foffero tutti uniti a 
prefagirle:la morte diflr. bensì, e di.bel nuovo lo dico, e lo dirò 
fempre:limperocché dalverità è ‘perpetua, che la cagione di così 
funefto avvenimento, cui.prediceva anche l’ occhio, puro raggio. 
di quel!Sole, che fi eccliffava, dipendeva dall’ oppreflione ‘degli 
fpiriti per la ‘Seconda. ritenuta, e non eftratta;-conforme era di 
uopo- :dovea dunque il Sig: Ramazzini per obbligo del fuo affun+ 
to provare, che.1fegni mortiferi, che dall'occhio ricavarfi infe- 
enò ‘il Sapientiffimo: di Coo, poteffero avere folamente origine 
dalla reale povertà, e non dall’ oppreffione delle forze, che allo» 
ra mi darei per giuftamente: convinto; ma effendo eglino egual. 
mente comuni tanto‘all’ una; .che all altra, confonde Sua Signo» 
ria i fegni Proprii con gli Equivoci, i Prognoftici co’ Patognomo- 
nici, gloria non degna di Medico Clinico, titolo; che da per fe 
fteffo fi attribuì fino nella:fua prima: Cenfura, quando.di me av- 
vezzo tra i Circoli, e fulle Cattedre afpramente beffavafi..: Or 
godafi pure quefto nobiliffimo nome, folo noto ai Latini per mez- 
zo di Marziale, ma non in quello fcherzo, ch’ egli di:Daulo, ed 
Erode nella trentefima prima del primo, e nella novantefima ot- 
‘tava del nono argutamente:favella. Si maraviglia inoltre, come 
io dimorando in. Firenze abbia detto-d’ aver: fentito gridare la Sig. 
Puerpera: quando moribonda ritrovavafi in Modena. Poteva in vero 
valerfi di forma un. po meno fprezzante, per non farmi apparire 
interamente privo di fenno. Scriffi, e fono! regiftrate nella mia 
feconda Rifpofta alla feconda carta quette precife parole : ;IMi fi 
dica, fe con quefte circoPanze tenta [fe 0 no la Natura l impoffsbile 
ecs lo tentava dicendo in quel linguaggio, che dovrebbe ogni Medi- 
co francamente intenderes ad alte voci, foccorfo:y foccorfo. E chi fia 
mai nelle lettere :umane»così\poco verfato ; che:non conofca, che 
io quivi: introduffi con quella figura;;:che‘imparai:fin da fanciullo 
chiamarfi di:Profopopeja, a parlare la Natura; e non l’ Inferma? 
E perciò non fui!iouna Talpa; che udiffe gridar quefta Dama. 
oltre i.gioghi dell» Appennino, ma. fu «Sua Signoria una Tapi ) 
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che. non ‘vide d’ appreffo,:che la Seconda. ritenuta; pefchè era 
neceffario 1’ eftrarla, tolfe, fecondo il mio penfiero,.«dal Mondé 
la Sig. Puerpera. |. rasta Hob citi rn 


3. Mi rimetto a quantoin tal propofito-fcriffi nella mia 
ta Rifpofta: e fe gettando la Seconda a forza del: Ditta cred 
il Sig. Ramazzini, che farebbe ella non oftante morta ; io per 
non efferfi eftratta fo, che non. vivezvilifuò credere è dubbiofol 
il:mio faperlo è più-che certo. Le faette;;che:lo punfero, e pun 
geranno con amara ricordanza per fempre; non: furono ‘féoccatt . 
da me full’ arco della maledicenza, e. dell'odio, ma .cavate dalla. 
faretra della verità, e delle ragioni;! innocentiffime d’ ogni ‘vele 
no; onde non gli bifogna 1° eftratto: del Dittamo per»cavarfele dal: 
petto, ma vi fi richiede la fola forza‘ deglicargomenti, ‘edelle. 
dottrine: lafci dunque Sua Signoria. antidoto sì preziofo alle Ca- 
pre felvaggie di Candia; e-volendo in avvenire «Imuover guerra ia 
chi non: è del tutto fprovvifto ;. efca in campo: con migliore ag 
mamento.. È Dale SER 7 MOviunà n tod livaort 16 Sp} piùà 
4. Si fono ormai fcorfi quattro fogli; della -prefente Cenfura, e. 
non ha fino adeflo ( ficcome) avvera in'tutto.il rimanente d' ella?) 
fatto parola intorno al-punto della noftra difputa, Vagandoegliy 
come'nella mia feconda Rifpofta feci.con)fincera evidenzarappa le 
‘re, d'una in un altra cofa;) braiicolando»all'‘ofcurd faori'di cons 
clufione; m' ingegnerò iocon.ognb sforzo: dirtitarvelo déntro».V& 
‘dendofi* 11 mio. Sig. Avverfario:indiffblubilmente forzato lalconce» 
dere; che avendo fattovcavar fangue' alla::S1ig. Marchelas» o da 
«mancanza delle, forze'procedeva -dail'oppreffione j.0 che davreti 
be fatto cavare in una Sincope: per'efoliuzione jr il :che: farebbe. lap- 
‘preffo 1» Medici giudicato :colpa fe nonimaggiore,. almenon eguale. 
va Qquella»!/di averlo tralcurato nella Hincope per opprifione;; ri 
‘fonde vadeflo.l' ettore fopra. l' Eccellentiflimo, Sig. Abati) e. per 
«neteffaria confeguenza; anche fopra l’ Eccellentifimo Sig. Mopra- 
“guri, dicendo: Ora: vuole ( «intende di, me )iche s0fiavftatoguil- 
‘do 4 che abbia cavato fangue: an un male»da; ma provato: sneutabiley c 
oche fit fia fiara determinazione del: Sig. Abati. Nòn-ha mal par- 
‘ dato 1) Sig. Ramazzini; dii mal difperato,,; fe non quando,s' è rico- 
nofciuto ‘convinto con l’ entrare ;in quefta,gretolà adsoggetto di 
+ fuggire; ma nella feconda mia:Rilpoltaneha/ricevuro ‘a. buona. mi-. 
n (419034 Lf 
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fura le provanze in contrario, e per incalzare maggiormente Î' 
intraprefo ragionamento, apparifca, come per fottrarfi da quei 
nodi, che tanto tenaciffimi lo ftringono, procura artatamente d’ 
incaricarne i fuoi Signori Colleghi, quafi che fenza lo di lui con- 
fentimento foffe propofta, e meffa in ufo la cavata del fangue. 
Ammiro vedendo incolpati nella cura di quefta Dama; quefti due 
innocentifs. Valentuomini : non fia dunque maraviglia, che inforga 
afpramente contro dime; e contro la metodica operazione del dot- 
tiffimo Anatomico di Parma. Ma come non confentì egli alla ca- 
vata di fangue? Come può mai negarlo, mentre leggonfi nella fua Re- 
lazione quefte precife parole? Per senrare qualche fortuna fu la dot- 
trina, edefempio de Medici, e dell’ iffeffo Ippocrate, che nella Serva di 
Stimargo benchè perfrigerata,e prefocata traffe fangue, e ne fucce[fe bene, 
fe determinò di tentare tale operazione ; e da chi fi determinò? Senza 
dubbio dai Medici, che ‘confultarono; e quali furono? Il Sig. Ra- 
mazzini, ed il Sig. Abati; il perchè, fe .il Sig. Ramazzini non vi 
foffe concorfo, avria fcritto: fi. determinò dal Sig. Abati ( fenza 
però il mio confenfo )) di cavarle fangue; fece dunque Sua:Signo- 
ria ( conforme chiaramente conferma ) cavarle fangue fu l’ efem- 
pio, ed infegnamento d’Ippocrate nella Serva di Stimargo; adun- 
que ( così inforgerò ad hominem) la debolezza delle forze nella 
Sig. Marchefa era per oppreflione; e fe inoltre a tanti, e tanti 
argomenti da me nelle due antecedenti Scritture portati, non lo 
proverò anche adeffo con più che certa evidenza, farà mio dan- 
no, e vergogna. Volle, il mio Sig. Avverfatio curare il male di 
quefta Signora fotto la fcorta, ed efempio del gran Maeftro Ippo- 
crate, allora quando con profpero avvenimento medicò la Serva 
di Stimargo , per lo che è forza dire, che dell’ ifteffa. condizione 
fofle il male, e di quefta, e di quella; altrimenti il curar quefta, 
conforme fece Ippocrate quella, farebbe ftato giufto come fe un Pit- 
tore, per rirarre al naturale un Delfino, fi valeffe d’ un’ Aquila 
per modello; e che ciò fia vero, la Serva di Stimargo avea. par- 
torito una figliuola, Stimargi famula cum peperiffet filiam: la no- 
ftra inferma. era anch’ effa Puerpera; in ambedue fi riconofceva 
I’ offefa nella Matrice, os wterz di quella corzortum ef, di quefta 
per entro fi riteneva la Seconda; pertrigerata, e prefocata era I° 
una, etiam ft tremoves fecundum corpus cam tenebant: l altra Si fu 
ni, ori 
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dori diaforetici; a tutte fu comune la fcarfezza de’ Puerperii, ferie | 
vendo Sua Signoria, oltre in tanti, e tanti altri luoghi, nella fua | 
Relazione a -carte 4. z0r corrifpondendo i Puerperis nella quantità | 

al bifogno, dovendo di ragione elfer più abbondanti , € copiofi; e del- | 


pi 


noftra Sig. Puerpera; fi afcoltino uniformi nel parlare di quefto 
fatto tutti gli Efpofitori dell’ Oracolo, e fentafi in nome loro il 


Ippocrate fi dichiara aver fatto cavare il fangue dal piede alla | 
fapientiffimo Vallefio: Oportet ergo în curatione rarionem babere 


cotanto celere per l' eltrema fua acutezza, che in otto ore toglie 
dal Mondo 1’ Inferma, il corfo di tre ore lunghiffimo intervallo | 
fl chiama: nè mi dica Sua Signoria, come nella prima Cenfura, 
che a chi fi trova nel cafo, ed offerva gli accidenti., 4ic Rbodus, 
bic faltus; perchè io foggiugnerò col medefimo Terenzio nell’ An- 
dria, che fe le potrebbe addattare il rimprovero fatto a Panfilo 
nel luogo medefimo, rifpondendo con Salultio, che res ipfa bortari 
videtur, ed efclama Marziale 
| O quantum eft fubitis cafibus ingenium! gti 
5: Intorno a quefto punto ‘ho abbaftanza provato nella mia an- 
tecedente Scrittura, nè voglio, feguitando il coftume del mio Sig. 
Avverfario, replicare fempre il medefimo, FL 
6. Ed ecco ritornato il Sig. Ramazzini per la decima volta a 
X1pee 
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ripetere Aliud eft videre egrum in leto jacentem, aliud in libro Vas 
| feriprum, fperando di dare ad intendere a coloro, che non fon 
Medici, ch’ io di Firenze non poteva dedurre dalla trafmeffami 
fua Relazione, che le forze della Sig. Puerpera non erano oppref- 
fe, ma fvanite, e realmente cadute, ful fondamento del dovere 
io credere a Sua Signoria, che vi era prefente. Ma per farlo una 
Volta intorno a quefto punto quietare, afcoltimi, oltre a quello, 
che poco fopra di ciò favellai, più fenfatamente difcorrere. Cer- 
ta cofa è, che gli\Eccellentiffimi Signori Abati, e Montaguti de- 
liberarono in quel cofternamento di forze, che fi cavafle il fangue 
alla Signora, adunque fu da quefti grand’ Uomini conofciuto, che 
dipendeva dall’ oppreflione, il perchè, fe da una reale mendicità 
di quelle aveffe avuto origine, troppo deteftabile errore avriano 
commeffo in cavarlo» or dicami il Sig. Ramazzini, quefti fuoi 
Signori Colleghi vedevano l’ Inferma giacente nel letto, o de- 
fcritta ful libro? Mi rifponda per vita fua, dovrò io preftar più 
fede ad un folo, che a due, e a due Profeffori difappaflionati, di 
tanta fama, e di tanto fapere, co’ quali egli medefimo concorfe 
in quefta metodica operazione, non per altro infruttuofa, fe non 
perchè fu tarda? si I & 

7. Intorno al giudicare della natura del male ‘nel cafo noftro ; 
o per lettere da lontano, o col vedere da vicino, credo avetgli 
refo buon conto. Che poi io pretenda maggioranza, e autorità 
fopra Sua Signoria, non mi è nato in penfiero, e non mi nafce- 
rà mai fino che avrò fenno; nè volli impor mai legge al modo, 
e allo ftile di fcrivere: gli manifeltai bensi candida, e amicabil 
mente quello, che intorno al portare tante, e tante erudizioni 
io fentiva, per fottrarfi dalla critica di coloro, 1 quali non la- 
fciandofi gettar la polvere negli occhi, diranno forfe di noi, che 
poco, © nulla di faviezza, e d’' induftria fi richiede a prender in 
mano una Poliantea, ‘o un Teatro della Vita umana, o al. 
cun’ altro di quei libri, che dell’ antica, o della moderna erudi- 
zione favelli, per quindi farne una filza in guifa tale, che non 
canti il Poeta Volterrano nella Satira quinta: cd 

Queque fequenda forent, queque evitanda viciffim, 
Iila prius Creta, mox hec carbone morafti. 

+8. Contentiflimo farò Rena quelta nobiliflima lite di tros 
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| var nodi da fciorre,.e non chiamerò già mai vifchio quello, che mì. 
intrighi, ma mele più che foave, tanto m'è caro il gareggiare col. 
mio dolciffimo Antagonifta : mi difpiace folo di vederlo fempre 
fvolazzare fuori di conclufione; ma gridi pur quanto vuole, e. 
| fchiammazzi, perchè è già prefo, e impaniato; non qual Tordo, 
come di me diffe poc’ anzi, ma qual cantò il mio gentiliffimo 
Imperiale: DE: 5) AMO) 
| .. Augellino, | | id 
Che Ju frafca gentil ceppi di vifehio i di 
, dncauto ha ritrovato, e pende ftefo, ina se 
‘ O dentro a fottil ragna il collo ha appefo, 
Beflemmia il fuon del mal creduto fifchio. À 
9. À quefta lunghiffima diceria potrei rifpondere con Orazio: 
amphora capit 
Inftitui currente rota, cur urceus exit 2 Li 
Comincia alteramente, ma non ritiene in fe fteffo che parole leg- 
gieri, a paro della piuma, e del vento. Ogni male, Signor mio, 
Na 1 fuoi fegni: fe poi dagli aftanti, e dal Medico ‘conofciuti non 
fono, è poca lode di quefto, ma gran difgrazia dell’ infermo. So. 
ancor’ io, che hanno detto i noftri Autori, che poffono i veleni: 
per lungo tempo ftar celati per entro le umane vifcere; fe poi 
fia vero, o effendo vero, come fi debba intendere, non fa. pre- 
fentemente di ciò trattare al noftro bifogno; per adeflo gli bafti 
fapere, che io non fono uno di coloro, fecondo il noftro:prover- 
bio, che alloggiano alla prima Ofteria, cioè, che io nonifono ue 
no di quegli, i quali credono tutto ciò, che trovano fcritto'; e 
riverendo al folito l' Oracolo d’ Ippocrate regiftrato nel libro del- | 
la vecchia Medicina, fo beniffimo, che ritengono i noftri corpi 
fughi amari, acidi, falfi, ed aufteri, 1 quali mifti, e contempe- | 
rati con gli altri non offendono, ma.quando fi difciolgono, eche | 
l'uno all’ altro non ha più freno, e temperatura, producono va. 
rie infermità; lo fteffo affermarono altri della bile, della. melan- 
cola, della pituita, e del fangue, ed i Chimici de’ fali, zolfi, 
parti acquee ec.; ma ficcome ‘allora che foggiornano infieme uni- 
ti, € legati, fecondo la prefcritta ad efli legge di natura, gode 
31 corpo umano la fanità; così quando l’uno dall’ altro ftaflì li- 
bero , € fciolto, producono diverfe malattie, avverrandofi !’ infe- 
p4 gna: 
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gnamento d' Ippocrate: quod e/t bene mistum non facit fenfum, © 
morbum ; così per lo:contrario: quod morbofe feparatur, facit mor 
bam, È fenfum, ideft moleffiam: ima però vanno fempre tutti.i 
‘mali congiunti con.i propri, e diftintivi fegni. Mi è beniffimo 
noto, che una febbre maligna,‘ e:peftilente non porta:feco unita 
tutta la findrome dei fegni, ma che inforga mai fenza moftrare 
parte di loro è vanità il dirlo, pazzia il crederlo: odafi quefto 
vero tra molti e molti da uno -de’ chiari lumi della Francia An- 
tonio Meinozio nell’ iftoria, e cura delle febbri maligne: Porro 
non requiritur, ut omnia malignitatis fymptomata agminatim in 
gruant , fat eft plerumque unum, aut alterum, e cujus veluti filo, atque 
babitu malitiofam vaferimam, atque verfipellem febrem, velut ex nevo 
Hominem, aut ex ungue Leonem agnofcet fagax, © exercitatus Medicus, 
cut longo ufu (ymptomatum malignorum, arcanum phyftognomonicum 
innotuit ; e ritraffe così bella dottrina da Lucrezio nel primo libro. 
Zu Mtque Canes ut montivage perfepe ferai. ©. 
Naribus inveniunt inteltas fronde quietes 
Cum femel inffiterunt veffigia certa viai, 
Sic aliud ex alio per te tute ipfe videre, 
Talibus in rebus poteri, c@tafque-batebras»-” 
.._., Zafinuare omnes, © verum prorrabere inde | 0 e 
Vi fono i fegni, vi fono fempre infeparabili:.con le febbri mali» 
gne, e peftilenti; ma per ben vederli, e difltinguerli: vi fi richie» 
de un Medico di buon occhio, ma mond’ acutezza di pupille.tan- 
to, eccedente, che vi fcorga ancora; ‘come Sua Signoria, quello, 
che realmente .non v'è. 1 più gagliarditargomenti per infinuare, 
che in breve fpazio di tempo quel da Sua Signoria: fognato ‘om- 
bratile peftilente veleno togliefie al Mondo la Sig. Marchefa, ri- 
cava dall efempio del morfo del Cane arrabbiato; quafi:che quel» 
la mortaliflima  virulenza fenza prima. andare a poco a'poco infi- 
nuandofi , € fenza dimoftrar indizio ‘alcuno, tutta la fua malizia 
infondendo,: ad.un.itratto impetuofamente prorompa: 0 
; (fP fer . Nemo repente fit surpeffemusz è sia a 
diffe nella feconda fatira Giuvenale; e per entro ai limiti di Me- 
| dicina contenendomi,. non feppi mai, che dall’ uno all’ altro con- 
trario paffaffero le cofe fenza. toccare il mezzo, ed acquiftare le 
previe difpofizioni. al mutamento in un'altra forma; laonde pri- 
LOTTA | ma 
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ma che l’idrofobico veleno, quello cioè ( parlo a chi non è del 


{ 
à 


meftiero ), che fi diffonde per lo morfo del Cane rabbiofo, arri. 


vi all'intero termine di fua malizia, ne palefa evidentiffimi cen: | 
traffegni, quali regiftrò con fomma eleganza, e dottrina il'citato 
Meinozio cap. de Hydrop.: Orsenze primum, ac veluti gemmante 
rabie bomo incerta buc, illucque torquer lumina, faciem geffat rubi: 
cundam, frontem vultuofam exbibet, ac caperatam meftitudinis, © | 
anxictaris indicem; fomni immemor noétem querelis duci, vel fal- 
3em fomnum capit furialem, ac fufpenfum= in parte olim vulnerata,. 
© fi ulcus jam pridem fuerit obferatum, vefricatur dolor. Ecco î 
fegni predicenti la rabbia canina, de’ quali molti, e molti; per. 
fervire alla brevità, ho tralafciati a bell’ arte; quefto ineffabile 
veleno fiflando d° ora in ora le fue radici, quanto più fi barbica, 
con più manifefti caratteri fi fa palefe; onde l’ iteffo Autore fog- 
giunte: Invalefcente, © velut biante jam morbo crebra ‘adeft pan- 
diculazio, © ofcitatio, fudor partium fuperiorum, frequens ‘muronis 
arrettio, per quam agrotans involuntarie, feriffle Lucrezio nel libro — 
quarto hi. 
oi  profudit 
— Seminis ingentes fluus, veffemque cruentat. 

ua polluriones alias quidem fomniantibus, minime vero vigilanti» 
bus contingunt, fpumat ager, linguam exertat manibus, ora dilace- 
rat, omnes promifcue etiam neceffarios mordicus impetit, © ad cu- 
jufcumque hominis ingreffum conflernatur. Veda un poco adeffo' Sua 
Signoria, fe anche nella rabbia canina, come in ogni altra ma- 
lattia, vi fono i fegni antecedenti, e prefenti. Vi fono, e per 
neceflità effer vi deggiono; e che alle volte quetti eludane Medi» 
cum , lo fcriffe il Salio, è vero, ma non fono obbligato a creder- 
gli, fe non perchè forfe parlò quefto grand’ Uomo non in fua, 
ma in difefa di quei Medici, i quali poco indagatori dei caratte- 
ri dell’ infermità ne anno più che eftremo bifogno. Che poi dica. 
il Sig. Ramazzini, Che un Uomo poffa portar neb fuo corpo una ma- 
‘seria velenofa, e non: fentire offefa alcuna, e pure srasfonderla în 
altri con apporrargli la morte O'c., parlando però de' veleni efferni . 
Sia con fua pace, l'ho per una mera favola, e non m'è lecito 
preftarle fede. Ho in altiffima ‘venerazione Marfilio Ficino, ma 
ì fentumenti di dui vanno, a mio parere, ricevuti molto ‘diverfa- 

| mente 
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| mente da quello, che s' immagina il Sig. Ramazzini: E ficcome 
non poflo perfuadermi, che a quefte ciarle Sua Signoria abbia 
credenza, così vorrei non eflerle anch’ io in' concetto d' uno di 
que’ terreni, ne’ quali è faciliffimo piantar le Carote. Nè voglio 
Mi icrivernsi a Plinio; allora che fcriffe a Pomponio: Aurborstas 
«mihi pro ratione fufficit, perchè io non prefto mai credenza agli 
Autori, quiz dixerunt, ma quando caufas dicendi attulerune . 

10. Non ha avuto mai bifogno ‘per convincere Sua Signoria di 
provare una total foppreffione de’ Lochii,‘avanzandomi per confe- 
guire il mio intento l’ ‘averla confeffata il Sig. Ramazzini nella 
fua Relazione, manchevole, e fcarfa; con quefte precife parole: 
Non corrifpondente nella quantità al bifogno, dovendo di ragione ef- 
fer più abbondanti. Offervifi, che fcriffe di ragione, cioè perchè 
dal non effere più abbondanti; e copiofi, ne feguirono tutti gli 
accidenti mortali, mentre i Pwerperit falivano ai Precordi. Ci {i 
richiede commentario? E‘ forfe equivoca quefta forma di parla- 
res che prefume di pervertirne il fenfo, di ofcurarne la chiarez- 
za con fuppofti non veri, ‘gettando la propria colpa addoffo ai 
fuoi Signori Colleghi? Che poi Sua Signoria non faceffe riltampa- 
re la mia Rifpofta unita alla fua Qetiliiane mi parve ragionevol- 
mente di poterlo fupporre, mentre ella comparve a Firenze fen- 

za la mia Replica: fe poi arrivata che fu dopo molti giorni la 
mia Rifpofta ftampata, io debba dire d’ effermi ingannato, non 
«vi avrò ripugnanza alcuna, mentre io: fia certo, che tanto in 
Reggio, quanto in Modena gli Stampatori abbiano la medefima 
Infegna, e il medefimo motto: ma quefto, Sig. mio, non prova, 
che fofle bene operato il non eftrarre la. Seconda. Compatifco 
però Sua Signoria, perchè nell’ antecedente Rifpofta troppo fu 
ftretta, e convinta; farei lo fteffo ancor io, fe mi ritrovafli pre» 
fo da tante convincenti ragioni. 10 | 3 

11. Il confeffar l’ errore è uno fvellere le di lui radici, e s' im- 
para in tal maniera a non più commetrerlo; ma il volerlo fofte- 
nere è un gettar nuovi femi d’ oftinazione: e fe a notizia del Sig. 
Ramazzini vi fu un Medico, che credendo di toccare con la firin» 
ga una pietra nella Vefcica, reftò delufo, non effendovifi ritrovata 
dopo sl taglio, tengo ancor io piena contezza di un cafo fimile, 
nel quale però mentirebbe chi diceffe, che fi foffe fatto il taglio 

di ? | DE per 


«della mano del Cerufico; ma il. fapere, che deefi nel cafo noftro . 
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per eftrarne la pietra, il perchè riconobbero; ch' ella non v° eraj 
oltre a quelli della propria Patria, due celebri Litotomi della. 
Francia: vennero nondimeno. al.taglio, ad oggetto di curare con | 
tale operazione una mortaliffima infermità in quel ragguardevole 


a a ; è hd : ; vo] 
Perfonaggio. Il conofcere ‘fe v' è la. pietra, e il cavarla è opera | 


eftrarre la Seconda, è obbligo del Medico. Pur troppo fa il Sig. 
Ramazzini apparire , che tanta è l’ardenza, e il bollore, che. 
l’ agita nel conofcer forfe qualche. ommiffione' nel curar quefta 


Dama; che procura’ farne.tea /' arie di Modena a lei poco confa=. 


cente, avvezza alla purgati(fima di Firenze, e V abitazione ita ‘un 
Palazzo pel fuo fito poco falutaré; anzi funefto a quanti foreffieri. 


anno abitato, fono le candide parole di Sua Signoria. Io non ho. 
mai fentito dire, nè letto in libro alcuno iftorico, 0 medico s che 


‘quel Cielo fia infalubre. Si mantenga pur egli purgatiffimo d’o- 


gni malore, e d'ogni influffo maligno, anzi che innocente, e pie» 


no di faufti; e benigni afpetti a pari del mio nativo; ‘e lo pre» 


g0, € defidero. Ma: ficcome quefto punto non riguarda la. Con- 


troverfia, anzi che. è una. gretola per ifcapparne, tralafcierò di 
tifpondervi,. Soggiugne inoltre, che. teftimonio di una peftilente 


putrefcenza ,. per la quale furono diffipate le forze di quefta Da- 


ma; fu il'parto di un bambino Itterico (‘porterò le iftefle' pa- 
role del Sig. Ramazzini ): Fu # parto di un bambino Itterico, il 
che quantunque più volte. da me fia ftato replicato, nondimeno con- 
bella maniera è fiato fempre diffimulato dal Sig. Moneglia. In ve 
rità: mi fono aftenuto fino a quefto giorno, e mi farei ancora beh 


‘volentieri per fempre aftenuto dal rifpondere in quefto particola- 


re; ma giacchè in quefta fua Genfura ha condannato il mio ri- 
verente filenzio, adeffo nel formar la rifpofta ( giacchè fi è pre- 
fo tante volte gufto di motteggiarmi e con la giocofa Talfa,: e 
con l' oftentazione poetica ) voglio provare ancor lo; fe mi rief= 
ca, o no, di fare un volo Poetico. Pretende Sua Signoria, € 
con bella induftria. fe ne affatica di darmi ad intendere sche 
quefta Signora foffe ftata per il tempo paffato la più mal fana 
Donna del Mondo, e lo procura infinuarmi dall’ aver ella par- 
torito un figliuol mafchio, # quale. per molti giorni ( fono di lui 
parole ) /Hllò dagli occhi un’ ambra gialla, Come ambra gialla? 
| Se 
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Se foffe tal prodigio avvenuto al fecolo del Cigno Sulmonefe, 
avrebbe fenza dubbio poftolo nelle fue Metamorfofi, cantando 
forfe, che quefto amorofo fanciullo a guifa delle piangenti forel- 
le del fulminato Fetonte avefle cangiato in ambra le proprie 
lagrime per tributo di ‘cordoglio all’ eftinta fua Genitrice: 

Inde fiuunt lacryme , ftillataque Sole rigefcune 

Ex oculis Elettra novis; ; 

ma quefte fon ragazzate: bilia 

Claudite jam rivos pueri. Vorrebbe Sua Signoria, che io le fa: 
cefli fervizio di credere, che il Bambino partorito dalla Sig. Mar- 
chefa era di tal forte infermo, che il rifanarlo fia ftato o uno 
sforzo dell’arte, o un portento della natura. So molto bene an- 
cor io in qual grado di perfettiflima falute fi ritrovava dopo 
un mefe e mezzo del fuo vivere, quando da Modena fu condot- 
to a Firenze, nè per certo l’ avrebbero efpofto agl incomodi del 
viaggio per una sì tenera creatura troppo difaftrofo, e difficile, 
fe prima non fi foffe ben ben rinfrancato per lo corfo di qual. 
che fettimana da quella mortaliffima infermità, la quale in ter. 
mine di venti, o venticinque giorni avrà ( conforme al detto del 
Sig. Ramazzini ) fatto il fuo corfo. O per certo ammirabile av- 
venimento, fe in così breve fpazio di tempo s' efpurgò quelto Si» 
gnorino da una peffima Diatefi, e peftilenziale, infinuatagli col 
fangue materno in tutte le vifcere, e per nove interi mefi in 
quelle ben radicatafi, e per adoprare il proprio vocabolo, fattafi 
Etica, poichè Puer vivit de Matre in utero, quando alla giornata 
per efperienza fappiamo, che i bambini, che poppano, fe. per 
difavventura uno yo più mefi fi nutrifcono col latte di Donna 
pregnante, ancorchè d’incolpata fanità ella fia, prima che ab- 
biano depurate le vifcere contaminate, e ridotte nella. propor- 
zionata temperatura, non baftano mefi, e mefi; fi cambiano le 
Nutrici, «e nondimeno fi ftruggono, fi confumano, non effendo 
poflibile fpeffe volte falvarli nè col vitto medicato della Balta, 
nè con innumerabili diligenze; e quefto tenero bambino per così 
dungo tempo nutrito di veleno peftilente nel ventre. della Madre, 
che appena ufcito alla luce fe gli conobbe fparfo il fiele, e VIA 
dò ambre gialle dagli occhi, fenza ajuto di forte alcuna così prefto; 
così francamente fi è rifanato? Eh, che quefta piccola creatura 

uu Cc | I non 


zoO2 ‘a 
non ha avuto niente di più. di quello;..che. abbiano l’.altre tutte 
nel primo nafcere, mentre trapaffando da un’ambiente umido ad 


‘un più fecco, la di loro fuperficiale fpoglia, o pellicula, che dir 


vogliamo, diviene arida, e. d’ un colore. giallognuolo s indi fepa- 


rata cade nello fpazio di pochi giorni, e dalle noftre Donne. fi 
chiama volgarmente gettare il buccio; ficcome quell’ ambre gial- 


le non furono altre, che quella linfa, che geme fuori degli occhi, 


come quando pure anche a noi trapaffando da un luogo ofcuro-al 
chiaro lume. del giorno divengono cifpofi.:... ini A 
| I ‘oculique jacentes 


labile fenfere diem, 


“EVO 
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cantò Stazio nell’ Achilleide; o pure da un luogo più caldo ad un 
più freddo: così è per 1’ appunto, non vi è ftato altro male, e’ 


ne tengo autentiche teftimonianze, oltre.alle convincenti ragioni, 
che ne ho apportate. Ma fenta breve sì, ma sagliarda riprova, 
che le forze della Sig. Puerpera furono oppreffe , e non efolute . 


Scrive il Sig. Ramazzini nella fua Relazione alla terza carta » al 
sernando 1 deliquii, e i riforgimenti; e non s avvede, che le pro-. 


prie fue armi mi fervono per abbatterlo; e come mai fe i deliqui 
nella Sig. Marchefa dipendevano da un real mancamento di vigo- 
te, poteva interpolatamente cadere, e riforgere, abbatterfi, e 
rinvigorire, ritornando alle operazioni vitali quegli fpiriti, che 


realmente più non v’ erano? Taluno, per efempio, che dorme 


( imperocchéè il fonno è fimulacro di morte ) può ben rifvegliarfi, 
€ dopo ritornare a dormire; onde chi veramente:è morto non può 
ravvivarfi y per indi ad effer morto tornare; così il fuoco coperto, 
e fotto le ceneri oppreflo fcintilla tal volta, ma l’ eftinto. non mai, 

12. Io non fo intendere con qual privilegio fi faccia lecito il 
mio Sig. Avverfario di partirfì nel fignificato della parola Eufar- 
co dal fentimento di Galeno; e obbligar me a ftarmene ad un Lef- 
fico Greco Latino, emendato dal Budeo, Tufano, e Gefnero, va- 
lentuomini per certo, ma però sì nella lingua Greca, che nell’ 
arte medicinale di gran longa a Galeno inferiori; non v®è bifogno 
della Glofa, là dove il tefto è chiariffimo: ma raggirifi pur quan- 
to vuole tra le fue ftiracchiature, faccia da Geometra, e da Mu- 
fico, che mi rallegro feco di così belli ornamenti , ch’ egli pofliede, 
alla noftra profeflione neceffarii, e giovevoli; |’ avrei Lat pi) ca- 
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fo deferitto voluto più franco Medico, sì nel fare eftrar la Dia, 
chenel'cavar fangue } e nel diftinguer le forze oppreffe dall'efolute, 
siquefti fono i punti da trattarfi da noi. Io ‘non voglio, nè debbo. 
ammettere, che Galeno fi fia fervito della parola Ewucraton, ma 
bensì dell’ Eufarcon, mentre tanto apertamente fe ne dichiara; di- 
cendo; ira fequuntur mediocria , © nulli vitio obnoxtia temperamenta è 
Dice dunque medtocria, non piena, come nélla mia antecedente Scrit- 
tura può Sua Signoria leggere di belnuovo;a me bafta jche refti inef- 
pugnabile quefta' dottrina, contro alla quale non vi è fin’ ora al 
cuno, che abbia ardito d’ opporfi fuorchè Sua Signoria Eccellene 
tifs., e dalla quale io ho con tanta evidenza dedotto, che non be- 
ne fiafi ella fervita della parola Eufarco ad efprimere la tempera- 
tura di queta Dama tanto proclive, e facile a traboccare in una 
febbre acuta, maligna, e peftilente : fe poi il Tefto di Galeno da 
lei portato in quefto propolito fia lacero, e tronco , foche a quelt 
ora da’ Profeffori i farà più d'una volta in fonte efaminato, € 
riconofciuto ; ne giudichino pure conforme il vero, € di noi due 
arroflifca chi dee, che io non ne.temo:. . SAPORE 

Confcia mens rebti nullo commota pavore 

|. Star tamen, © fpermt judicis ora ETUCIS è © sé 
13. Non ritrovando nel prefente numero cofa, che non fia fta- 
ta da Sua Signoria detta, € ridetta , e da me più che a fufficien- 
za rifpoftole, paffo avanti fenza moltiplicare in parole; e fe per 
intendere quel che io dico, afferma il Sig. Ramazzini, che mi bi. 
fogna fare il Commentatore a me fteffo a voler capire ciò ch’ egli 
{crive, non ferve ch’ egli comenti fe medefimo, ma non baftano 
eziandio tutti i Commentatori»del Mondo; nè. può fervirgli di 
fcufa il detto d’ Orazio: SIOE | 
dii | . brevis effe laboro, 
Obfcurus fio è 

perchè parmi molto proliffo , e poco chiaro . MR 

‘14: Fa ogni sforzo poflibile il mio Sig. Avverfario per ripor- 
tare il pregio di Comentatore d’ Ippocrate, anzi dirò meglio, 
d’accorto ‘cenfuiratore: delle fentenze di quefto divino Maeftro, 
€ vedafi, fe-io parlo il vero. Scriffe Ippocrate, come poco fo- 
pia citai, ed ora a mio malgrado non potendo contenermi per 
entro la brevità, ‘forzandomi egli inevitabilmente a ripeterloz.. 
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mi sonia ridire, che fcriffe Ippocrate: Si Puerperit purpatio. 
ad caput, sboracem, ac. pulmonem procefferit,  mulier fepe flatim. 
moritur, fi ibi detincarur, ac firmetur, ‘ed egli vorrebbe, che fi. 
dicefle: Si non omnis Puerperti purgatio procefferit ad Caput, tho- 
racem, © pulmones, mulier. ffatim morttur: Intendala Sua Signo- 
ria una volta, che n° è ormai tempo: non infegna Ippocrate, 
che tutti i Puerperii fi debbano. portare Le 
ai. polmoni, acciocchè la Donna fubito muoja , ma. bafta. che 
tanta porzione ve fe ne trasfonda, quanta bafti ad impedire il 
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‘controverfia. PA | RT RTRO 
15. Certa cofa è, che i Lochii fono una materia; la quale . 
folamente dopo al parto ripurgare fi debbe, avvegnacchè è for- 4 
za credere, o che non vi fia, 0 pure effendovi, che fi renda. 
folamente perniciofa, ed infefta dopo al parto: che fe ciò ve-. 
ro non fofie, portando la Madre nell’ utero la creatura per no-. 
ve mefi fenza alcuna fua offefa, per altro tanto tempo ftagne- | 
rebbe ancora nel ventre dell’ ifteffa fenza un minimo fuo dan- 
no, e in tal modo fe foffero i Lochii della medefima, qualità, 
anche dopo venuto alla luce il parto ,, potrebbero rimanere, nel 
«corpo della Madre per altro tanto tempo fenza alcuno fuo pre- 
giudicio; il che ripugna alla quotidiana fperienza, e il.Sig, Ra- 
mazzini pur anche lo nega, avendo confentito nella terza Cene 
(dura il periodo di quarantacinque giorni per lo più lungo ter- 
mine 


Li VITRaA s'e BOS 
mine alle Puerpere di riputgarfi, fecondo l' infegnamento d' Ip: 
‘pocrate. Che poi moftri difficoltà nell’ intendere come i Lochii 
‘poterono ritornar al cuore; e quivi produrre alla noftra Signo- 

#a mortaliffimi Accidenti ‘a me non recca faftidio alcuno, nè fo 
‘a qual oggetto ‘egli faccia tanto ftrepito di cofa, la quale quan» 
‘do egli pur la negaffe, io fon prontiflimo a non oppormi, ed 
a parlare ingenuamente; parmi, che il Sig. Ramazzini isfugga 
di comprendere'la “forza del mio argomento fondato fopra 1 
Puerperii tante; e tante ‘volte detti, e confermati da Sua Si 
gnoria fcaifi, e mom corrifpondenti al. bifogno, benché in: quefta 
{ua terza Cenfura fi‘contraddica in tal forma, che quafi quafi 
abbia fcritto, che furono troppo copiofi. Suppofta quefta fna af- 
ferzione, domandava io, fe quefti Lochii, i quali mi diffe efler 
‘reftati nel ventre della Signora, o rientrando nelle vene, tor- 
navano a circolare ‘col fangue, o ftagnavano nell’ utero, e nell 
uno, e nell'altro cafo abbaftanza» provai; ‘che poteffe fuccedere 
(come pur troppo‘avvenne ) la morte di quefta Darna;vil perché - 
fe ‘vuole, ‘che non ritornaffero pet ‘le vene, ftagnavano dunque 
‘nell’utero, e quefto folo mi bafta;e pèr convincerlo mi par an- 
che fovverchi®, ma per non apparire Sua Signoria troppo diffufa, 
poteva far di menò di portare in campo quefta fua dottrina ana- 
tomica fenza far pompa di fapere, che nel cuore vi fono le val- 
vole fismoidi; lle quali proibifcono il ritorno del fangue dalle Ar- 
| terie al cuore, avendoloxio'nondimeno in concetto di un ocula- 
tiffimo Anatomifta; ‘poichè! nella mia antecedente Scrittura le dif. 
fi, anzi dal fupporre, che i Puerperii ritornaffero nelle vene a 
‘ mefcolarfi col fanguey le dimoftrai, che per la legge della circo- 
lazione dovevano anche col medefimo fangue andarfene al cuore; 
ma come c'entra adeffo per voler provare, che non potevano 
ritornarvi per le :Arterie,. un altro difcorfo anatomico per’ fotto- 
mettere ad un rigorofifflmo efame tutto ciò, che da me ‘per lo 
paffato fi diffe; potendo ben'anche' tifparmiarfi la dottrina; che 
| «porta intorno alla palpitazione; fe aveffe confiderato il mio ar- 
è gomento, mentre ‘che'‘in effo ‘dallo ftagnare.i Lochii nel cuore, 
‘ © intorno al ‘cuore; e dagli accidenti, che feguirono, fi veniva 
‘in chiaro, che io argomentava effer accaduta per un tale ftagna- 
‘mento la morte della Sig. Marchefa. ‘Bifognava dunpue, che Sua 
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Signoria mi provaffe perchè quefti «Lochii non potevano ftagnare 
vi, che il dire, che nel cafo noftro doveva. effervi congiunta lati 
Palpitazione del cuore, voglio credere, che le fcappaffesinavves | 
dutamente di bocca, non avendo offervato 2/ Soffermarfè deimede: | 
fimi Lochii, e pure io vel’ aveva feritto a lettere majufcole » il 
perchè in quella congiuntura dello ftagnamento de’ Lochii reftan- 
do per neceflità impedito il moto del fangue, e del cuore, do- | 
veva farfi la Sincope ( come avvenne ), che è (un moto diminui- 
to, e.non la Palpitazione, «che è un moto: accelerato: del.cuore. 
Fa il mio Sig. Avverfario rifonare in \quefte ftampe ‘il Tago, e 
il Tamigi, il Po, el Arno, ed. infieme-con quefti il piccolo Mu- 
gnone, ricavando dal corfo loro i chiari efempi alle fue dottri. 
ne, ha però difgrazia, effendo quefti fiumi torbidi, e gonfi, laon- 
de non gli è permeflo di vedere, nè di toccarne il fondo, poichè 
le Arterie Ipogaftriche con le Iliache non hanno poco nè punto 
quell’uguaglianza, che? ha il. Mugnone con 1’ Arno, perchè 1° 
Arterie grandi entrano nelle piccole, enon le piccole nelle grane | 
«di, la dove Mugnone. piccolo entra ‘in Arno; che di Inivè af i 
fai.molto , e molto. maggiore: E’ vero, che chiufo il paffaggio 
del fangue per le Arterie Ipogaftriche, non fe gli chiude perciò 
fempre il paffaggio per le Iliache: ma è però vero che in quefto 
.cafo. dovendo particelle di. fangue in maggior copia di quello, 
«di cui.;è capace la cavità. del canale , entro a quello in un medes 
fimo tempo paffare, allora. una. particella farà d’. impedimento 
all'altra; come. appunto fi vede, che. volendo ‘molte’ perfone 
ufcire nell’ ifteffo tempo perl’ anguftia di qualche porta, ‘una 
impedifce 1’ altra, e non le permette. Piufcitazieifi vede anco- © 
ra, che fe vogliamo fare ufcire per la ftretta bocca di qualche 
vafo 12 un. dato tempo maggior: mole. d’ acqua di quella, fia 
proporzionata all’ apertura. del vafo, l’acqua non fcorre:; ma 
( come fi dice appreffo di. noi.) tiene in collo per la fopra'ad- 
dotta cagione; quefto appunto accade nel noftro cafo, | poiché 
effendo neceffario che pafli per le Artetie Iiache ‘anche quel 
la porzione di fangue, che doveva diramarfi: per le Arterie I 
pogaftriche, avvenne, che dovendo {correre per le medefime 
nella Sig. Marchefa in un dato tempo maggior copia di fangue 
di quella, che la di loro cavità richiedeva, ftagnò in quelle 
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jin medo, che una ‘pochiffima »porzioncella folamente ne 
fcotrefile; come. appunto nella feconda Scrittura affermò Sua Si: 
gnoria con quefte parole :, Per le Arterie; e per le vene correva 
un fortili/fimo: filo di fangue. E «quantunque fi ‘portino con in- 
iterrotto viaggio gli fpiriti animali ‘al cuore, può nondimeno re- 
ftare impedito il di lui moto attuale; imperciocchè al moto d’ 
un qualche. mobile non ‘folo fi ricerca, che vi concorra. la ;po- 
tenza movente, ma eziandio;‘che fi rimovino' gl’ impedimenti, 
come fe un gagliardiffimo Uomo impiegaffe tutta fua forza per 
muovere ùn faffo, la cui refitenza fofle fuperiore alla robuftez: 
za di chi s' affatica per ‘imuoverlo, certo non ‘confeguirebbe |’ 
intento, finchè non fi toglieffe via l’ impedimento; cioè quella 
maggior refiftenza; così avviene nel moto del cuore, non bafta 
‘che vi fiano prefenti gli fpiriti animali, cioè la forza movente, 
ma fa anche di meftiere; che fiano rimofli gl impedimenti; on- 
de nel cafo. noftro ivi fu)’ impedimento del fangue ftagnante 
nelle Arterie Ipogaftriche, quale non permeffe, che il cuore 
fcaricaffe quel fangue, che conteneva ne’ fuoi ventricoli, e per- 
ciò ancorchè nel cuore vi foffe il momento: di: muoverfi, non 
vi fu 1’ Efercizio; vedafi dunque manifeftamente, come ferman- 
dofi il fangue ne’ feni del cuore, impedifca il fuo moto, fenza 
che fi faccia la palpitazione dell’ ifteflo cuore effendo neceflario 
acciò fi produca la palpitazione;'o che gli fpiriti animali fieno 
in loro ftefli più impetuofi di quello, che nello ftato naturale fo- 
no, oche divenghino' tali per qualche forte d’ irritazione; quin» 
di gli antichi Principi della Medicina fenza lume, e benefizio del. 
circolar del fangue infegnarono, che la palpitazione fempre na- 
fceva da flato, cioè da materia fottile, pungente, e impetuofa . 

Qua data porta vuunt. LS, } 

Nè fa punto a propofito la fimilitudine, che del Po adduce Sua 
Signoria, perchè 1 canali, e i rami de’ fiumi non fono di una de- 
terminata cavità rifpetto all'altezza, e quantunque fieno» di de- 
terminata larghezza, non è però determinato lo fpazio, al quale 
puo alzarfi perpendicolarmente 1’ acqua ne’ campi dell’‘aria, quin 
di può fcorrere in un folo canale quella porzione d’acqua, che 
prima fcorreva ‘in due; ma ‘nelle Arterie non avviene il medefi- 
mo per efler elleno di terminata cavità e rifpetto alla ii ci 
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cuore, e a fchizzare il fangue per entro le Arterie, non effendo | 
rimoffo l impedimento , quantunque la cagione movente vi fia | 
accorfa, e pronta; e quefto è per l'appunto ciò, che in buona | 
lingua Tofcana fignifica ringorgare, cioè rigonfiare ;e latinamente 
antumefcere, non perchè quella porzione di fangue,.che fcefa dal 
cuore per le Arterie, e vicina a fchizzare fuori delle bocche; ‘| 
trovando impedimento ad ufcire, rifalga, e formonti al luogo, | 
d’ onde fcefe;ima perchè tiene in collo, e impedifce, che non | 
vi fcenda altro fangue: così ogni volta quando l’ Adria gonfiando ‘| 
verfo le foci del Po proibifce al Po lo fcarico delle acque, non 
è neceffario, che le acque ritornino indietro verfo il loro fonte, 
ma che per le acque, le quali fucceffivamente fopravvengono,. | 
facciafi fucceflivamente maggiore l’ altezza del fiume, finchè ire. — 
fa la fuperficie orizontale delle acque fuperiore ‘all’. altezza delle I 
fponde, precipitano furiofe ad inondare le vicine campagne; quine | 
di veda Sua Signoria come fi riempia di fangue il cuore, fenza © 
che rigurgiti ad efflo il fangue per le Arterie, e fenza che. refti | 
violato i’ ufizio delle Valvole Sigmoidi, e fenza che v' interven- 
ga la palpitàzione; nè rechi ‘maraviglia al mio Sig, Avverfario; 
che io con l’ citempio de’ fiumi abbia voluto fpiegare fin dal prin 
Cipio della noftra gara ‘quefta mia opinione del ringorgo: del fan- 
gue al cuore, dicendo anche dei vafi fanguigni Platone nel. fuo 
Timeo: H: junr bumane nature fontes, hec flumina, quibus uni» 
verjus corporis alveus rrigatur. Ma per dirla a Sua Signoria co 1 
propri termini, e mottrarle ove prefe lo sbaglio, non offervò per 
certo (ancorchè verfatiffimo nelle matematiche ) che allora quan» 
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do fi chiude un ramo di qualche fiume, è vero, che fi fcema d' 
alveo, mala velocità fe gli crefce;laonde ne’ vafi fanguigni quane 
do fi diminuifce la capacità, la velocità ancora fi fcema, e tutto 
ciò fegue a ragioned’ effer quefti canali, che fempre più vicini 
‘al fine fi ftringono, e compofti di parti, che cedono, € che all 
impeto del fangue non refiftono ; che però loro avviene l' ifteflo. 
che accade al Po; fe avrà mai dato mente quando, gli viene ri» 
tardato ili corfo; «ela velocità impedita, nel quale fenza che 
i punto ‘la capacità fcemi .s' alzono:l’ acque ; € gonfiano ;in modo 
che tra molti il dottiffimo P. Gaftelli dimoftrò. chiaramente po- 
terfi cagionare per quefto folo irreparabili inondazioni, il che 
non folamente a’ più rinomati Matematici è noto, ma eziandio 
a coloro, i quali di fimil materia hanno una benchè mediocre 
efperienza': ali | , 
16. Pigli pure «il mio Sig. Avverfario delle tre mie. addotte 
ragioni qual più gli piaccia, perchè da ciafcheduna di effe ho 
ricavato i motivi più vigorofi perle mie prove, .e non fono 
tra di loro punto diffonanti, € contrarie , anziché | 
Fatto di tre gran corpi. un corpo folo, 3 gi 


comparifcano in campo a guifa di Gerione,. come ful princi 
pio accennai contro l’ Avverfario,, infiftendo, che fi doveva. ca- 
vare il fangue,. eftrarre la; Seconda, e che la debolezza delle 
forze dipendeva dall’ oppreflione; tre ferite in un folo colpo av- 
ventava; quafi che di lui anche aveffe potuto dir Silio nel lib. 13. 
Pioli Atque uno diverfa dabat tria vulnera nifa: || ©. 
‘ma perchè abbaftanza di ciò fi è parlato, mi riporto al mio 
Confulto, e alla mia prima, e feconda Scrittura. RE, 
17. Per farmi intendere come una parte dei Lochii pofla a: 
lar nella Matrice, e l’altra falire ai Precordii, ebbe Sua Signo- 
ria la gentilezza di offerirmi per mia facilità maggiore ‘uno ftru- 
mento meccanico, cioè uniTubo; e mentre, ringraziandola «del 
dono, la pregai, che in vece di quello ne avrei prefo volentie-. 
riffimo uno, per opra del quale da un vafo pieno di vari liquori 
tra di loro mefcolati, e confufi, come per ragione d' efempio di 
Vino, d’ Olio, e d' Acqua, e che dai fori di quello zampillaf- 
fero tra di loro diftinti, e feparati, cioè da uno l’ Acqua, dall 
altro il Vino; l’ Olio dall'altro, pi farebbe ftato gratiffimo, mens 
| | tre 
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tre col fuo favore. mi farei liberato da‘un' certo fcrupoletto, cheì 
lo intorno alia fua nobil dottrina delle feparazioni yi ed. é come; 
eflendo dentro le Arterie mefcolatiii Lochii col fangue.:non:ifcap-, 
pano poi fuori dalle bocchette delle. medefime Arterie .foli Lo- 

chi, ma bensì infieme mefcolati col fangue. Mi rifponde adeflo 
. Sua Signoria, cde fi fanno le feparazioni dalla Natura con mirabile, 
e non sntefo magiftero, ‘e che fi poffono chiamare manifefto obfcura;. 
ne fo ‘pet l’ appunto quanto, ‘anzi. molto! meno: di prima; fe 
non me l'infegna; altrimenti rimango col’ medefimo dubbio ima 
nifefto ‘obfcure, che è giufto l’ifteffo, che il non faperne niente. 
- 18. Gridi pure; ftrepiti quanto vuole Sua Signoria Eccellentifs, | 
che non mi farà mai porger l’ orecchio a nuove ciarle intorno al. 
.le Statue dei Mercuri. ‘La Seconda andava cavata ffatim fetu e- 
dito, perchè non ammetteva l’ atrociflima celerità del male un . 
benchè minimo ‘indugio: Perducit enim retenta ad pracipitationem, 
‘precipitare fignifica tanto nella Latina, che nella Tofcana favel- 
la, velocità di momenti;: non di giorni, o di fettimane; fi dove: . 
Va perciò preftamente. eftrarre , giacchè po/fibile erat, effendo. l' È 
utero aperto, ne conveniva temere della debolezza delle forze, 
perchè dipendeva dall’ oppreffione. Afferma il Sig. Ramazzini; | 
che cavandola farebbe certamente perita; avevane forfe avuto 
dalla Morte un ficuro avvifo? Gli eventi delle cofe fono incerti: 
Dit facientes adjuvant, differo pur'anche‘i Gentili, quali firida fi 
farebbero udire, fe foffe mancata per avere operato in tal guifa, mi 
foggiunfe feveramente Sua Signoria, non maggiori replicherò per 
certo di quelle, che fi fparfero per aver neghitofe tenute, con- 
forme al noftro modo di parlare, le mani in mano. Ma di que- 
fto punto fi è oltre mifura parlato, e qual di noi abbia mutilato 
1 ‘tefti, e adulterate le autorità dei Chiariffimi Forefto, Acqua- 
pendente, lldano; e Pedemontano, fi rincontri pure, confifte in 
fatto; la verità è una, ed a que'ora fo, chei profeflori dell’ar- 
te noftra fe ne fono più che abbaftanza chiariti, e non fo per 
qual di noi abbiano detto col Critico: pd Ana i 
Spettarum admiffe vifum teneatis amici. : cal 

19. Se io volefli far da cenfore in quefto capitolo, potrei di- 
re, che mon ho in tanto fublime ftima le Levatrici di qualunque 
luogo, ché-fappiano diftinguere, fe una Sincope nella pers pera 
i la 


/ 


«a 
x Ro, 
et 
a 


E ZII 
fia prodotta 0 da-Oppreffione; o:da Efoluzione, quando. forfe 
non‘la ben giudicano talvolta i Medici più famofi; e fe le Dame 
di cotefta inclita Città fanno che cofa fia il far figlinoli, conceda 
pur loro la divina mifericordia abbondante, e feliciffima. prole; 
ima fe per difavventura in finiftro fimile giammai incorreflero, 
 ftimerei lor forte il cangiar regola di curar le Puerpere. 
‘20, Non ‘tanto ftrepito per grazia, Sig. Ramazzini, non tanto 
fafto con quefte fue dottrine anatomiche, perchè in fede mia non 
mi giungono nuove quanto fi penfa; vorrei però prima di rifpon- 
dere; che mi diceffe qual delle fue dottrine intorno a ciò fia la 
vera, o quella della feconda ; o pure quefta della fua terza Cen- . 
fura? Poichè nella feconda per darmi ad-intendere in:che modo 
fi poffano effere in gran parte fopprefli i Lochii, lo prende a 
fpiegare con quefte parole: Onde nel noftro cafo, dove almeno mo- 
derate, fe non foprabbondanti erano le purghe, fi può credere, che 
li maggior parte delle Arterie fparfe per V Utero, e aperte, pro- 
fondeffero non poco fangue: ma perchè, mediante l’ aderenza della 
Seconda’ all Utero. non ‘affatto ffaccata per + pochi dolori provati 
‘avanti il parto, altre fojfero chiufe, quindi in riguardo all’ abito 
pieno, e fanguigno ‘non corrifpofero + puerperit al bifogno; ed in 
‘quefta terza Cenfura dice, che le Arserie della Madre non ban- 
mo miente che fare con i vafi fanguigni del feto, ma che con una 
particolare circolazione il fangue della madre ‘torna al ‘cuore della 
medefima madre, e ‘quello: del feto torna anch' effo:con una parti 
colar circolazione al cuore dell’ sffeffo feto. Quette due dottrine, 
Sis. Ramazzmi mio gentiliflimo, fanno ( come è noftro: prover- i 
bio ) ai calci; nè poco, ‘o punto convengono tra di loro, e mi 
petfuado, che avrà egli letto molto bene nelle opere di quei 
erand’ Uomini, che cita, come fautori di quefta feconda dottri- 
na; ed in particolare di Tommafo Bartolini, che uno de’ più robu- 
fti loro fondamenti fi è 1’ offervare, ‘che fenza lacerarfi alcun vafo 
‘fanguigno fi ftacca dall’Utero la Seconda con la Placenta; quin- 
di il dire, che nello ftaccarfi la Seconda s apronovie bocche 
‘dell’ Arterie,'e-che per reftare ‘effa aderente, e non affatto ftac- 
‘cata’ rimanghino quelle focchiufe; come afferma nella feconda 
‘ Cenfura; è un’ opporfij come fuol dirfi, ex diametro ‘a quello, 
che fcrive in quefta terza ;i:donde. poi derivi una tanta. varietà - 
ci, i ORE Ddz di fen- 
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di fentenze io nol fo, nè voglio fpacciarmi per. indovino, giova® 
mi bensì di credere, che quando diede fuori ‘la feconda Cenfura. 
non aveffe ritrovato nel Chiariffimo Bartolini una così bella. offere. 
vazione, e degna d'ogni maggiore applaufo; bella in vero, ma 
non per Sua Signoria, mentre’ ripugnando a quanto diffe in tal 
propofito nella feconda Cenfura l’ aftringe, o a confeffare la con- | 
traddizione, o a concedere, che d’ altronde parta una tanto nobi- | 
le, e'ben efplicata dottrina. Non vedo però di dove Sua Signoria | 
ricavi, che io mai abbia voluto infetire allora, quando diflì: che | 
per l allontanamento della Seconda, non poteva il fangue rifonderfi 
| nelle Vene corrifpondenti , chele Arterie. dell’ Utero imboccaffero D 
nelle Vene della Seconda; non ho mai:fognato tal cofa, avendo 
derto ancor io efler ciò falfo, benchè dagli Antichi, e precifamen- 
te da Galeno affermato, e creduto, ed:hollo letto non folamente 
negli Autori portati quivi dal Sig. Ramazzini, ma anche fu il Vuar- 
tone, le Gund, e Needam, ed altri; volli bensì intendere, che 
allontanate con la Placenta le bocchette di quei vali, nei quali 
derivava quell’'umore, che fi feparava nell’ Utero per paffare a 
nudrire il feto, non potendo quefto perciò nelle medefime imboc- 
care, ftagnava entro dell’ ilteffo Utero, quale per lo nuovo fluir- 
vi del nuovo umore, ingroffando veniva:a premere, e per confe. . 
guenza a ferrare le Vene adjacenti, nelle quali non potendo per- | 
ciò fcorrere il fangue, che portavano le Arterie all' Utero, entro 
le quali era aftretto a ftagnare, il perchè non poteva rifonderfi 
nelle Vene corrifpondenti per cagione: della Seconda allontanata, 
la quale dovevafi a tale oggetto ben tofto eftrarre,. permettendolo | 
« francamente le forze opprefle, ma non giù diffipate, e cadute. 
Dalla Seconda dunque ritenuta dipendeva lo ftagnamento de’ Lo- 
‘chi, 1 quali non ufcivano in quella copia, che ragionevolmente 
era dovuta al bifogno, come confermò il Sig. Ramazzini,. e. come. 
| ‘adeffo fono di bel nuovo per: provargli con più vigore. Si compiac-» 
«que Sua Signoria nella feconda fua Cenfura darmi un’ ammaettra- 
mento intorno all’ adoperare le medicine; il quale benchè non fof- 
fe allora, nè adeffo punto attinente alla ‘noftra controverfia, for- 


fe forfe ve lo farò io opportunamente cadere. Scriffe il mio Sig, 

Avverfario, che i medicamenti nella mano di Artefice impruden- 

te fono samquam gladins in manu furiofi, e che gli Aleffifarmaci 
i I | | Pre 
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preferitti impurgaro corpore degenerano dalla natura loro bezoartica, 
“ed acquiftano la Deleteria, avvalorando il precetto con l’ autorità 
del Settalio nel lib. s. delle cautele medicinali, alla quarantefima 
fettima: Antipharmaca, vel: antidota ad: cor vires fuas emistere non 
| poterunt, nifî meatus finti expurgati, © mift prius corpus noftrum 
Gimanitum fuerir. Ma non fi ricorda forfe egli d’ aver detto nella 
fua Relazione, e confirmato nelle fue Cenfure, che quando arri- 
vò a vifitare la Sig. Marchefa tra 1’ altre materie de’ rimedi, le 
‘diede fubito I° Acqua Triacale? Quefta non ritrovafi alcuno, che 
‘non l’ ‘annoveri tra gli Antidoti, e fe l’ adoperò, come Antidoto, 
‘il corpo della Sig. Marchefa o era puro, o impuro, fe puro, non 
«potrà mai foftenerfi, che nelle vifcere , e nel fangue di quefta 
Dama fofle unz pe/fima Diatefi prontiffima a cagionare una febbre 
maligna, “ipa fincopale, che nel folo corfo di ott’ ore l' in- 
‘volaffe dal mondo. Se il corpo era impuro, avrà prefcritto l' An- 
tidoto fenza le debite circoltanze, e neceflarie cautele, cioè di 
‘prima efpurgarlo; laonde trapaffando dalla natura Bezoartica al- - 
la Deleteria, non fi dovrà più chiamare col titolo di manus Deo- 
rum, ma farà {tato ramquam gladius in manu furioft.. Se. poi mi 
venga detto dal mio gentile Avverfario,» che non\fi valfe dell 
Acqua Triacale come Antidoto, ma come che in fe ritenga forza 
di follecitare il corfo;de’ Puerperii; ecco fempre più con l’ aggiun- 
ta di nuove provanze fatta viva la forza de’ miei argomenti, 
mentre che, come afferma egli medefimo, 0 /gorgavano 1 Puer- 
perii corrifpondenti nella quantità al bifogno, dovendo di ragione ef- 
fer più abbondanti, e copiofi, i quali, in; vece di fcaricarfi per È 
Utero; ringorgavano ai Precordii; quindi in vigore. di buon meto- 
do conveniva efltrarre la Seconda, che n’ impediva il ripurgamen- 
to, ed eftrarla prima che Puerperii purgatto ad Pulmonem, Tho- 

racemque proce/fi[]er} ibique derineretur, ac firmaretur..  «—. |» 
21. Efclama il mio Sig. Avverfario, che io non fappia forma. 
re un’ argòmento; mi dà una zelante! correzione; mi-rivede per 
lo minuto i conti intorno alle controverfie, che io;.ebbi già con 
} Eccellentifs Sig. Dottore Valentini; mi rimprovera, che io mi 
| fia configliato con un buon Padre per riconofcere, fe.il mio razio» 
cinare ftava dentro le proprie forme. In verità non mi farei af- 
‘pettato tanto rigore dalla cortefe bontà di Sua Signoria , né che 

dico mi 
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mi doveffe con tant’ amarezza fgridare, per avere.io tacciuto la 
"vera ‘confeguenza: nel mio argomento, ed avervi annefla quella, 
che dovevafi dedurre dalla vera ‘confeguienza,.e che nelle Scuole: 
chiamafi Su/funra; perchè quando'in tal guifa procedendo io foflì 
meritevole di rimprovero, afpetterei di vedere ben tofto citati 
| rei al tribunale di Porfirio i maggiori circolanti dell’ Univerfo., 

poiché a tutti una tal foggia è molto famigliare, e comune. Quan. 

do fi è propofta la maggiore, e la minore”, le quali veramente; 

come fi fuol dire, camminano con belliflima forma, noh-fi fod- | 
disfa egli all'obbligo, che corre, del dedutne la confeguenza, mene | 
tre che derivando quefta dalle fue propofizioni, come da’ fuoi ne» , 
cellari principii, ciafcuno di mediocre intendimento può facilmen» . 
te dedurla? Le feconde confeguenze, e'fuffunte (‘come vogliamo | 
dirle ) necefflariamente apporre fi debbono, perchè non effendo 
quefte neceffarie, non fempre vi s' intendono. Ogni altra cofa 

mi farei immaginato ; che d’ effere altretto fu quel ora a fare 
una lezione di Logica; ma vediamo ‘adelfo quanto fia ben regola-... 
to l'argomento, ‘di' cut tanto faftofo fi gloria, e col quale:d’ averi! 
meffo a terra il ‘mio egli fuppore; tale adunque lo leggo. uv 

‘La Seconda'ritenuta. può ‘cagionare gli accidenti fopraddettir, 
quando ‘impedifce ‘totalmente; o in grandiffima parte. le purghe 
dei Lochii.; ‘© 1% dice iaia. 9 STE MITE 
‘Nella Sig.‘Marchefa non ‘erano nè ‘totalmente, nè in grandifli- 


ma parteimpedite*le purghe dei Lochii. I eo 
— Adunque la Seconda ritenuta non ‘potè caufare nella Sig. 
chefa gli accidenti fopraddetti. \OIGUO n, Fata att E 
 Concedo;e*di-buon cuore, la prima propofizione ; nego coftan- 
temente la feconda; perchè i Puerperii ammetto per veriffimo, 
che non furono mai del tutto fopprefli, ancorchè io non lo fap- 
pia che per mezzo della Relazione datane dal Sis. Ramazziniyla 
quale avendo ‘già accettata per vera, ha quella forza appreffo di 
me, che c° infegna Quintiliano; ma ‘perchè furono in grandiflima. 
‘parte foppreffe le purghe dei Lochiij accaderono tutti i foprad- 
detti accidenti; eccone le riprove dedotte dalle parole di Sua Si- 
gnotia, dicendo nella Relazione a carte 4. Parendo queffo V° uni- 
co rimedio per vivellere alle parti anferiori s Puerperit, che' afcende- | 
vano ai Precordits e non corrifpondevano nella SATTA, 
, oven= 
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| dovendo di ragione effer più abbondanti; e'copiofi. E di quefto giu. 
ftifimo fentimento fu.l’ Eccellentifs. Sig. Abati,.e l' Eccellentifs. 
Sig. Montaguti,'leggendofi «poco :dopo nell’ ifteffa Relazione: /n- 
| formato V’ Eccellentifs. Sig. Montaguti di quanto era occorfo, propofe 


tentar di nuovo dall’ altro piede la\cavata del fangue, infiftendo fo- 
pra il fondamento, che la purgazione dei'Puerperis non corrifpondeva 
al bifogno: avvertafi dunque ‘come quefti Valentuomini avveduta» 
mente parlarono; l' uno diffe in propofito, della fcarfezza de Puer- 
| perii, dovendo di ragione effer più ‘abbondanti; I’ altro ful fonda> 
mento, che non corrifpondevano al bifogno. Non fi moffero dunque 
per capriccio, ma per ‘ragionezinon full’ incertezza dell’ opera- 
re, ma ful fondamento; e tanto l'uno, che l’altro vedeva l'in. 
ferma non ir libro defcriptam; ma jacentem in letto ; fe dunque 
erano grandiffimi gli accidenti, che opprimevano la Sig. Marche- 
fa, grandiffimo ancora era: il bifogno dello fgorgo di quei ripure 
gamenti, che in grandiflima copia ftagnarono; Difli, e di bel 
nuovo confermo, che aveva: quefta Signora una lodevole modera» 
zione di purghe: sì st; lo difli: ma quando ebbe»quefta lodevole 
moderazione? quando? Non lo voglio fapere da ‘altri, che dal 
medefimo Sig. Ramazzini, il quale mi fece grazia di dirmelo nel- 
‘la fua Relazione alla terza carta: Parrorì: queta. Dama circa le 
18. ore un figliuolo mafchio, e il parto fu affa1 facile. Ecco. quan» 
do purgò lodevolmente; quando ebbe profpero il parto; ma ben 
tofto diminuendofi in grandiflima parte l’ ufcita. de’ Puerperii per 
| lo ritenimento della Seconda, e ringorgando‘ai Precordii, ‘fuccedè 
a così breve fereno la burrafcofa tempefta di tanto male. Or ve- 
da come a mio favore, e non a fuo, infifta la da me pronunzia- 
ta lodevolifima purgazione, intorno alla. quale ha fatto tanto 
fchiamazzo: ed ecco la confeguenza del fuo argomento caduta, 
poichè è infaffiftente la feconda propofizione. In fomma il mio 
Sig. Avverfario ha una gran difgrazia con quefte benedette. Se- 
conde : come Logico le deduce falfe, come Medico: non le fa e- 
{trarre a tempo. Ma per qual ragione, Signor mio, anche in 
quefta terza Cenfura rimettere ( come fiamo noi foliti dire. per 
proverbio ) in ballo la mia- paffata controverfia:col Sig. Valenti- 
ni? vuol forfe riaffumerla? Crederei effer molto'imiglior configlio 
il prender l'occhio, che ha lafciato-alla foglia della propria abi- 
ri a | î tazio» 
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tazione, e in vece di andar ricercando brufcoli,. e pagliucole in 
quella del compagno, guardare entro la fua travi ben mafliccie, | 
e pefanti: Fe/lucas querit., trabes non infpicit, non vorrei, che | 
foffe detto di Sua Signoria Eccellentifs. Quello poi, che parmi | 
più curiofo fi è, che s' immagina di poter con la ftadera rintrac- | 
ciare a pefo, fe la purga de’ Lochii fia ftata, o no, fufficiente, e | 
ne adduce l’ autorità d’ Ippocrate; dicendo, che. in una Donna | 
beni fana ‘nell’ atto del partorire intorno alle quattordici delle no» | 
ftre once debb'effere il pefo'dei Puerperii. Ma fe non mentì quell’ | 
Uomo divino, mentre'alla giornata vediamo di gran lunga molto, | 
maggiori. effler quefti ripurgamenti, è forza credere, che ne’ fe. 
coli noftri molto più abbondevoli di fughi efcrementofi fieno le 
femmine, e per la lautezza, e per la: maggior frequenza delle © 
menfe ‘di quello, che permetteva l’ ufo antico-della Greca fruga- | 
lità, e fpecialmente ne’ tempi, che viffe Ippocrate; perciò man- 
tenendofi i corpi più puri, molto più lunghi ancora. godevano gli 
anni di'vita. Non bevevano le Donne vino, molte, e molte. una 
fol volta il giorno prendevano cibo, infami fi, riputavano fe una, | 
quantunque minima; refezione tra giorno avelfero prefo; non e- - 
rano'gli alimenti feraci di que’ fughi, che rendono per lo più i corpi. 
non dirò Eufarchi, ma poco meno che Atletici.. Vedafi Aleffan- 
dro ab Alexandro, e Plutarco con molti, e molti ‘altri, raccolti 
da Guglielmo Stuckio nel primo libro delle Antichità Convivali al 
capitolo undecimo; non:con la bilancia, o col vafo debbefi ritro- 
vare qual fia la giufta mifura, e il pefo de’ Lochii; ma bensì pre- 
fcriverlo o dalla felice fanità, che provano le Puerpere dopo il 
parto, o dagli accidenti, che le forprendono: e quindi o la fmo- 
derata purgazione, o lo ftagnamento di loro comprendere, e fe- 
condo che bifogna, faggiamente opporvi il rimedio. In alcune 
Donne fono baftevoli poche gocciole di fimili ripurgamenti, in . 
altre non fupplifcono al bifogno libbre, e libbre ; fi ferva pure — 
il Sig. Ramazzini dell’ Emina, e della Sefquiemina, che non mi 
maraviglierò più che equivochi nel diftinguere, fe abbaftanza, o 
no, fi ripurghino le Partorienti: or veda egli di quanta utilità 
farebbe adeflo quello ftrumento, col quale da varie bocchette 
zampillafiero diltinti, e feparati quei fluidi, che infieme ftanno 
mefcolati, e confufi, acciò fchizzando fuori il languo-seBinto dai 
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Lochiis ve i Lochii feparati dal fangue, poteffe Sua Signoria con 
bella facilità conofcere, fe arrivano all'Emina, cioè alle nove 
‘oncie, o' alle tredici e mezzo, che è la Sefquiemina; or fervafi 
‘del mio argomento non per un efemplare:moftruofo, ma bensi 
ranquam vegula reti. > 0 00 0° I terna 

(22. Non debbo a quefto numero replicare, non contenendo che 
un intreccio di belle parole, proferite dall Avverfario per fuggi- 
re ‘al folito fuo fuori della conclufione, che fi controverte; ma 
dicàmi per vita fua y ‘pretende forfe anche in quefto luogo far na- 
fcete una gretola perilcapparmi ? Scrivendo d' efferfi fervito delle. 
materie più ferenti per ‘contenere gli fpiviti fuggitivi, e per difcutere 
una grave fonnolenza fatta dagli odort foavi, Era forfe afonnata quel- 
la Dama  Nonreha fin'oraSua Signoria né meno per-ombra parla- 
to; a qual'oggetto dunque abbruciarl’ Affafetida., e le penne diStar- 
na? Mi rifponde Sua Signoria ; che ciò fece per levare quella dol. 
ce fragranza, che nella Camera aveva lafciato un poco -di Elifi- 
ruite; ma fe non vi aveva luogo alcuno l' utero, perchè ammor- 
bare quel luogo? E fe afferma effere in cafo fimile gli odori indif- 
ferventi nel'modo del operare zi perchè tor viauil grato odore dell’‘Eli- 
firnuite, e mettervi |’ odiofiflimo dell Affafetida?. Mi avvidi benif- 
fimo leggendo il compito principio della feconda. fua Cenfura nel 
fentitvi nominato. Tefeo.} che aver luogo. ci doveva anche il 
£aberinto; ce l’ha avuto; v' ha dato dentro Sua Signoria, e in 
modo tale, che può ben raggirarvifi in varie parti, ma non ufcir- 
ne giammale. |Italia iti AL di IDO PL, ria bi 

23. Non poteva per quella parte, che riguarda l’ umanità av- 
venir accidente più funefto, che la morte della, Sig. Marchefa ; 
nè io poteva dir di più di quello, che fi è detto; bilogna aver pa- 
zienza, perchè oltre a ogni ragione, ogni autorità, ogni efperien» 
za, la prefunzione è contro di Sua Signoria, onde per. non. pet» 
der tempo, e fatica a ricantare le medefime: cofe, paffo avanti. 
E’ ben vero, che fentendomi replicare in quefta terza quello, che 
mi diffe nella feconda Cenfura, che io voglia ritrovare:( valendo- 
fi del dettato Terenziano ‘nell’ Andria , zodum «in. feirpo) ed en- 
trando nel medefimo tempo in certe controverfie fuperflue, e nul. 
la fpettanti al merito della caufa mi fervirò per tifpofta del rim» 
provero di Panfilo nell’ Andria medefima; leggalo pure a {uo co» 

‘©, Et modo, 
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modo, che io non ambifco di portare fopra le mie fcritture cofe,. 
magnifica nemo negat, fed nullius flomachi, per valermi della for- 
mola Ciceroniana in una lettera del fettimo libro a Marco Mario. 

24. Che la Seconda ritenuta col fopprimere i Lochii poffa pri- 
var di vita le Puerpere entro il breve fpazio di ott’ ore, lo dimo- 
| Îtrai non con autorità ftiracchiate, ma con evidenza infegnatami 
dai coltelli Anatomici, e vi aggiunfi ancora la fentenza d’ Ippo- 
crate, non per prova principale della mia propofizione, ma folo 
perchè è decorofa convenienza onorare gli Oracoli de’ primi Pa- 
dri della Medicina, ogni volta però, che le di loro dottrine non 
fono ripugnanti alla ragione, e all’ efperienza. Dice il Sig. Ra- 
‘mazzini, che non ebbe altr’ oggetto nelle fue Scritture, che di. 

far vedere non effere un negozio così ficuro il cavar la Seconda, e. 
| che per la ritenzione di mali la-Puerpera non ffatim moritur ; nel 
cafo noftro con la Seconda nell’ Utero nel periodo di ott ore la 
Sig. Marchefa fu tolta al mondo; giudichi adeffo chi vuole qual. 
fia negozio più ficuro o il cavarla, o il non cavarla. Che poi. 
pretenda Sua Signoria, che uno de’ miei Mercuri dove/fe dire, che 
Si deve cavare la Seconda, perchè è baffante a dar la morte, benchè 
recente, e sncorrotta. Non un folo, ma tutti l’ hanno detto, e’ 
ridetto: Ssarim fetu edito; Antequam putrefcat ; Perducit enim re- 
tenta ad precipitationem ; Priufguam os Uteri claudatar; Per fubla- 
sionem integram. Quefte fono le formole, che hanno adoperate 
per efprimere i loro fentimenti; quel che poi abbiano vo- 
luto inferire, mi rimetto a chi n’ intende il linguaggio: a me, 
per quella poca di notizia, che poffeggo della latina favella, pa- 
re, che infegnino, che la Seconda vada con ogni maggior folle- 
citudine eftratta; ma di ciò al numero trentefimo terzo più fen- 
fatamente difcorreremo. Il tefto da me citato non può effer più 
proprio, ed acconcio nel cafo noftro; avrei ben creduto effere di 
poca mia lode, e me ne farei certamente aftenuto di portare, co- 
me ha portato Sua Signoria nella terza Cenfura a cart. 49. Pl au- 
torità d' Ippocrate tolta dall’ ifteffo libro al num. 99. : Ampleto 
Pulmone a fanguine dolebit latus, ©' dorfum ©&c., moritur plerum- 
que vigefima die. Oh leggiadra proporzione tra i Puerperii, che 
ringorgando al cuore fermano in breve ora il fuo moto, € tra que- 
gli, che riempiendo, e inzuppando la foftanza Selena s pro- 
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 ducono o una fpuria infiammazione, o una Pleuritide non fince- 
ra, dolebit latus, © dorfum, eccone i contraffegni. 
‘In quefta tal forte di male dee diftinguerlì la pienezza de’ vafi 
dalla pienezza del corpo del Polmone, che bene fpefio prolunga 
‘il fuo ‘periodo fino al ventefimo giorno: ormai il campo è rotto, 
non fi marcia con ordinanza, non fi adoprano più le armi del 
pari, fi fugge, e fuggendo fi piglia, e fi avventa ciò, che dà fra 
le mani: pa ita 
.. Jamque faces, © faxa volant, furor arma minifirat, o 
purchè fi fcriva, o bene, o male ne difponga la forte. Dice fag- 
giamente l’ Eminentiflimo de Luca, che la parola /larim dee in- 
tenderfì fecundum fubjeîtam materiam ©c., e di quefto termine le- 
gale fervir fe ne debbono ancora i Medici; quindi fe nel cafo no- 
tro riguarderà il mio Sig. Avverfario a qual fine fi fervifle Ippo» 
crate della particola az, ritroveraffi bene aftretto a confella- 
re, che l’adoprò fecundum fubjetam mareriam, e che efprimer 
volle il corfo di poche ore, anzi che di momenti; nè potrà mai 
perluadermi alcuno, che diverfamente abbia infegnato Galeno; 
laonde efamini meglio Sua Signoria il tefto nel primo de’ Crif., e 
poi foftenga ne’ fuoi Circoli, che lo /fatim d’ Ippocrate importi 
in quel luogo lo fpazio di più giorni, quando il termine della vi- 
ta delle Puerpere, come nel cafo noftro, fi riftrigne a brevi mo» 
menti. Non penfi il Sig. Ramazzini, che io voglia pigliare occa- 
| fione di motteggiarlo, e di ridere ( come moftra aver fofpetto ) 
dal vederlo comparire in campo come Leggifta; s' inganna certa- 
mente, perchè io non mi fon mai rallegrato del male degli altri; 
onde vedendolo aftretto a ricorrere alla difefa di Giuftiniano, con 
fomma ragione fuppongo, e meco lo fupporrà tutto il Mondo Me- 
dico, la tua caufa medicinale effer derelitta, e deferta: gareggi- 
no pure, che ne dò loro piena licenza contro di me Bartolo, € 
Baldo, perchè io non mi allontanerò giammai dai più faggi Dit- 
tatori dell’ Arte noftra, riconofcendo quefto nel mio Sig. Avver- 
-fario uno de’ foliti aguati per afconderfi, un foro per ifcappare 
»di conclufione ;. ma ftarò ben io fvegliato, ed accorto a’ tenervelo 
Yaldo, valendomi dell’ avvifo di Cicerone nel libro de fato: Zig#- 
ba Chryfippe. Mi è paflato fotto l’ occhio wr difcorfo legale nel 
‘propofito di quefta mia controverfia col Sig. Ramazzini; io, che 
7 Eice- a non 
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non fono di tal profeffione, non fo, non debbo rifpondergli, imb 
perocché non ho mai voluto, che militi a mio favore altra leg®. 
ge, fe non quella, che alla falute dell’ infermo ftrettamente mi 
tiene avvinto, ridonando volentieri anche a Seneca quel privile- | 
gio, che a’ Medici concede,'a mio credere, più per ifcherno, che 
per vantaggio d’ effer loro folamente lecito occidere impune, ce ne 
avvedremo noi, ed io forfe più di ogni altro, fe o per trafcuragi 
gine, o per:troppa-ftima di noi medefimi, o per una caparbia as. 
itinazione; 0 per una efecranda politica non avremo voluto udi-. 
te il configlio, nè credere all’efperienza di quelli, che più fanno; 
mai, avvenga che l’ infermo perifca, ce n’avvedremo pur trop=. 
po, fe ne andremo impuniti dalla fovrana Giuftizia;. anzi che: 
non poflo far di meno in quefto propofito di non render pubblico. 
ciò, che fcriffle ingegnofo Poeta. | Sroliserioni N 
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Non per jura, fed per injuriam contendentem polfle Medicos quemli- . 

bet occidere impune ex privilegio immemorabili . 71 abi dit 
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E fe altri dubitar potefle, che poco: in ‘acconcio cadeffe quelto 
iratto di Poefia, mi bafta, che a propofito detto, lo comprenda 
il mio Sig. Avverfario . Puerta i dpi 
25. Mi domanda il Sig, Ramazini, fe per avventura effendomi 
io mai ritrovato in qualche cafo di Puerpera, cui non: fia ufcita 
la Seconda con tanta:follecitadine, ne abbia procurata l’‘eftra- 
zione, ovvero fprovvifto del coraggio, che bramo negli altri, ab 
bia afpettato, che efca.a pezzi vin:capo al feto; vo fettimo ; gior- 
no. Francamente gli rifpondo, che no; lo fa Firenze, facciame- 
ne mentire, che ne fon contentiffimo; lo fa Firenze, e.lo-fa per 
averne anche in quel anno vedute chiaramente le ‘prove. Poter 
eftrarre la Seconda con la prefenza di Sintomi fieriffimi, che mi- 
naccian la morte in brevi momenti, ed afpettare quando È peak 
Ibi 
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fibile con efperta mano cavarla intera, feij o fette giorni, ‘ac- 
‘ciò efca fradicia in pezzi?» Non mi tolga Ja Divina Mifericordia 
il fuo lume nell’ operare; che mi afficuro di non commetter giam- 
“mai ‘un tanto grave errore, perchè ca, que maxime funt utilia, 
‘maxime in promptu funt, imparai da Seneca nel propofito. noftro : 
‘onde potevafi adoperar la mano tanto fpedita a ciaicuno, che quel 
Filofofo appreffo Laerzio gettò via il Nappo come fuperfiuo. O 
‘quanto ‘opportuna ( avrebbero detto i Gentili ) vi farebbe accorfa 
la Dea Lucina non coronata di Dittamo, ma quale effigiata dal 
‘Popoli d’ Egina veniva con una: fiaccola in mano ardente, gero- 
‘glifico pur troppo efpreflivo dello fpedito foccorfo, che porgere 
alle Puerpere fuor d’ ogni indugio fi dee. E fe meglio riconofce- 
.va  Erotimo del Taffo; che fi compiacque | 

ni. 0 Della gloria minor dell’ arti mute, ora 
«come: volle gettarmicin: fronte in una delle fue Cenfure Sua St 
gnoria, avrebbe ivi letto,:ch’egli al bifogno non folamente ado- 
però le erbe, ma la mano,. e la.tanaglia ancora. In fomma trop- 
«po era d' uopo venirecall’ eftrazione della Seconda. i. >; 
1 .26..A. tutto ciò; che in'quefti cinque numeri -va-diffufamente 

‘27. dicendo il Sig. Ramazzini; io dentro ad un folo riftrignerò 
28. le rifpolte, poichè concernendo intorno al doverfi,. o no, 

«.le29.0cavar: fangue alla Sig. Marchefa,:abbaftanza ne. dimoftrai 
11.130: la neceflità ‘nella. mia -Rifpolta antecedente; e ‘il ripetere. 
lo. tutto' quello, che diffi, come replica Sua: Signoria, anche:ogni 
minuzia delle fue Cenfure, farebbe un farmi gridar dietro: > 

Occidit miferos crambe repetita, > » » | 

‘Racconta il mio Sig. Avverfario uz Cafo recente di un Medico al- 
trettanto faggio, quanto letterato, e dotto, che chiamato & vifitare 
suna Puerpera, che dopo il parto felice, eil’.ufcita: della Seconda era 
fata forprefa dà, graviffimi accidenti con mori convulfivi, e preve- 

“dendo quefti la imorte irreparabile y; come poi feguì da lì a\due giorni, - 
e mezzoz mon volle egli folo operare cofa alcuna, finchè non arrivaf. 

fe un Medico confumato fopra le Cattedre. Credami' pure il Sig. Ra- 

«mazzini effere ftato a me ancora. riferito un fimiliffimo cafo; ma 
«1mi avvidi ben tofto, che il Relatore non'ne fapendo l’iftoria, 

‘mon. aveva accertato il ragguaglio;  imperocchè ricavai di buon 

«duogo la pura. verità del tatto-ed è quefta; che allora quando 

dio i il Me- 
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il Medico foprachiamato giunfe all’ inferma trovò, che il Me. 
dico curante aveva fpeditamente operato, e operato con fom» 
ma avvedutezza tutto quello, che infegnato dall’ arte in'una tale | 
anguftia di tempo, e acutezza di male, operare fi dee; e che fic=| 
come la Sig. Marchefa partorì felicemente, e dopo al felice par. | 
to nacquero 1 mortali accidenti, così la Puerpera, di cui venne | 
mal avvifata, fu affalita da dieci fieriffimi parofifmi Epilettici, | 
prima che nell’ undecimo mandaffe fuori il feto ; indi reftando da | 
forte Apoplefia forprefa, non fi fciolfe, nè diede pur ombra di. 
fciorfi giammai; l'una diede alla luce il parto maturo, e vivente, 
I’ altra acerbo nell’ ottavo mefe, ed eftinto; l’una gettò fubito | 
la Seconda, l' altra la ritenne nell’ Utero; nel cafo riferitomi,. 
quando arrivò il primiero Medico, erafi già portata, e fifa la. 
materia nel Capo, ma nella noftra allora che vi comparve. Sua. 
Signoria; andava ringorgando al cuorej o che bella parità, 0° 
che adequata proporzione! Se non riceve Sua Signoria notizie più. 
fedeli, fi rifparmi pure, e la briga, e la fpefa. Vuol in oltre. 
far pompa del fuo fpirito, burlandofi di quel Medico confumato 
fu le Cattedre, e tra i Circoli, dicendo: St Puerperis fpafmus fiat, 
3gnem fac, quafi che egli non lo fappia intendere, fe non «4 lir- 
seram, e che perciò s' adopraffero i bottoni di fuoco; in quel ca- 
fo, io per difendere il vero, fofterrò fempre, che nelle Apople- 
fie forti v° hanno luogo molto maggiore, e fono rimedio d’ altra 
energia di quello, che fiafi il fumo d’ Affafetida in una febbre a- 
cuta, maligna, ‘e peftilenziale: dI uit i 

An fi quis arro dente me petiverit | 
—— Iuultus ut flebo puer? MI 
fcriffe Orazio nell’ Epodo fefto a Caffio Severo. E’ veriffimo ( ed 
10 l’ ho fcritto nella feconda Rifpofta ) che il Prognoftico è il fa- 
cro fcudo, con cui poffono rintuzzarfi le faette delle altrui propo- 
fizioni; ma ciò s’ intende del vero, e non del falfo Prognoftico; 
e non può darfi vero Prognoltico da chi non vede la potiffima ca- 
gione del male. Moftrando il mio Sig. Avverfario la gravezza 
dell’ offefa da me fattagli allora quando nel mio Confulto manu- 
fcritto difli, perchè lo diffe Ippocrate» Comfiliorum inopes, cerebri-. 
que înanes illos effe homines, qui cas noftri corporis perturbationes 3 
quarum nefciunt caufas, divinas appellare mon erubefeunt y quafi che 
| 10 con 
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io con quefte parole abbia voluto accufarlo di poco faggio; non 
ho mai avuta tale intenzione, perchè non gli è mai ufcito di boc- 
ca di non fapere le cagioni della malattia della Sig. Marchefa, 
ferivendo fino nella prima fua Relazione quefte parole: Mx che 
la cagione di sì gravi accidenti ‘era un apparato maligno, che porta- 
‘va quefa Signora nelle vifcere, quale dara l' occaftone del parto, a- 
veva caufato una febbre maligna, e peffilente. Veda dunque Sua Si- 
gnoria, che non le compete il quarum nefciunt caufas , perchè a- 
pertamente l’ affegna; onde nè meno fe gli adatta il Confilsorum 
inopes, cerebrique inanes ; Se poi fcoftandofi dalla legittima intel- 
ligenza, lo piglia in fenfo diverfo, non fo che farmi; la mia in- 
tenzione non fu quefta: anzi mi protefto adeffo, che fe per difav» 
ventura inavveduto io avefli mai pronunziato parola pregiudi» 
ziale al Sig. Ramazzini, oltre ailimiti di quegli fcherzi, e motti, 
che fi concedono in una ab virtuofa, e che fi contengono per 
entro le vifcere della caufa, ficcome io me le ripiglio tutte, così 
appunto, e nella fopraddetta forma veddo illi voces fuas. Dopo 
efferfi rammaricato a cagione del Confiliorun inopes, foggiugne : 
ma buon per me, che mi for trovato in un paefe; dove per benefizio 
dell’ aria non fono le ferite della teffa così mortali come in altri luo» 
ghi; intendo beniffimo la metafora, quafi che il Confiliorum ino- 
| pes, come colpo tirato alla tefta, nella quale alberga la fapienza , 
e il configlio, farà mortale a me in Firenze, ove per l' aria trop- 
po penetrativa, le ferite di quella parte fono pericolofiflime; o 
bene, o bene. Ma io ho fatto offervazione, e prima di me l' 
hanno fatto quafi tutti i Profeffori di Medicina, che il Clima fa- 
vorevole al Capo è per lo più perniciofo alle gambe; onde fe la 
| Medicina Dogmatica dee reggerfi, e camminare ( fecondo la fen- 
tenza de’ più rinomati Maelftri ) con due gambe, cioè con la ra- 
gione, e con l’ efperienza, ratione, © experimento, non è mara» 
viglia, che nella cura della Sig. Marchefa fia zoppicata, anzi in 
otto ore precipitofamente caduta, come non ben retta da Sua Si- 
gnoria né con la ragione, nè con l’efperienza: gii 
RITA Arcades ambo, 
Vi ‘Et cantare pares, © refpondere parati. | 
Se l’ autorità del dottiffimo Mercuriale fia ftata portata dal Sig. 
Ramazzini lacera, e-tronca, fe: ne faccia pure il confronto, € 
di i me ne 
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me ne riporto alla mia feconda Scrittura ;.e mi perdoni Sua Si 
gnoria fe nel punto del non aver cavatofangue alla Sig. Marchefay 
oltre alleltante ragionisaddotte «io voglio piuttofto. credere a’: Si | 


gnori Abbati:, e Montaguti,. che l’‘abbiano cavato , € defiderato | 
di bel nuovo cavarlo; perchè erano le forze oppreffe, che-a lei 
di non «averlo cavato, perchè erano efolute; nè fo intendere a | 
qual fine faccia menzione della Cardialgia, quando nel cafo no. 
ftro non è punto.a propofito. Ha forfe quefta. Sienora patito dos 
lori di ftomaco, che: bifognaffe prima di cavarle fansue rinvigorire 
lo? E fe bifognava, come noni meffe ‘in ufo le medicine corro- 
borative 2. Veramente: il. penfiero è. bizzarro; ‘ad una Puerpera, 
che! manca in ott’ ore) pretendere-di riftoratle prima lo ftomaco,: 
e poi cavarle fangue. © quanti futerfugii,. 0 quante feffure fiv cer: 
cano per ifcapparimi dalle mani; ma invece, ch'egli fi fciolga, 
fenta, fe mi bafti ?animo:di ftringerlo maggiormente tra i forti > 
legami di convincente ragione. Non ne:fegue, Signor mio, che’ 
fe il Mercuriale non avrebbe avuto ardire!divcavar fangue fe non 
con le coppette alla Puerpera d’ Ippocrate; che aveva foppreffe le. 
purghe , e viffe fino al quarto:decimo' giorno, che perciò non a: 
vefle ardito di cavar fangue nel cafo.noftro; nel:quale l’ inferma 
non viffe che otto oré dopo al parto; perchè il cavar fangue vie-' 
ne ‘indicato dalla grandezza, e non:dalla lunghezza del male. 
Soggiugne in oltre Sua Signoria quefte parole: Potrei addurve un 
.cafo recente, dove una cavata intempeffiva di fangue per ‘una benchè 
leggier fcarfezza di Lochit ‘ha funeftato due Cafe riguardevoli. O 
quanti cafi recenti ha quefto Signore! Io mi crederò, che tenga 
il regiftro di tuttii malati di Europa; ma come fu inopportuna la 
cavata di fangue, di cui favella, mentre dice, che i Lochii pati- 
vano qualche. fcarfezza? Forfe per la bella autorità di Profpero. 
Marziano? Voglio concedergli per quefta volta; che fia vera la 
di lui dottrina contenuta nelle citate parole : Videans ergo vecentic. 
res, Oc. Ma Sua Signoria nella Relazione diffe, che il fangue ri 
gurgitava a’ Precordii; doveva!dunque anche, fecondo l’ infegna- 
mento di Marziano, cavarfi fangue alla Sig, Marchefa, il per- 
chè non erano le purghe ftagnanti nell’ Utero; ma già rivolte ver- 
fo le vene ; non lafci per vita fua fempre I’ occhio alla porta, }' 
adoperi qualche volta anche in cafa propria. Quando il Sig. Ra- 
mazzi. 
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mazzini ‘portò il tefto dell'Ofmanno:adulterato , dicendo : cane 
appetito .proftrato, e non cum apperiz depravato , ebbe intezione di. 
provare .il male della Sig... Marchefa qual non era, conforme 
dimoftrai, difperato; perchè l’ apparenza depravata non è fegno 
di malattia incurabile, ma bensì talvolta l’ appetenza proftrata: 
lecco l’artifizio; e fe fcherzando in quefto propofito ‘mi trattò 
da pefcatore, io ‘pur con l ifteffa metafora dico, che forfe pre- 
fi. un pefce, ma egli un granchio, e ben groflo; fe poi nelle 


paflioni Ifteriche ‘cagionate da evacuazioni di fangue foppreffe, 


fi ‘debba nel' parofifmo cavare il fangue, o no, decife la lite 
nella ‘Serva di Stimargo citata da Sua Signoria il gran Dittato- 
re Ippocrate; e fo molto bene, che la voce voripa altro non 
fignifica, che Matrice; e non meno mi è noto, come, e quan=' 
do efplichi un’ affezione comune agli Uomini, ed ‘imparai fin 
da giovine; che. la purgazione meftruale quantunque propria 
delle femmine, come $ intenda: poter competere ancora a’ maf- 
chii. Ma che n’ inferifce ‘a fuo favore, o contro di me il Sig. 
Ramazzini? Mi bafta per adeffo, che convenga alle Donne con 
molto maggior proprietà, che. agli Uomini, ed a quelle Donne; 
che fon Puerpere. Afpettiamo dunque, che tal cafo fiv dia un 
un Uomo, rinnovandofi la favola Tirefiana, e allora difputere- 
mo in quefto propofito;, fe i Mafchii ancora; e come patifcano: 
affezioni Ifteriche, e meftrualmente fi purghino) che per adeflo 
dirò col Critico nell'arte ai Pifoni ©‘ RSANTTR TTI 
| cis Non erat his locus... © - Qlane0® 
‘31. Siamo-<al folito anche in quefto punto, Signor mio rive+ 
ritifimo, fuori di conclufione; ci vuol ‘altro, che: il ‘parto dell 
Iftrice per ufcire dalle tanaglie. Io fcrifli nella mia feconda Rif 
pofta, che dal tefto Greco dell’ Ippocrate del. Foefio io aveva 
trafportato all’Idioma Latino quella fentenza Confiliorum inopes; 
cerebrique inanes , Oc. e adeffo ‘itrepita che la ‘mia verfione non 
è ‘firiîle ‘a quella del Mercuriale, nè a quella delFoefio, por- 
tando le parole dell’ uti, e dell’ altro; ma fe io*diflt, ‘€ dico d' 
aver con una buona parafrafi trafportato ‘all’ Idioma Latino i 
fentimenti d’ Ippocrate contenuti nel libro «del Morbo Sacro; 
perchè pretende, che per efprimere i fentimenti d’ Ippocrate 10 
mi debba fervire delle ifteffe, voci adoprate dal Mercuriale, ‘€ 
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dal.Foefio?-In quefta forma non. l’\avfei io parafrafizzato, ma. | 
doro; e fe la mia verfione non è fimile snelle parole. a quella, 

di quefti grand’ Uomini, è però 1’ ifteffa nella foltanza, (e nel. 
fenfo, come a chiunque intende un. tal linguaggio è più chel 
chiarifimo , vegliando le. parole. del libro regiltrate FT 
feconda Scrittura. Ma in grazia di curiofa dottrina, e per.ri.. 
moltrare anche a chi meno vede, quanto io fia fedele nel traf.. 
portare..in. quelle, parole Cornfiliorum. inopes, cerebrique inanes 3.) 
©c. il. puro infegnamento . d’ Ippocrate, ‘voglio \ancora recare. 
una traduzione ad verbum.del telto, che .corrifponde a quella | 
del Sig: Ramazzini; per valermi fempre. nel. ferirlo amicabil-,. | 
mente delle proprie fue armi: eccola dunque. | il 
Kai sard pe riv drropino. nai narà, fecundum, ovvero propter, . 
Y, drops no dUTOLO'! TOV ur YIVWTKEIS ipforum confilii inopiam gs OVe | 
vero ipforum difficultatem cognolcendi,; r0 0:0v, divinum Numen, 
auriy ipfi, idelt morbo; diaretera, confervatur, come un ulti», 
mo rifugio per chi non conofce la cagione naturale del male. . | 
i Primieramente fi dee confiderare, che nella verfione portata. 
dal Sig. Ramazzini fu lafciata da principio la particella Ka},til, 
che fe ben poco importa, non fi doveva però tralafciare in una | 
traduzione del tefto litterale. In quanto poi alla propofizione xe-. 
ra con l’ aggiunta dell’ accufativo prefa generalmente, fignifica. 
per tutti Secuzdum, ovvero Juxta; è ben vero, che alle volte fi-. 
gnifica Froprer, e fi prende per la particella die. Ve n° è efem. 
pio appreffo Tucidide, come notano.i Leflfici, il quale per fen- 
tenza dei.Critici fuole ufare coftruzione propria, e lontana dalla 
comune. Di più la. voce 71 &70pw fu dichiarata affolutamente 
per inopia; ma avendo io rifcontrato i Leflici, trovo, che. non 
folamente sz0piam, ma confilii înopiam ancora vuol dire. Ma quan» 
do fi conceda ftare nella fua prima, e affoluta fignificatione d’ ino- | 
pia, quel, che ne fegue, 70 pu yisrxeur, che ad litteram. vuol. 
dire x0n cognofcendi; pone inchiaro, che tutto quello zu copia». 
divari ov uniyivaczur fignifica inopsam proprit.confilii , effendo 
quivi. pofto «vrosi in vece di;avrar, come per figura fi pone. un 
cafo per l’altro, la qual figura mi pare, che i Greci chiamino 
Antiptofi. Dif, che quel ròv 4 vuwensiy ad litteram. fi efpone- 
Va mon cognofcendi per la particella 4, che in latino uao: mons. 
Li b One 
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taoride ‘a tradurre per l’ appunto, e ad verbum, forfe non fi po- 
teva lafciare. In oltre 70 dor «divinum Numen non fi continua 
con altro fuftantivo del medefimo cafo, perchè quell’ uri, che 
feguita, non è foftantivo continuato, perchè allora farebbe duri 
con l accento grave full’ ultima, e non col circonfleffo duri, che 
vuol dire ip Dativo, e non #pfa. 

‘Finalmente quello avrò, che fopra diffi effer polto invece di 
dur$v; non veggo come fi riponga quì in luogo non fuo, e con 
trafpofizione: violenta. — SITILISIITIO 


*“Conchivido5 ‘che a quel Corfiliorum inopes corrifponde il 7uò 
drropino; e quel cerebrigue inanes, ‘che ne feguita, fi può ottima» 
mente ‘cavare dalle parole} che feguitano; che fono ròv wr qw 
#ew, perchè tutta la difficoltà, e fcarfezza di partito in tali ma- 
lattie vaole Ippocrate, ‘che proceda dall’ ignoranza delle  caufe 
| proffime; e naturali di efle, è Ce | 

‘Ma’ pérchè fto io più a diffondermi in quefta materia, mentre 
anche dicendo a modo fuo, ‘dalle fue medefime parole fe ne rica- 
va nondimeno’pura pura la fentenza fino ‘nel mio Confulto alle- 
pata: Confiliorum inopes ©. Ma penda pure il siudizio di quelta 
Catifa dai più faggi intendenti della Greca favella. | 
‘Non ferve al mio Sig.'Avverfario avermi fopra di ciò motteg> 
viato ‘abbaftanza, ché fogsiugne ‘in’'un' certò modo di fcherno;;'. 
che ‘anche quantunque la verfione foffe fincera, corie è più. che 
 finceriflimia; vil liby de morb. fac... donde iovla cavai, non fia 
legittimo. parto d’ Ippocrate; ma non fi ricorda del propofito del. 
bambino! partorito dalla’ Sig. Marchefa, che a fuo dire era It-. 
tético, d’'avermii in confermazione di fua dottrina gettato in 
fronte l’ autorità d’ Ippocrate tolta ' dal libro de natura pueri? 
1’ opera è veramente legittima di quefto' Autore, (0 fpuria? 
Ella è fpuria; fecondo il fentimento! de’ più; bifogna dunque -0 
che il mio Sig. Avverfario pretenda da me il vantaggio di'pro- 
dufre i tefti {purii per legittimi, o d’ avere il ‘privilegio, che 
‘proferiti dalla fua bocca. reftino immediatamente ‘legittimati. 
Ha forfeSua Signoria quefta’! autorità ‘Per oblarionem Curie, 0 
‘per refcritto di Principe è Intendendofi per lo Principe della Mè 
dicina il formmo Legislatore di Coo. Citai forfe, portando il 
dentimento. d'.Ippocrate Cern inopes Oc. un tefto gr cifo:d: 
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Non. feci menzione del tefto; eziandio nè del libro s paffando. 
femplicemente.. col. dire: fcriffe Ippocrate . ‘Che; poi con dolce, 
icherzo onori Sua Signoria. col nome di, Centone quefta mia para» 
£rafi, può, anzi è renuro a dargli quefto titolo, e me ne pregio; 
ma in quella fignificazione, che l’ adoprò Giulio Cefare;, appreffo 
del quale leggefi, che Centone era una forte di panno lano,.in 
guifa tale feltrato, che ‘anche dalle faette. più, acute penetrare 
non fi. poteva: Cenzomes dnjecerunt ne tela tormentis miffa tabula 
zionem perfringerent, leggefi nel lib. 2. della guerra. civile: ed in 
un-Leflico antico, e nel Calepino del Pafferazio::\Centoniss.Velum 
 laneum-lana aut tomento confettum, qualibus olim-in bello uti. fole= 
bant, ne tormentorum miffilibus. frangerenturs Ed 'ecco-il gloriofo: 
nome di Centone.,, che merita la fentenza: d’ Ippocrate Cor filio» 
um\inopess ©c. il perchè a fronte di queta caddero , e. caderan- 
no mai fempre le armi del mio Avverfario fpuntate, e infrante.. 
Ma già, che.mi è ftato giuoco forza ritornare a far da Grechi- 
fta, e ripetere ciò che. fin nella paffata Cenfura fuori. della. con. 
troverfia aveva detto il Sig. Ramazzini, ho voluto in ‘quefto ri- 
ferbarmi a portare l’ intera rifpofta a quello, che nel decimo in- 
torno alla voce Eufarco con tanta eleganza, e varietà di dottrina 
fi compiacque di farmi fentire. .Pronunziò dunque: che fe nel-ve- 
‘70. fignificato della parola Eufarco fi vibellaffe dal fentimento di. Ga. 
leno, non'dovrebbe perciò e[fer creduto un’ Apoffata nella Medicina; 
mentre tanti altri non. nel fignificato d' un folo vocabolo ma sn-cofe 
importantiffime fi fono allontanati dalle dottrine di Galeno , tra qua 
li il Veffalio nelle materie Anatomiche in cento, € più luoghi, come 
offerva-l Elmonzio. Vero, veriflimo ;. era Uomo.Galeno s. laon- 
de più che foggetto ad errare ; e che perciò, trattando egli. del 
fangue. non intieramente toccaffe il modo della generazione, di Jui;, 
ne il luogo; ove fi faceffe un tanto ammirabile lavoro;.inè il.mo- 
to. circolare ;d’ effo, recar.non dee ftupore; ma: che poi egli non 
avefle faputo , che A’/ua, cioè il fangue nel fuo nativo linguaggio 
è una tal cofa-che fi fta dentro le vene, di color roffo , fluida, e 
tiepida, o.quefto in vero farebbe un dichiararlo: sì ftolide y «che ne 
dilgradatei Buffalmacco, e Calandtino. Il perchè è 1’ ifteffo per 
l'appunto il dire, che Galeno, pronunziando ila..voce Eyfarcor, 
non abbia faputo; ch’ ella efprimeva l’ abito: del Corpo Mediuni,, 
ne e non 
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e'non il Plenum. Se poi a:queftoiGreco non fu palefe il come,.e 
ileperchè fi coftituifca:quelta) tal Medietà , difgrazia iua;, ma che 
arrivaffe anche a nomfaperez«che Eufarcon fignificava nella {ua 
materna favella Medium:, fia con. pace idel.Sig. Ramazzini, non; 
la voglio credere. +} »° RIOT A imita 
| Scriffe: dunque il.gran' Savio: di Pergamo Eufercor, e non Eu- 
oratori, perchè: inonrivalle=dire' abito: di corpo: piero, ma abito di 
corpo medio, e fe né. dichiarò ‘con quefte ‘parole! da.me;fin ora 
portate tre volte, e-fopra\le:qualiSua Signoria fempre fala foli» 
ta ripetizione: | Sed. que’ sm medio \corum chabitudines funt © Evfarcè 
Grecis dite.» Or mi dica'per cortefia;: fe può parlar più chiaro? 
e fitha nondimeno; noniditò a controvertere, perchè non. é pofli» 
bile, ma ad ofcurarne.il:candore, a lacerarne il Tefto, a portar 
. ombra al Sole? Non»contento di. ciò il mio Sig. Avverfario, core 
re, ma.inciampa:ben tofto \adiaccufarmi’ colpevole d' #4 manife- 
fra. contraddizione; «perchè nonì ammettendo \io»fu. la dottina. di 
molti, e molti grand’ Uomini. darfi il Temperamento ad: Pondus) 
ma folo quello 24: Juffitiam, iovabbia fpiegato Ze abitudini Eufare 
che:col.mezzo Aritmetico, “affermando di loro, che mon anno. eccefe 
fo nè di caldo, nè di freddo; nè di qualfifia. altra qualità; mentre 
quefto non fi può dire det Temperamenti ad Juftitiam. Quì appunto 
io afpettava. di «tirare cilicolpo, ie di Btrignere l’ argomento, e mi 
è felicemente; fortito;;imentre (per valermi. d’.un noftro prover- 
bio: ) ‘il'nodo:è venutofal pettine: Non. fon io, Sig. Ramazzini; 
quello: che ìfpiega col mezzo sAritmetico il Temperamento, 44 
Juftitiam, ma è Galeno quello, che fpiega col mezzo ‘Aritmetico 
il Temperamento:-44 Pondusi; perchè quelle parole 207 anno?eccefe 
Jo nè di caldo; nè-di freddo, nè di qualfivoglia altra qualità, non 
fon mie, ma. \pure»purifiime: di Galeno in quel medefimo Tefto 
tante., e tante volte portato) in campo nel.1. lib. del Tempera- 
menti: Medium vero, ut «im hominum. fpecie eft Grare Eufarcon, 
porro ef; queni NEC gracilem 3: nec craffi um poffis si fe nec. calidum, 
nec frigidumz nec alio. quovis nomine ex dis que exceffum,. defeSlum- 
ve indicant  appelleres E Galenò, Signor sì, Galeno”, che -par- 
la, e non.‘ioy.e parla colproprio mezzo Aritmetico, efprimen- 
do I’ effénza'del'Temperamento | «4 Pondysz ma io il perchè non 
confento poterfì ammettere! altractemperatura ‘che. melt ad Ju- 
toh it4am 
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BiriAm patilichia mia feconda Rifpofta ‘alla: fettima ‘carta s avvas. 
lorando quivi la‘ mia fentenza colla: forza dell’.autorità di Galeno$. | 
quefte formali parole :» Ma \che la xwoce: Eufarcon efprima ‘un tempes | 
ramento ‘ad Pondus, quefto è quello; che fenega fignifica bensì u= | 
na temperie ad Juftitiam tanto perfetta, che fia in un certo modo 
emula, per quanto confente il po/fbile ; del ‘temperamento: ad Pondus. | 
Anzi più aperto aveva; 10:di già parlato nella mia-prima Scrittura 
alla carta‘ventefima fefta) dicendo j che 0/a Sig. Puerpera nel grae. 
do ‘di una quafi in equilibrio coflituzione |d''umori, edi remperie, vie | 
seneffe &c.: Non fi fdegni il gentiliffimo: Lettore d’ ‘averimeco lar 
bontà! di offervare; che nòn diffi iz equilibrio; ima quafirin equili» 
brio, poichè l'equilibrio coftituifce il ‘Femperamento: ‘44: Pondus } 
ma il quafi sn equilibrio lo fa pafflare immediatamente 44 Juftitiame 
Veda dunque .Sua Signoria ( e fia detto convogni riverenza ), che 
io ‘ho forfe. bene intefo» laviparola:medivm;; e ‘che ‘mon io, ma, ib 
fapientiffimo Galeno fi piegò; ‘e’lo fpiegò divinamente; l'abito Ew 
farcon® col mezzo Aritmetico; e che ‘appreffo di me lil'Temperaa 
mento 44 Porndus è una fchietta ‘larva, ‘un’ immaginario fuppofto; 
per lo che poteva ella contenérfì ‘(dal chiamarmi reo ‘di ‘una mani 
feffa contraddizione ; ma perchè congiunte a quelta fua.terZa Cenì 
fura non fono le mie prima, e'feconda Rifpofta , ‘non può fopra 
di quelle:chi legge avet ‘pronto di ciò; che fcrive il mio Sig. Aw 
verfario ; il‘: riféontro Mi s“corifolo però ziche:ftrivosai *Profeffori 
di Medicina più che ad! ogn’altrogi@ che:dalla memoria. loro’ nor 
fi dilunga così facilmente ‘tutto cid che tra ‘di indi vicendevols 
mente:fi è feritto. i toi da (e ol sup ont Igt È ; vane i 

M*inchino riverente alle fublimi dottrine ‘del divino! Platohe'; 
del chiariffimo Galileo, Ofmanno; e Bacone -'ma' fictome ‘quefte 
( parlerò con ogni offequio). non ‘cadono: a;propofito nella: noftra 
Controverfia, le lafcio rifplendere falle ‘proprie sfere; ì giacchè di 
«prefente Il loro lume: punto':m’ abbaglia iO ritihoti dirtoonne 

* ‘Dice finalmente’ beniffimosib Sig: Ramazziniy. ‘effer: dottrinacon 
eroverfa, fe quelle abitudini ‘di corpo; che anno maggiore dpproffima- 
zione al T'emperamento ad: Pondus 3 quali fono le Eufarche fieno, 0 
nos più vefiffenti, e imeno difficili ad ammalarfi: Ma da tutto ciò 
che ne inferifce ‘a fuo favore? Io fono uno'di' quegli; che tengo 
la parte affirmativa 5 'difenda pur.egli la contraria a fuo! cc gopregi 
i to nel. 
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to nella fua Cattedra, è tra' fuoi Circoli. Emmi noto dante ba: 
fta, che quel corpì, ne''quali ritrovafi un ‘ecceffo di freddo, fa- 
ranno ancora di maggior refiltenza ad infermarfi di una paffione. 
calda; così argomentare fpuote degli altri corpi, ove écceffo d’ 
altra qualità fi:conofca; ma univerfalmente d’ ogni genere d' in» 
fermità favellando, 1 corpi più temperati faranno a mia credenza 
i più refiftenti; ma perché. la queftione è fuori delle vifcere «della; 
noftra Caùfa;.mi riferberò trattarne a queft’ altro fecolo;: quane 
do tra di noi nuova, gara letteraria fia per inforgere, prometten». 
do.inviolabilmente a Sua Signoria adeffo per allora di volerle .ben» 
volentieri concedere , che nelle Puerpere gli abiti di corpo più 
temperati, quale fu già quello della Sig, Marchefa, fieno non fo 
loi più pronti ad ammalarfi;j ma ad ammalarfi eziandio di una 
febbre acuta; maligna, peftilente, e fincopale, che rechi feco 
la morte nello fpazio di ott' ore: con quefta condizione però, che 
dopo partorito non refti loro la-Seconda nell’ tero, onde ne fe- 
gua il ringorgo del fangue al Cuore; perchè in tal cafo fofterrò. 
fempre, che non una immaginaria febbre -acuta,.maligna, pefti- 
lente, e fincopale; ma che la:Seconda ritenuta, e non eftratta, 
abbia loro ‘a portare inevitabilmente la morte... 0 ve 
: Ma paffiamo all’ altro punto.intorno alla da me citata fentenza 
del dottiffimo Riverio, e veggafi da chiunque. non lafciò l’occhios 

“a guifa delle Lamie già decantate., alla foglia dell’ ufcio, fe io | 
abbia infedelmente,citata}; o.pure Sua Signoria. non ancora fapu- 
ta trovare. Io citai il decimo fettimo libro della Pratica Medici- 
nale del Riverio): nel:quale..tràtta accuratifimamente delle; febs 
bri, e lo citai al-capitolo primo: Divide queft' Autore il trattato 
in tre fezioni, una intitolata delle febbri femplici, de febribus fim 
plicibus, \altra.delle febbri putride; de febribus putridis, la terza 
delle febbri peftilenziali, de febribus peffilentibus, ed ogni fezione 
ha il capitolo primo: adunque fin quì non errat.citando il capito» 
lo primo «del libro: decimo -fettimo.: Ma il. Sig. Ramazzini per .ver 
lare un poco d’«inavvertenza! pretende in quefta.terza.Cenfura -di 
tenermi obbligato oltre al libro, e al capitolo,» difdover citare la 
fezione. Era dunque. tanto grande.la fatica, non trovando. egli 
il telto da me citato. nel primo. capitolo della ‘prima (fezione ,, 0 


della. feconda, pafflare anche \al primo capitolo della terza? Nel 
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qual poi' fe non'!l'aveffe rintracciato sidi falfo ‘allegatore di'telti. 


né dà gl’ impulfi. E dove apprefe giammai; quando: fi. difputa 
d’una febbre peftilente, e che dall’ Avverfario non del tutto. no» 


vizzo vien portata un’ autorità del Riverio nel libro decimo ‘fet= 
timo al capitolo primo andare a cercarla al capitolo -primo: della. 
prima’ fezione, ‘nel’‘quale tratta della-febbre  Efimera?. .Bifognava» 
leggere il capitolo ‘primo della:terza ‘fezione ,\overragiona della. 
febbre ‘Peftilente ; el’ intitola desfebre Peffilentt; quefto iera.ilica» 
pitolo primo del’ libro decimo fectimo che doveva ftudiarfi da. 
Sua Signoria, e non guardare , quando verte una:controverfia: ins. 


torno a una febbre ‘compofta, il luogo,"ove fi favella delle febbri 


femplici. Confeffo per verità ,. ché-fe il Sig. Ramazzini mi aveffe 


allegato una fentenzs di qualunque: Autore, prima d’ impegnarmi 


a foftenere, che ‘nei luogo portatomi! non: fi ritrovaffle, avrei con - 
ogni acutezza di vifta a me poflibile ‘voluto fcorrere volumi intie-. 


xi, non che il decimo fettimo libro della: Pratica Riveriana., ‘che 
in brevi -cafté € riftretto; mala dififtima ‘dell’ Avverfario, e il 
concetto di fe medefimo partorifcono nelle:sare non plaufibili ef- 
 fetti. Si vorrebbe morto’ l’ ‘Avverfario, ma‘non viva la verità; 


non potendo negatfi, che gran predominio s' ufurpa la collera, 


di maniera che bene: direbbe Perfio: 18000 sè cnr. LOREN 
(0 Hunc face ‘fuppofità fervefcit fanguis O ciran > | a 
è f Scinrillant oculi. ©! 00 dati bi ARDia raven 
Si è lafciato 1° scchio alla portay fi'brancala quafi all’ ofcuro. «In 
quell’ifteffo'luogo il Chiariflimo Riverio parlò ir fubjetta materia, 
porgendoci con l’ efempio delle Parotidi nelle febbri peftilenti un 
infegnamento univerfale per ben. diftinguere 1 oppreffione dall’ e- 


foluzione delle forze. ‘Torna per la quarta volta ‘a ricimentare' il. 
quid divinum in'morbisj'‘ed io con laifolita diftinzione 'rifpondo j 


che fo bemiflimo, che«in alcuni mali crederono? glivantichi Medici 

afconderfi quid divini; ma nel cafò della Sig. Marchefavla cagio- 

ne d'ogni accidente era più che palefe, mentre ritenevafi la Se- 

conda nell’ Utero, e i Puerperii non ifsorgavano' a giufta mifura. 

Or veda il Sig: Ramazzini qual di noi due con più adeguata for- 

ma di favellare ‘dir pofla; o ‘egli di me‘nel PIORMONERT, odori 
siena ai NM 


ragionevolmente ‘fgridarmi poteva;; rna non fiirammarichi, nè! 
m':incolpi:di fcortefe j: fe ‘adeffo fi fenita:ftringere; poichè vivi me. 
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cal ni 22. Sis denique nafus; 0 pure io di iui intorno a ciò, ea 
‘ora fi è controverfo, in quel fenfo, che dall’ Autore fu proferito: 
- Er pueri nafum Rinocerontis habent. 
32. Io non fo comprendere per qual cagione fia più difficile lo 
 fpiegare il moto de' mufcoli, ora che le anatomiche elperienze ci 
‘moftrano, che al movimento di quegli concorre anche il fangue 
arteriofo; queft' è dottrina feliciffimamente fpiegata da molti Au- 
tori, e perciò non m' inoltro a infinuarla a Sua Signoria più di 
quello, che io abbia fatto nell’ altre mie Scritture; legga però in 
oltre fe n'è curiofa il trattato de’ moti de’ mufcoli del Chiarifiimo 
Alfonfo Borelli nuovamente. ufcito alle ftampe, che vi ritroverà 
“con dimoftrazione matematica infegnata ui dottrina. Che pol. 
non abbia ella mai dubitato, che l’ efperimento di Monfig. Illu- 
| ftriffimo Stenone fia vero, mi perdoni, perchè moftrò quefta per- 
pleffità di crederlo nella feconda Cenfura; fe-poi ne ricanta adef- 
fo la palinodia, me ne rallegro, e ne godo; e fe per venirne 
maggiormenite ‘in chiaro teme tagliando un Cane i fuoi morfi,. 
“ogni Cane, quantunque agevole, e dameftico aguzza i denti quan- 
do fi fente ferire, che per altro in fegno d' offequio lambirebbe, 
cicortefe:,..e ifedele.n gticà pali "CRM CONORI TRA 
| 33. Io aveva meco fteflfo determinato, poichè le Rifpofte fin’ 
ora da me addotte pur troppo fono baftevoli a far conofcere la 
verità della caufa, di sbrigarmi da quefto trentefimo terzo num. 
fenza pronunziare altra replica; ma s' a chi cerca più di quello, 
che gli bifogna, riefce ben fpeffo ritrovare. ciò che non defidera, 
incolpi il Sig. Ramazzini il fuo troppo da me pretendere, non 
il mio dargli foverchio. ©. 98 parta: 
|. Nega Sua Signoria in quelta fua terza Cenfura, che per.cagio- . 
ne della Seconda ritenuta fi poffa fare un ringorgo di fangue al 
cuore, entro di cui refti foffocata la vita; laonde la Seconda rite-. 
nuta, come feriffe nella fua Relazione alla quarta pagina, e co- 
me nella prima Scrittura, e nell’ altre tutte fi è ingegnato di fofte- 
nere: 20m fu.nella Sig Marchefa la cagione principale di così gravi 
accidenti ( fono parole del mio Sig. Avverfario ) che mon fuole pro. 
durre, fe non dopo qualche giorno, putrefacendofi alza al Cuore, 0. 
al Cerebro vaportmalizni; ma fe così egli diffe, e ridiffe più vol. 
te, come poi immediatamente gli fcappò di bocca, che quanto 
Yu i Gg “di man 
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di male potea produrre nel noffro cafo la ritenzione di detta Secon, 
cra V impedire fa purgazione de Puerperti, che non: procedeffero con. 
quella facilità, che avrebbero fatto? Quetfto. folo mi bafta, anzio 
doprabbonda al mio bifogno per dedurne la neceflita d’ e&trarre la 
Seconda, acciò non ferviffe ( come pur troppo avvenne ) d’ occa- 
fione al ringorgar del fangue; laonde fi dolga Sua Signoria dell’. 
armi proprie, fe per avventura ferire fi fente, perchè io non d', 
altre feco mi vaglio; ma fe in Rifpofta mi porta, che il cafo.era. 
già difperato, e ch’ ogni operazione non farebbe fervita, che ad. 
infamare il ‘rimedio. Quefto è quello, che da me nella feconda, 
Scrittura fi è coltantemente negato, e con chiara evidenza fatto. 
apparire; imperocché nei mali ds erati: Zr2 quibus defperata omnà 
no falus eft, imprudentis confilii fi calumntis vulgi exponere res 
media, que mulsis fuere ufuiv Così mi feppe dire il Sig. Ramazzi- 
ni; ma quando io ebbi tofto rimoftrato, che dall’ aver egli meflo ‘ 
in opera nella Sig. Marchefa medicine eflicacifime, tra le quali. 
in fua forte fentenza fu il Dittamo Cretico, di cui portò il vigo- 
re con Ì autorità d'Ippocrate: Hinc dare oportet pharmaca, que. 
ego defcribam, omnium vero optimum novi Artemifiam bherbam, © 
Ditamum, illuftrando tal dottrina con ]'’ Elogio del Poeta: 0 
Erba crinita di purpureo fore, cn Fat lan 
(3 Ch' avessni giovane foglie alto malore vini alia 
Offervifi per vita di chi legge l' artifizio del mio bene avveduto 
Sig. Ramazzini. Allora quando fu egli da me nella prima Rif. 
pofta cenfurato, per non aver pofto in ufo nel curar la Sis. Puer- I 
pera, che inefticaci, e deboliflimi medicamenti, inforfe avvalo- 
rato fu la fcuola d’ Ippocrate, dicendo, che le migliori, anziche. 
le ottime medicine furono da lui fomminiftrate: Owezium vero op- 
timum novi Dillamum; ma ben tofto che io quindi nella mia fe- 
conda Rifpofta provai, che dall’ avere egli meflo in opera rime- 
dio di sì potente energia, l’ infermità di quella Dama non era ine 
curabile, poichè nella feconda fua Cenfura proferì quelte. precife 
parole: Il male della Sig. Marchefa era un male difperato, laonde 
non fe le doveva porgere rimedio alcuno, aggiungendovi il parere di 
Galeno: Nec quifquam aliud prefcribendum effe, fed prognofficis re- 
linquendos. Conofcendofi però Sua Signoria aftrertta a concedermi, 
che quel male non era difperato, non chiama più in quefta fua 
terza 
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terza Cenfura il Dittamo rimedio. omnium optimum, Erba crinita 
d'alto valore, ma poco meno che non gli dà nome di pianta vi- 
lifima, fcrivendo: Vuole il ‘Sig. Moneglia, che il male della Si- 
gnora non foffe incurabile per averle dato io un poco di polvere di 
Dittamo. Quando teme di effer riprefo per non avere egli opera- 
to, il Dittamo-ha forza di richiamare in vita l' eftinte; ma quan- 
do dall’avere operato, refta aftretto a concedermi, che l' infer- 
mità della Sig. Marchefa non era infanabile, il Dittamo perde 
ogni pregio, divien Napello, e Gicuta. No, che non era difpe- 
rato il fuo male; oltre alle da me fin dal principio della. noftra 
lite prodotte numerofe ragioni, lo fo di certa fcienza, avendomi 
più, e più volte avvertito il mio Sig. Avverfario, che a voler ciò 
veridicamente affermare, bifogna intenderlo da quei Medici, che 
hanno veduto l’ infermo jacezzem in letto. Onde io lo fo, perchè 
}' ho faputo da un Medico, il quale con fomma carità, e: gentis. 
lezza affifti quefta Dama: e chi fu egli? « Fu il medefimo Sig. Ra- 
mazzini, e me lo diffe nella fua Relazione alla terza carta al ver- 
fo trentefimo quinto con quefte parole: Vedendofi in tal forma came 
minare le cofe, e poco meno che difperato il cafo; adunque non era 
difperato affatto, e non gli quadra perciò la dottrina poco fopra 
allegata; il perchè infegnò il fapientiffimo Pergameno, #2 quibus 
omnino defperata falus, Offervi, Signor mio, diffe omzizo; quegli, 
che fono del tutto, non quegli, che fono poco meno che diipera- 
ti, fi debbono lafciare deftituti d’ ogni ajuto dell’ arte noftra. Ma 
ftringiamo con maggior forza il nodo: | |< © 


Diffe il mio Sig. Avverfario: vedendo poco meno che difperato il 
cafo; ma quando lo diffe? quando lo vide intorno alle ventiquat- 
«tro ore, fe la di lui relazione non vuol mentire; adunque due, 0 

tre ore dopo che giunfe a vifitare la Sig. Marchefa; ma fe intor- 
no alle ventiquattro ore non era del tutto il cafo difperato, quan- 
to meno effer difperato doveva due, o'tre ore avanti, quando e- 
gli appunto arrivò per curarla intorno alle ventunora? O quanto 
in un male di'celerità così grande, che in ott'ore appena toglie 
«dal Mondo; 0 quanto, replicherò finchè abbia lena, nel periodo 
‘di quefte, o quanto di capitale fi perde per il povero infermo! 
‘Ed'in quefte congiunture fi ha d’ attendere il configlio d' altri 
‘Medici, e fi hanno da.ritardare le operazioni, ad oggetto di un 
Rap Ì Ggz2 - biafi+ 
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biafimo popolare in cafo di finiltro avvenimento, ‘quando la mo 
te a gran pafli correndo riftringe a pochi momenti la vita? Senta: 

fl il chiarilfimo Trofimo Serrier nel Cielo Medico lucida Stella 
Francefe, nel libro fecondo della fua Pyretologia al capitolo quar- | 
todecimo nel proprio trattato della febbre Sincopale: quamnvis bic | 
affeltus ‘ periculofifrmus fie, letbalis tamen, ©' incurabilis non ef, | 
Oc. Et quamvis pericalum fir ( dovrebbero quefte parole effere in- 
cife nel feno d’ ogni Medico ) ne exbibiris prefidiis de medio rolla 
sur, multo tamen magis pro egrotante extimefcere debemus, quam 
pro nobis, © ideo cum ratione duce agentes fperare Semper debemus, 
feffinandum eft pro morbi urgentia. Or $° afpetti pure il Collega da. 
chi vuole in tali occorrenze, che io non mi pentirò mai d’ aver 1 
fempre diverfamente operato; non perchè io mi attribuifca la lo- | 
de del Morale nel libro quarto de’ benefizi: Nunquam fapientem 
fatti fui ponitere, nec unquam emendare quod fecerit, nec mutare { 
confilium ; ma perchè l’ ufo lungo, e la legge infegnano a non er: 
rare anche agli uomini meno prudenti; ma per infiftere insquello | 
che più importa, e più appartiene alla Controverfia: fe ilimale — 
della Sig. Marchefa era difperato, perchè cavarle fangue? Quefto | 
non è Dittamo, nè Satureja; è il grandiffimo d’ ogni rimedio. So- | 
pra quefto, Signor mio, bifognava fermar il piede, e non paffar- . 
iela in alto filenzio, di foppiatto, e celato, a guifa di quei Ca- 
ni, che bevendo l’ acqua del Nilo, aprono appena la bocca; e 
fcappano. Sopra. quefto punto dovevanfi fondare gli argomenti, 
e non con un motto pungitivo allontanarfene velocemente, com? 
è il coftume de’ Parti, che fuggendo faettano. Nè mi ritorni a 
dire Sua Signoria, che fu impedito dalla reale mancanza delle — 
forze, perchè fubito la riconverrò, a che dunque cimentare la ca- 
| vata del fangue, per incorrere in un errore meno fcufabile del 
primo? Nè mi replichi quello, che di ciò favellando gli ufcì di 
bocca nella fua Relazione: ma fe bere faltò con impeto il fangue, 
Si fermò ben preffo, a-caufa d' un leggiero deliquio. Non fo capire 
quefta forma di parlare, non la fo intendere: Febbre fincopale , 
€ fincopale in modo (fecondo che piace ‘al Sig. Ramazzini) che 
tolga in ott’ore la vita, e /eggiero deliguio, non vedo come poffa- 
no unirfi infieme ; che ad una Sincope di tanta energia, la quale | 
non è altro per lo comune confentimento di tutti i Medici, che una. 
pre 


| precipitofa caduta di tutte le forze, poffa fopraggiungere anita 
| giero deliquio, che non è altro, che un femplice crollare di effe, 
‘ritorno a confeffare, che la mia inabilità, la mia impotenza non 
‘arriva ad apprenderlo. Che ad un leggiero deliquio ( parlafi col 
vocabolo Medico, ad una leggiera Lipotimia ) fopravenga la fin- 
cope, la ragione l’ infegna, e l' efperienza lo conferma; ma che 
 perfiftendo la Sincope, fopravvenga la Lipotimia, non può darfi 
nella natura delle cofe, poichè quafi quafi caderebbe in tal grado 
la fimilitudine di chi diceffe: è venuto un grandiffimo fvenimento 
ad un morto, o che un Gigante foffe minor di un Pigmeo. Eh 
. Sig. mio, lafciamo le cofe nell’ effer loro, e correre, fecondo l 
ordine di buona dottrina, perchè il variarle, e variarle in tal 
| guifa, porta feco il detto d’ Orazio: I 
LS Qui variare cupit rem prodigialiter unum 
Delphinum fylvis appingit, fluttibus Aprum . 
Si doveva perciò in vigore di buon metodo cavare il fangue, ed 
eftrarre la Seconda, perché le forze della Signora come fopprefle 
lo permettevano. Ma fenta, Sig. Ramazzini, fin dove la bontà 
della mia Caufa arrivare mi permette: ancorchè il languor delle. 
forze nella Sig. Marchefa foffe ftato per una reale mendicità di 
effe, dovevafi nientedimeno eftrarre la Seconda, perchè ad ogget- 
to folo della Seconda ritenuta, e non d’ altro, ftate farebbero dif- 
| fipate, e fvanite; a quello fi ha da volger l'occhio, e muovere 
fpeditamente la mano, che è d’ urgenza maggiore; laonde non fl 
| poteva riparare alla Sincope, ancorchè 44 exolurione dipendefle, 
fenza riguardare nel primo luogo la neceflità d’ eftrarne la Secone 
«da. Odafi quefta légge univerfale, e da tutte le Scuole riverita, 
e abbracciata, come bene dal Chiarifs. Serrier è ridotta nel fopra 
citato libro alla cura particolare della Sincope, fopra cui il mio 
Sig. Avverfario s' innalza: Es cum urgentiori fit fuccurrendum, ur- 
gentiufque non tantum fit id, a quo majus impendet periculum, fed 
id, fine quo illud impetrari non poteft, virefque proftrate [yncoptico 
illo affelu fui reffaurationem per veficientia alimenta, © corroboran- 
tia prefidia indicarent. Caufa tamen Syncopes, ( applichi, Sig. Ra- 
‘mazzini, che quefto è il colpo ) fine cwus amolitione, vel faltem 
tranfpofitione vix eft fpevabilis Virium vedintegratio non minus urgere 
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Eh Dio immortale! E chi non fa, che fenza lo rimoviment 
della fua cagione perfifte fempre ogni effetto? Quindi il dottifl i 
mo Forefto da me figurato in una delle Statue de’ Mercuri, cu 
attributo del Lirico .a gran ragione rivolgo, ||| ll 

| Mexcari facunde) <i0 0 cc Cai 

ha con molta eleganza, e fomma dottrina a mio favore parlato: 
Cum debilis effet; nè può giovare a Sua Signoria l’ aggirarfi in- 
‘torno ai mendicati ripieghi, o che io abbia portato il tefto lace-. | 
ro, o che la Donna defcritta dal Forefto per la lunghezza, e fas 
tica del parto fiacca fi ritrovafle, o che d'uopo il cibo, ed il ri. 
ftoro le foffe; il perchè fia pur come vuole, fe l’ immagini il mio. 
Sig. Avverfario qual più gli viene in acconcio, tutto gli concedo, 
‘tutto gli dò per vantaggio, purchè non mi controverta quel Cum | 
debilis effet. Era dunque quefta Puerpera debole, ed effendo de- 
bole, non poteva originarfi la di lei debolezza che o dall’ oppref- | 
fione, o dall’ efoluzione delle forze, e nell’ una, e nell'altra do-. 
vevafi eftrarre la Seconda, come che tanto l'una, che l'altra, 
foffe, come pur troppo effer può, cagionata dalla Seconda non | 
eftratta fuori dell Utero. Intenda adeffo, che ad avvalorar que- | 
fto mio affunto non mi bifognarono di tutto quel libro altre paro» | 
le, che quefte: Cum debilis effet, e ffatim fetu edito. 7 SO RI 
Se io foflì uno di quegli Uomini, che hanno una volta faputo, 
per certo crederei d’ effermi di non pochi fcibili dimenticato; ma 
«perchè non ho mai comprefo cofa alcuna, efente da un sì gran | 
“ danno mi riconofco. | |/©@© © ®© ; 1111 fa 

Concorre a vele aperte Sua Signoria, che l’eftrarre la Seconda | 
fia per tutti i titoli un’ operazione canonica; e dice, che fi .dee | 
cavar fuori della Matrice avanti che la bocca della fteffa Matri- | 
ce fi chiuda, e prima che a putrefarfi incominci, cioè avanti al | 
quinto, o fefto giorno; poichè infradiciandofi fuole per lo più re- 
car la morte alle Puerpere: or dunque fe non fi dee eftrar fubito 
che è venuto alla luce il parto, /farim fer edito; fe avanti che 
s imputridifca, e fe prima che riferri l' Utero, qual farà il tem- 
po proprio, il giorno determinato, l’ ora prefiffa d’eftrarla? Vor- 
rei pur faperlo ancor io per non operare temerariamente, come 
forfe avrò fatto fino al prefente giorno, ma però con fomma for-. 
tuna, e con la fcorta, ed efempio di tutti coloro, che hanno in- 
fegnato l’arte di ben curare, .- Due 
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«Due frecce, benchè fpuntate, fi è compiacciuto avventarmi il 
«Sig. Ramazzini, ma quantunque dell’ una io abbia frodato il col. 
po, non ho avuto tanta fofferenza per tacerlo dell’ altra, giacchè 
‘caduta la feconda fopra la ferita fattami dalla prima, mi fi è re- 
fa un poco più fenfibile di quello, che realmente ella fia. Si ri- 
‘corderanno imieiumanilfimi Lettori, che nella feconda mia Scrit- 
‘tura per evidenti prove, che il male della Sig. Marchefa non era 
‘un mal difperato; io mi valli di mezzo termine, che in quelta. 
Dama natura non aggrediebatur impoffebile ; e nell iftelfa feconda 
‘carta al verf. 30. foggiunfi: razio 4yus confilii eft, quod nec ipfa 
natura aggrediebatur impoffibile ; ed al vero 36. replicai: la z4- 
tura, che più non affaglia 1 mali ©. Vedano dunque come io fu 

quel zo aggrediebatur ho fortificato il mio argomento; ma per- 
‘chè ha voluto il cafo, che lo Stampatore abbia nell’ ultimo verfo. 
di quefta pagina lafciato il mor, e impreffo in vece del 707 aggre- 
diebatur impoffibile , aggrediebatur impoffibile, non oftante che il 

fenfo porti, che per neceflità debba dire mor aggrediebarur, e che 

fempre io abbia fcritto or z0x aggrediebatur, ot nec aggredichaturz 

nientedimeno implacabile penfa d’ infinuare al Mondo, che la col. 
pa debba attribuirfi a me, e che la pena fia per eflere infinita: 

“ma chi fe lo lafcierà perfuadere? Niuno per certo, che abbia giu: 
dizio; laonde poteva rifparmiarfene la fatica, ficcome la fpefa di 
far collocare fopra le proprie bafi quelle Statue, che s' immagi- 
nò aver a terra gettate, poichè non hanno finora nè tampoco crol- 
lato, tanto fono ftabili, e ferme. Ma ciò avviene, perchè chi non . 
combatte a buona guerra, pel nemico non vi è quartiere, e 
quafi quafi parmi di fentir dire ful Rubicone, J444 et. alea. Io 
quindi però concepifco fperanza di vittoria, perchè quando il Sol. 
dato fcarica a vuoto, è fegno, che gli manca la munizione; fpa- 

ra bensi, ma non colpifce. La | e: 
Ma quello, che più rendemifi malagevole a. foffrire, fi è; che 
va Sua Signoria in quefta terza Cenfura fpargendo, che io nella 
‘terza Rifpofta alla carta decima fefta al quarto verfo abbia detto, 
che V avulfione della Seconda non farebbe ftata così facile, anzi vio- 
lenta, e come uno ftrappamento. E dove fi usò giammai forma di 
controvertere fimile a queta? Pubblicare, che l’ Avverfario af- 
fermi quello, che per fluo affunto nega, e rinega? Le ar paro» 
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le in quel luogo fono quefte: E Za Placenta pure erafi bensh allone 
| tanata, ma non in tutto diftaccata dall’Utero. Che violenza? Ch | 
ftrappamento? Ho pur abbaftanza detto col Chiariffimo Pareo: 
Non autem violentius extrabat se una Jequens Uterus procidat. Che | 
violenza? Che ftrappamento? Ho pur tante, e tante volte re. 
plicato e con eflo, e con le Statue de’ miei Mercurii, le quali 
non hanno invidiato quella di Mennone a formar voci umane: n 
Ergo Obftetrix oleo inunttam manum blande ( fenta Sig. Ramaze 
zini ) Glande, non con violenza, in Uterum immittat s Oc. Sicque 
comprebenfas Secundas, fi adbuc bereant Utero, leniter (rifentadi bell 
nuovo Sua Signoria; lenzzer , non ftrappando ) Que, © illuc concutiety 
ut binc excufaslenirer (torni per la terza volta a udire, Signor mio, . 
leniter ) educat. Che va adeffo parlando, che la prudente, e me-. 
todica operazione d' eftrarre la Seconda fi faccia con violenza, e 
con ftrappamento, e che io abbia ciò fcritto? Saprei bensì quello, . 
che potrei ( e lo potrei giuftamente ) foggiugnere, ma non fiagd) 
non fia vero, perchè nel principio di quefta Scrittura mi prote 
ftai, che mecum ipfe, © cum libellis loguor; non ho mai detto tal 
cofa, anzi che diametralmente tutto lo contrario. Che violenza? 
Che ftrappamento? Non meno metodica, che piacevole è l’ eftra- 
zione della Seconda; non fi leva la Puerpera di letto, non vis 
impiegano ftrumenti Chirurgici; ma la fola mano di perito arte-. 
fice deltramente operante: Signor mio, così mi hanno infegnato 
1 migliori Maeftri, così vien praticato comunemente. dai Medici. 
Porta per fua difefa Sua Signoria l’ autorità del Forefto nei mali. 
delle Donne all’ offervazione ottantefima: Duare fi ita adbaret, 
ut ungutbus non po/jst extrahi, immitantur medicamenta fuppurantia, | 
Oc. E forfe che non fi pregia. d’ usbergo sì forte, di fcudo tanto. 
impenetrabile? Ma chi non fa, che allora quando la Seconda è 
in modo tale attaccata, che non è poflibile il fepararla, fi deve 
ricorrere alle Medicine fuppurative, acciocchè infradiciata efca in 
pezzi? A chi non è noto? Ma nel cafo della Sig, Marchefa, che 
luogo vi potè mai avere quefta Dottrina? Vi fu tempo forfe d’ 
afpertare il periodo di fette giorni iper la putrefazione? Era forfe 
la Seconda attaccata sì forte, che non fi foffe potuta ftaccare con 
la'mano? Chi tentò.l’ operazione; chi venne al cimento? Neffu- 
no per certo; 0 come dunque potè fapere il mio Sig. Avverfario, 
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che non era poflibile l’ eftrarla? Mi rifponde inquefta terza, fic- 
come nella feconda Cenfura, che farebbe la Sig. Puerpera reftata 
‘eftinta nell’ atto dell’ operare; ma donde ne ricava la certezza? 
Vive forfe ancora quefta Dama, per non averla pofta in rifchio 
di perder la vita? Anzi che per aver detto io, e confentitolo più, 
‘e più volte il Sig. Ramazzini, che la Seconda era in gran parte 
ftaccata dalla parete dell’ Utero, molto più facile con l’ ajuto del- 
la mano il condurla fuori rendevafi; non fi dee aggrancire, e sbra- 
nare con l’ vigna, imperocchè è fomma legge ciò che pronunziò il 
Chiariffimo Acquapendente: Sic cam unguibus ( parla della Secon- 
‘da ) nuper circumcifis O retufis toram ab Utero feparavi , È extrazi 
cum felici fucceffu: laonde il Forelto quando difle » ut unguibus non 
po/fit exerabi, intefe: fummis digitis, mentre pero dir.non volle, 
che quei legamenti, quali tengono attaccata la Placenta alla fu- 
perficie dell Utero (.come crederono falfamente gli Antichi, ed 
a’ quali diedero efli nome di Corpledozi, e come credè il medefimo 
Forefto nell’ ilteffo luogo: fcrivendo: Dum difrumpuntur Vena , © 
Arterie Cotyledonibus Uteri alligate ) fi doveffero recidere con l' 
ugna, come che di foftanza duri, e gagliardi; ma effendo ormai 
più chiaro della luce del giorno, che quefto nel feto umano non 
fi ritrovano, cade ancora la foprarecata dottrina. Per grazia, 
Signor mio, non mi faccia dir quello, contro di cui fenza impli» 
canza, e contraddizione alcuna ho fempre argomentato, e con 
una incolpabile fincerità ho fempre prodotto 1 tefti candidi, e 
interi; né mi fi tingerà maia tal oggetto l’ intrepida fronte con 
la Porpora di vergognofo roffore»:prorompo in quefte voci, per- 
ché m' avvalora la Verità, e col noftro Poeta dir fuor di menzo- 
gna pofs io: FARE RE I 
Se non che la cofcienza m' afficura 
La buona compagnia, che Vl Uom francheggia 
Sotto l’ Usbergo di fentirfi pura. | pil 
Non poffo inoltre far di meno di non confiderare attentamente 
come fia ufcito dalla penna del mio Sig. Avverfario, che fe bene 
«deve il Medico fupplire ai difetti della natura nella fcarfezza-dè Me- 
firui col cavare il fangue, queffo però può fare con tutta fua comodi- 
(tà, poco importando sl cavarlo unsgiorzo, 0 l’altro. Io però voglio 
con una fuccinta Rifpofta dirgli, che differentiffimo è il modo di 
pa H bh ope- 
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operare quando il male permette |” indugio da quello, ‘che con| 
eftrema velocità fenza fpazio di tempo richieda follecitamente il 
rimedio; laonde non da un giorno all’altro nel cafo della Sig. Mar-| 
chefa potevafi differire |’ operazione; ma nemmeno dall'uno all’ 
‘altro momento ( fto per dire ) il ritardarla veniva al Medico con-. 
ceduto, fenza incorrere irreparabilmente ‘nel precipizio: fo, che 
mi vuole foggiugnere, che non vi erano forze baftevoli ; fe bene 
io più che a fuflicienza le provai opprefle, e non ifvanite, ‘confi. 
derando ( oltre a più, e più ragioni da me' portate ) quelle paro». 
le di Sua Signoria nella Relazione alla terza carta: Rivivenuta al 
quanto fece tutti gli sforzi poffibili per efpellere la Seconda; nie de-. 
dufli una confeguenza ‘non in tutto fprezzabile, cioè, che fe la Si. 
gnora fece tutti gli sforzi poffibili, dunque non era in tal mendi-. 
cità di fpiriti , e di vigore, come nella feconda fua Cenfura vien. 
fuppofta, e con induftriofo avvantaggio defcritta: Scrive adeffo il 
Sig. Ramazzini al numero fecondo *procurando di fciorfi da quelto | 
nodo, che quei sforzi, che fece la Sig. Marchefa furono compreffioni 
di refpiro, il quale è un’ azione mifta parte animale, e parte nata. 
vale, e non furono folamente sforzi della fola natura irritata, mene. 
tre defiderofa quella Dama di gettare la Seconda, fece fpontaneamen- 
ze tutti gli sforzi, che diffi. i cain PRICE ZIE DA] 

“= Perchè quefto è uno dei tre punti, che fi controvertono, mi 
“condoni Sua Signoria, fe così alla sfuggita ftringo un nodo forfe 
‘molto più tenace di quello, che altrui immaginare fi pofsa. Rin-. 
“grazio primieramente la bontà del mio Sig. Avverfario nel tidur- 
mi a memoria che cofa fia Re/pirazione, maggiormente ‘però gra- 
“dito mi farebbe giunto il fentire la maniera comeella fi faccia: ma. 
fe la Sig. Puerpera fece fpontaneamente ogni sforzo, e s' ebbe intelli- 
genza per fapere ciò, che a mio credere faggiamente fapeva ogni. 
Medico, cioe, che all’ ufcire della Seconda fi farebbe deliberata da 
ogni male, che l’ opprimeva, come pofs’ io lafciarmi dare ad in- 
tendere, ch’ ella in una mortaliffima Sincope, nella quale tutte 
Je Facoltà devono languire, ed in certo modo feriare dalle proprie 
operazioni , volontariamente, e non irritata facefse tutti gli sfor- 
z1? Se la pafsò con un forfifo il Sig. Ramazzini nell’ antecedente 
Cenfura, fcrivendo, che mon fece gli sforzi nell’ arte Ginnaffica 
“raccontati dal Chiariffimo Mercuriale. Pur troppo, e con gran Vi. 
; gia. ; gore 
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gore lottò con la morte, echi fa ch’ eftraendofi la Seconda non 
‘nesavefse riportata la vittoria? Furozo compreffioni di refpiro difse 
Sua Signoria è vero «ma da chi fu compreflo? Dai Puerperii scie 
ringorgando fi fermarono ne’ Precordii, e quindi l’ oppreffione 


delle forze, 1’ impedimento al moto del Cuore, ed il fine della 


? 
4 


vita fi cagionarono, illuftrandofi fempre più l' Oracolo del Maeftro : 
Si Puerperit purgatio ad tboracem procefferit, ibique detincatur, ac 
fermerur mulier fape ftatim moritur. i GG. , 
È: 34. Pur troppo mi ha intefo il Mondo intorno a quefto punto . 
1 tefti raccolti da Marziano ftanno a mio favore, fi rifcontrino 

‘pure, fi leggano, perchè la Seconda fi dee eftrarre /fa5#m, non 
‘Aammetrendofi indugio di giorni in quel male ; che per la fua 
celerità, e acutezza termina in ott ore. ur 

|. Voglio però, perchè debbo dimoftrare a chiunque legga d’ ef. 
fermi avveduto, che il mio Sig. Avverfario con fagace manie- 
ta ora ammette, ora ricufa la Circolazione del fangue, ed in 
particolare. nel  difcorrere intorno al movimento, e corfo dei 
Puerperii, come nel decimoquinto, e nel ventefimo numero an- 
che troppo diffufamente fi è favellato; quando ella milita in fuo 
favore la riceve cortefe, e tenacemente l’ abbraccia; ma quane 
do poi alle fue dottrine ripugna, come che non folse al mon- 
do, non fi confiderta, non fe ne parla. Vuole oppugnare il 
mio afsunto “conè l'autorità di Profpero Marziano, mentre que- 
fto Valentuomo fcrifse i-fuoi Commentarii fopra ‘alcune. opere 
d’ Ippocrate fenza: \punto' di barlume. del moto circolare del 
fangue, anzi ful filtema, che il fangue non circolafse; laonde 
qualora a fuo pro perfifte, che il fangue non circoli, le ragio» 
‘ini del Marziano fono Erculee, e invincibili; ma quando il cir- 
colo del fangue all’opinione di Sua Signoria fi adatta, allora non 
fi difcorre più fopra 11 fondamento: di Marziano, dell’ Elmonzio, 
del Salio, e di tanti, e tanti altri da Sua Signoria:citati, e.rici- 
tati; ma bensì: con la Scuola del Willis, Bartolino; Arveo, e di 

più, e più Scrittori moderni. Non fo come. tal modo di circola- 
re debba gradirfi da coloro, che fanno; me ne rimetto. So bene, 

che non l'ho finora ‘adoprato, ‘e che fu la bafe di quella dottri- 

‘may che da principio impugnai, mi fono finora mantenuto ftabi- 
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le, e fermo; e fermo, e ftabile amo di confervarmi; quindi ans 
che di me in tale affare potè dire il Lirico: |. ; 4 

Si fraîtus illabatur Orbis eno 
Impavidum fertent ruine. Aldi 


} 


35. Come adhuc capitulum in Hydra? Anzi vi fono più vigorofe ì 


Sua Signoria doveva fchiacciarle, fento con poco plaufo cantare: 
Mirafi là tra le Meonie Ancelle. © Lia 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. sp 


primo ad offenderla, non effendo mai per entro l’ animo mio na-. 
ta quefta volontà, nè paffatomi per la mente fimil penfiero, e 


che non mi fi potrà mai rimproverare . na agri 
Tange mifer venam, © pone in pettore dextram | {°° 

Non calet hic, fummofque pedes attinge, manufque 
Non frigent. Ri di di 
Perchè io non fono in quefta difputa, e non farò mai rifcalda- 
to per lo fdegno, nè raffreddato per la paura, ma ho fcritto fola- 
mente per fervire alla. verità della caufa: e come nel principio 
della ani Rifpofta affermai, che mi fu comandato lo fcri- 
vere il mio Confulto, ed in efflo efprimere i miei fentimenti da 
| perfona, a cui mi glorio in ogni occorrenza fervire, e non di vo- 
lontario moto, e iftinto, e non baftandogli una tanto fommefla 
fcufa, non folo non fu da Sua Signoria accettata, ma bensì fog- 
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giuntomi quafi che 10 le aveffi parlato menzogna, da Quintiliane 

‘colorem, aftrignendomi a palefare chi me ne avefle fatta l' auto- 
‘revole iftanza; laonde fe per qualche offequiofo rifpetto l' ho fin’ 
‘ora taciuto, voglio in oggi far noto, che l' Illuftrifs. Sig. Priore 
‘Lionardo Martellini Padre della Sig. Marchefa me lo richiefe : ec» 
cole moftrato il colore, giudichi adeffo fe è bianco, o nero; con 
‘un sì degno motivo mi feci lecito dimoftrare l eftrazione della 
Seconda in quel cafo metodica, e non temeraria, e per mantene- 
re l’ aifunto ho portate finora, benchè fenza fiori d’ eloquenza, 
‘e fenza pregio dell’ Arte noftra, le autorità, le ragioni, e le ef- 
‘perienze, come pure il mio Sig. Avverfario ha con facondia, e 
‘fobuftezza condotte le fue avanti l’ occhio di que’ Savii, che non 
poffono pubblicare il giudizio; nè mai fi potrà ricavare dalle mie 
Scritture, che io l’ abbia chiamato a difputare in Pifa, o in Fi- 
‘renze, rifpofi bensì quando nella feconda fua Cenfura mi diffe, 
che era fempre pronto in ogni luogo a foftenere la fua opinione, 
dun fpiritus bos reger artus, che io allora mi ritrovava in Firenze, 
e che in brieve forte farei ftato in Pifa, e che nell’uno, e nell 
altro luogo avrei.ricevute le fue grazie, non ambiziofo, che mi fi 
diceffe con Pindaro nella.prima delle fue Olimpiadi giufta la Pa- 
rafrafi del gentiliffimo Sudorio : i LIA rr 

| «0 At viftor, evi quod fupereft brevis 
Dulcis quierus tranfigit otio, | 
Atque antecedentes bonorum | è». 

LARA  Letitias nova palma dedi. ; atti 
Ma che gareggiando, con un tant Uomo farei reftato contentif- 
fimo, benchè perdente del bell’ Elogio | ia 
ti e 0 0 + Magnis tamen excidit aufise 


DI 


ta 


CE O SISRS —P RIGPDE 


“ RISPOSTA 


NON PIU STAMPATA © ty gv 


DEL DOTTORE. pesata de 


BER N ARDINO RAMAZZINI | 
ALLA QUARTA CENSURA 
Dell’ Eccellenti[fi mo Sig. Dottore 


GIOVANNI ANDREA, 
MONEGLIA. 


Rofelfandofi una volta in. fitohe l pa della "iena 


«al riferir di Tullio nel 2. de Oratore, effendovi i fuoi 


Maeftri, che a prezzo l’ infesnavano, ritrovoffi uno tra 
E, p di 
quefti, che un giorno incontratofi in Temiftocle , fi 


offerfe d' infegnargli con un metodo particolare un’ Ar-. 


“te in que’ tempi per l* Oratoria profeflione cotanto neceffaria ; 


a cui rivolto quel grand’ Uomo rifpofe, che gli farebbe ‘cofa. 


molto più grata; /i fe oblivifei que wellet ,, quam fi: ‘meminiffe 
docuiffet. Altrettanto a me caro farebbe, fe io aveffi chi, m 


infegnaffe il modo, con cui potelli apparare l' Arte dello fcor- | 


darfi, per cancellar dalla memoria quanto almeno fin’ ora è 


paffato tra 1° Eccellentiffimo Sig. Dottore Giovanni Andrea Mo-. 


neglia, e me, non già perchè molefta mi fi renda la rimem- 


branza d’ effer per più d’ una volta ftato aftretto a dar di piglio | 


alla penna per difefa di mia riputazione oleraggiara; ma per 


ché ricantandofi le medefime cofe con nanfea di chi i - n 
tendofi ormai dire con Perfio: 


Quis Leger bec? Nemo, hercule/nemo ) 


ve669 con mio gran difpiacere avverrarfi quello , che Bi mia 


prima 
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quefta 


fimo Sig. Moneglia, fa credere, ch’ efla lettera almeno fenza la 
di lui permiffione non fia ufcita alla luce. Ma fia chi fi voglia l 
Autore di quelta Relazione, fatta non per altro, che per deni- 
grare la riputazione di molte onorate perfone, al comparire, ch' 
ella ha fatto alle mie mani, e al vederla in più efemplari divul. 
gata per Modena, anzi leggendo fu la fteffa Relazione effer quel- 
la ftata trafmefla alle più rimote Provincie, mi ha So in 
obbli- 


#01 
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To di palefare al Mondo le mie ragioni per non ratificare col 
filenzio le gravi impofture, che mi vengono date, da che offervo. 
non aver potuto 1 maggiori efemplari della Griftiana fofferenza in. 
fomiglianti cafi tacere; onde con S. Cipriano Martire contro De- 
metriano dirò ancor 10 : T'acere wlera mon oportet, ne jam non ve- 
vecundie, fed diffidentie effe incipiar quid tacemus, © dum crimina- 
ziones falfas conremnimus refutare , crimen videamur agnofcere. Così 
‘per una parte trovandomi in una affoluta neceffità di rimettermi. 
di nuovo fu la difefa, e per l’ altra conofcendomi obbligato a non. 
promover cofa alcuna fenza permiffione di chi con altrettanto di fa- 
pere, quanto di bontà , patrocinando la giuftizia di mia caufa , moftrò. 
già con vive ragioni in un fuo Difcorfo Legale, non effer io più: 
tenuto a far altro, ancorchè voleffe il Sig. Moneglia pubblicar. 
nuove Repliche, quindi per non effer creduto o poco curante de- 
gli infulti fattimi, o fcortefe col difprezzare i configli di chi par- 
lando così. bene m' aveva chiufa la bocca, dopo efler comparfa l’ 
accennata Relazione, prefi partito di trafmetterla all’ Autore del. 
fuddetto Difcorfo Legale, affieme con la quarta Cenfura, e Difcorfo 
Cavallerefco, e con effe un femplice abozzo delle mie Rifpofte, 
che mediiavo di fare con pregarlo in un tal’ affare de’ fuoi faggi 
configli, e in particolare fe io foflì tenuto ad alcuna Rifpofta. Dal. 
la bontà di. sì cortefe Letterato mi fu foggiunto, che io foprafe» 
- delli dal pubblicar altro, che quando dalle molte occupazioni, in 
cui egli era di continuo involto, gli fofle permeffo di godere qual. 
che poco di ozio, mi palefarebbe i fuoi fentimenti. Così mentre. 
fto ad ogni altra cofa penfando, che ad una così odiofa materia, 
Imi veggo comparire una cortefiffima {ua lettera con un Difcorfo, 
in cui con fode ragioni derivate dall’ alto fondo della Filofofia Mo- 
rale, e delle Leggi civili, diffipando ogn’ombra, che avefle in chi 
che fia potuto cagionare l’ Autore del Cavallerefco, e della Rela- 
zione; fa chiaramente apparire non efferfi da me trafcorfi i confi- 
ni d'una giufta difefa, nè competermi in alcuna maniera quelle 
note, che così di traverfo mi vengono nella Relazione appotfte . 
Quindi parendomi, che foffe troppo alla mia caufa fvantag iofo, 
1 non efporre al cofpetto del Mondo un fomigliante Difcorlo; ho 
confeguito dall’ Autore del medefimo la permiflione di poterlo con. 
fegnare alle ftampe con premettere ad eflo lb: SSRRERREOE Vero 

I. Embrio- 
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' Embrione di quelle Rifpofte , che meditavo di fare sì alla quarta 
| Cenfura, come all’ accennata Relazione più per motivo di non 
‘effer creduto infenfato, e colpevole di quanto mi viene appofto, 
‘che per far vedere apparato baftevole di forze per atterrare queft ul 
‘time macchine affai più deboli di quante fin’ ora abbia fatto com- 
parire in campo il mio Avverfario. E perchè detta Relazione è 
ftata quella, che toccando nella parte più fenfitiva, mi ha fatto. 
violare quel filenzio, che meco fteffo avea propofto di volere re- 
ligiofamente offervare, da quefta fteffa darò principio, portando 
‘i motivi, co’ quali penfavo di far la rifpolta a que’ particolari, 
che in effa a me fpettanti fi ritrovano, efponendo dopo i fon- 
"damenti della Rifpofta alla quarta Cenfura, da che in quefta ftef- 
fa Relazione ne vengo follecitato, mentre alla pag. 5. ver. 8. leg- 
go, che fule mie promeffe credevafi, che una sì bella gara do- 
veffe per maggior tempo durare. Tralafciando adunque tutto CIÒ, 
che a me nontocca, offervo che in detta Relazione due cofe mi ven- 
“ono principalmente appofte. Una fi è, che io poffa aver parte 
nel componimento del pretefo Libello, e fua pubblicazione con 
averne ricevuta la dedica, e pagate le ftampe, ricavandofi ciò 
particolarmente dall’ aver io alloggiato in mia Cafa il Sig. Cinel- 
li; l altra ch'io non fia comparfo al cimento in Firenze, o in 
Pifa, pretendendofi dal Sig. Moneglia nella fua lettera, che io 
vi fia ftato invitato. — _ | | 
Quanto al primo potrei dire, anzi fantamente giurare, che nel 
componimento dell’ Opufcolo intitolato: Della Biblioteca volante. 
Scanzia 4. di Giovanni Cinelli ©c. io non ho parte alcuna; fi pro- 
duchino pure le tanto cuftodite autentiche, e teftimonianze d’ o- 
gni eccezione maggiori, che il Relatore millanta, che quantun- 
que fi poffa per qualche tempo far apparire artificiofamente quel- 
lo, che non è, io non diffido, che il Padre della Verità, cioè il 
Tempo figurato dagli Antichi in Saturno, non fia per tagliare in 
breve le gambe alla bugia, la quale per lo più le fuole avere af- 
fai corte. Sa ognuno quanto bafta non aver di bifogno il Sig. Ct 
.nelli di mendicar da chi che fia nè parole, nè fentimenti, o no- 
tizie de’ fatti del Sig. Moneglia, e molto meno da me, che con 
tutta verità fcriffi da principio di non fapere, fe egli foffe Albus, 
‘an ater, Sono venti e più anni, che paflai per Firenze ‘andan- 
Il do a° 
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do a Roma, e per due giorni foli mi fu permeffo di ammirare r 
eftrinfeco di quella nobilifima, e gentilifima Città: onde in ma | 
teria di lettere altra notizia a me non refta, che di quei Lette- 
rati, che colle pubbliche ftampe hanno difpenfato al Mondo le. 
dovizie del fuo fapere, non di quelli, che poveri di buoni talen- 
ti cercano di torre ad altrui il capitale della riputazione. Se poi 
chi ha compofto l’ Opufcolo ha voluto a me dedicarlo, io non 
poflo in ciò replicar altro, fe non che quefto era un fatto alieno, 
e che dal mio arbitrio non dipendeva; confeffo nulladimeno il mio 
roflore in vedermi dedicata un’ Opera così erudita, che di ragio. 

ne dovevafi a Perfonaggio pari di merito a quelli, cui erano con- 
| fegrate le antecedenti Scanzie. Io pero fono confcio a me mede- 
fimo di non avere ambito, nè procurato un fomigliante onore, 
anzi a tutto mio potere ricufatolo, per lo che avrei molto volon- 
tieri pagato affai più di quello, che pretende il Sig. Moneglia fia 
ftato da me fpefo nel far dare alle ftampe 1° Opufcolo, acciò in 
effo non vi fi leggefle il mio Nome, non che una Dedicatoria s 
non effendo io di tal genio, che compri a prezzi fomiglianti fu. 
mofità. Che quando poi anche, dopo aver voluto il Sig. Cinelli 

fpontaneamente, e a fronte fcoperta deteftar l’ operato dal Sig. 
Moneglia contro di me, io avefli ufato verfo di quello a mifura 
di mie forze, e non del mio defiderio, un qualche atto di grati» 
tudine, e qual gran fallo farebbe mai ftato quefto? Pagano a pe- 
fo d'oro i litiganti le parole degli Avvocati, e i Principi ftefli. 
(/t magna licer componere parvis ), quando fi trovano avviluppati 
in gravi guerre, comprano a gran prezzo la fola neutralità d° al- 
tro Principe; e in me farà riputato un grave delitto, quando a- 
vefli dimoftrato un piccol contraffegno d’ animo grato con chi non 
fi fia contenuto fra i termini della neutralità, ma di moto pro- 
prio abbia voluto patrocinar la mia Caufa? Non è cofa nuova, 

che nelle gare di lettere, come pure in altre materie addiviene, 
vi fi frammifchino altre perfone da’ fuoi fini particolari guidate; 

come nel paffato fecolo feguì nella famofa gara tra il Caftelvetro, 

e il Caro, effendo inforto il Varchi Fiorentino contro il Caftelve- 

tro, e a’ noftri giorni in quella tra il Mazza, e Sparaviero , ef 
fendo ufcito in campo il Macedo a difefa del Mazza; nè perciò 

leggo, che il Caftelvetro fi fia mai doluto col Caro, nè lo Spara-. 
| VIG= 
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viero col Mazza, perchè abbiano nodrito amiftà co’ fitoi Partigia- 
ni; ma leggo bensì, che l'uno, e l’altro fi fchermirono molto 
‘bene da quello, che veniva loro oppotto. Io pe: me in quelta 
‘guerra difenfiva non avevo punto di bifogno di ranieri ajuti; ma 
fe quefti fono venuti da fe, dovevo io incivilmente ‘rigettarli, e 

non moftrarne un minimo aggradimento, trattandofi particolar- 
mente di uno, che di patria Fiorentino, col palefar la natura del 
mio Avverfatio, poteva appreffo il Mondo giuftificar più d’ ogni 
altro la mia Caufa? Nè perciò può dirfi, che in tal guifa fia fta» 
ta da me detta, o fatta, fuori di una giufta difefa, cofa pregiu 
diziale alla riputazione del Sig. Moneglia, come pare, che nella 
fua Lettera regiftrata entro la Relazione fi vada in un certo mo- 
do dolendo. lo per me non ho mai creduto, nè crederò giammai 
effer maffima lodevole l’ avvilire, e fpogliare di riputazione il fuo 
Avverfario, anzi ftimerò fempre atto di prudenza l’ ingrandire il 
di lui valore, per render più fegnalata la vittoria, o meno ver- 
gognofa la perdita. 

- +0 + a + Oprabile eft 
Habere inimicum fapienten, ©. 

diceva Euripide in una fua Tragedia detta I’ Eraclide, e molto 
più fi è defiderabile l' avere a fronte un onorato Competitore ; 
mentre potrebbefi altrimenti, e con ragione, rifiutare il cimento. 
Siccome la premura di non cedere al fuo Avverfario, e partico- 
larmente in gare d’ ingegno, effendo più che vero quel detto del 
Poeta, | | | 


ui velit ingenio cedere rarus erit. 
è fempre mai degna di lode, così altrettanto deteftabile farà da 
me creduto il vilipendio, che fi moftra verfo di chi fi fia accetta- 
to per fuo Antagonifta, onde a gran ragione Tancredi colà ap- 
prefio il Poeta, fsridava Argante pér un atto indegno da quegli 
ufato verfo di un Cavaliere. | ! 

Efce fuori gridando: Anima vile, 

Che ancor nelle vittorie infame fet, 

Qual titolo di laude almo, e gentile 

Da modi attendi sì fcortefi, e rei? 

. Che fe io avelli nutriti fentimenti contrari verfo del mio Av- 
verfario, qual occafione più propria per deridere la bravura del 
I 112 mio 
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mio Avverfario, poteva offerirmi la forte allora quando riufcì al | 
Sig. Moneglia con efito così. infelice l’ eftrazione della Seconda in | 
una di quelle Dame, a cui egli con tanto fafto nella fua prima 
Cenfura millantavafi d’ avergliela altre volte quafi giuocando ca- 
vata? E pure in una così propizia congiuntura non volli im- | 


prendere a dire cofa alcuna, ancorchè ne foffi per ogni parte fol- 


lecitato, eziandio da’ pubblici rapporti di Firenze, che narrando | 
11 cafo di quella Dama facrificata alla noftra lite, dicevano effermifi 
aperto un larghiffimo campo per dir il fatto mio. Il che fe avefli 


cleguito, non avrebbefi potuto imputarmi a jattanza, o difpre- 


gio dell’ Avverfario, mentre due mefi avanti che feguiffe il cafo. 
di quella povera Dama, ero ftato dalla quarta al folito mor- 
dace) e deriforia fua Cenfura altamente provocato, e poco dopo 
la morte della medefima da un Difcorfo Cavallerefco non leggier- 
mente fpronato ,.in cui pretendevafi, che non foffe poca grazia 


per me l' effere afcoltato in querela d’onore: onde non fo con. 


qual fondamento di ragione fi poffa dire, che io abbia tenuto. 


mano al componimento del pretefo -Libello famofo. 


Molto meno con verità può dirfi, che io l’ abbia pubblica- 


to, mentre il Mondo ha veduto in fatti chi n’ è ftato il Pubblica- 
tore; anzi fe vogliamo dirla come fta, non altri, che il Sig. Mo- 
neglia è ftato quello, che col farne luminofo fpettacolo,. l'ha po-' 
fto in vifta del Mondo; Egli primiero, come è noto a ciafcuno,, 
è ftato quello, che I° ha alzato al cofpetto di ognuno come una: 


trionfale infegna, che a guifa de’ parti cefarei I’ ha eftratto dall’ 


utero de' Torcoli, che appena nato l’ha pofto ful rogo, credendo. 


in una tal forma di fpegnerlo, che Dio fa quando l’ aveffe fatto 


comparire alla luce chi lo compofe. Onde non ha in quefto par- | 
ticolare il Sig. Moneglia da dolerfi più d’ altri, che di fe fteffo, | 
mentre contro, gl' infegnamenti del fuo Maeftro, in vece di ufa» | 


re gradatamente i rimedii più piacevoli, è venuto intempeftiva- 
mente al rimedio del fuoco, ed ora per maggiormente efacerbare 
il male, ha voluto con quefta fua Relazione rifregare, come fi 
fuol dire, un ulcere incancherito. 

So, che dirà il Sig. Moneglia efferfi egli abbaftanza nella fua 
Lettera regiftrata nella Relazione dichiarato, effer quefti concet- 
ti d' altri, e non poter egli giammai preftar fede ad Lio re- 

prova 
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proba credenza, riputandomi, com' egli dice, per Uomo virtuofo ; 
non men difenfore della propria, che dell’ altrui ripurazione. Può dir 
ciò, che vuole, che a me pare di fcoprire quanto bafta il fine 
nafcofto nelle foverchie lodi, che dà alla mia perfona,; fapendofi 
beniffimo, che fono Pe/fimum inimicorum genus laudantes, come 
‘diffe Tacito nella vita di Agricola, altro non pretendendo, che 
d’infinuare con fomiglianti forme nella mente di chi legge per 
cofa veriflima quello, che egli fi protefta di non credere, anzi fti- 
ma inverifimile, ed impoffibile. Quefta è una finiffima maniera 
di dir male impropria e fdicevole a chiunque profefla di efporre 
la nuda, e candida verità, onde in propofito di fomiglianti arti- 
fizîi a me par, che cada in acconcio ciò, che fcriffe Plutarco nel 
libro de Herodoti -malignitate: As qui oblique, velut ex occulto, 
ut tela ingerunt calumnias, inde circumveniunt a tergo, O diffimu-. 
lant, dum credere negant fe, que magnopere cupiunt credi, fic inft- 
ciando perverfitatem animi, impudentia cum perverfitare conjunita 
notam fubennt. | 
Ma per quanto neghi il Sig. Moneglia di preftar fede a fomi- 
elianti concetti, non può nulladimeno negare di non aver fatta 
quefta illazione, cioè che quando foffe vero, che aveffe il Ra- 
mazzini alloggiato in fua cafa il Sig. Cinelli, potrebbefi giudicare, 
che avelfe tenuto mano al componimento del pretefo Libello, e 
‘ fua pubblicazione, la quale illazione di quanta forza ella fia, lo 
- giudichi qualunque abbia una benchè mediocre tintura di razioci- 
nio. E' veriflimo, per non fo che giorni ha dato il Ramazzi- 
ni ricetto in fua cafa al Sig. Cinelli partito di Firenze, per non 
effere aftretto, com’ egli dice, a ritrattar quello, che aveva fcrit- 
| to per verità; ma non fo gù conofcere quefta neceffaria conneffio- 
ne, che pafla tra l’ alloggiare un pretefo reo di qualche delitto , 
e il dover effere complice del medefimo delitto. Ho alloggiato, 
torno a dire, il Sig. Cinelli, e mi pregio d’ aver avuto un Ofpi- 
te così erudito, non avendo io per tutto il tempo, che quegli fi 
‘è trattenuto in mia cafa, invidiato punto o le Cene de’ Savi d'A- 
teneo , o i Simpofii di Plutarco; anzi di vantaggio avrei voluto 
vi fi foffe trattenuto , fe egli con aprir cafa in Modena, non avef. 
{e voluto fpontaneamente partirfi. Ma da quefto può mai dedurfi 
una neceflaria confeguenza , che io abbia parte nel SOMIROMIEHES 
to del 
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to di pretefo Libello, e fua pubblicazione ? Sogliono, è vero; 
quiftionare i Logici, fe dal falfo poffa feguire il vero, e l’ Algo- 
rifmo infegna a raccorre un numero vero da un numero falfo, 
ma che dal vero pofla feguire il falfo, quefto non può mai acca- 
dere, perchè la Verità è una pianta di un folo innefto, che non 
fa produr frutti fe non d’ una fola forte, e quelli reali, e non ap 
parenti. Non fono adunque che leggiere, e fenza nervo fomi- 
glianti conghietture, ed illazioni del Sig. Moneglia, il quale 
; Trattando LV’ ombre come cofa falda, 
al dire del Poeta Fiorentino, vorrebbe pure adombrare la bella 
luce del vero, e come la Sepia coll’ atredine de’ fuoi inchioftri of. 
curare la bella Ince del vero. Veggo bene altresì quanto gran 
' fondamento dal Relatore fi faccia fopra il falfo, ancorchè profefi 
di fcrivere candidamente il vero, mentre per più volte con un 
— maligniffimo fine vien replicato il titolo dell’ Opufcolo unito col 
mio nome, il quale altrimenti non vi fi legge, benchè una tale 
falfità per mio conto poco, o nulla rileva; poichè quando anche 
foffe tale il titolo quale vien fuppofto, non efponendofi dal Rela- 
tore la fentenza, che pronunci per Libello famofo la quarta Scan- 
zia del Sig. Cinelli, né provandofi, che io vi abbia parte, non 
{o conofcere la forza di quefta gran macchina, con la quale arie- 
. tando con più colpi il Relatore contro di me fi perfuade d’ abbat- 
termi, e d inferinmi l’ ultimo efferminio. Che fe veramente foffe 
ftata pronunciata la fentenza, che dichiaraffe l’ Opufcolo Libello 
Eiitolo un gran mancamento al certo commeflo avrebbe il Re- 
latore a non regiftrarla nella Relazione, da che verfo la caufa 
del Sig. Moneglia così appaffionato fi dimoftra. RAEE 

Se poi per aver dato per qualche giorno in mia cafa ricetto al 
Sig. Cinelli abbia recato difpiacere al Sig. Moneglia, mentre for- 
fe avrebbe voluto fentire andar ramingo un fuo Concittadino, non 
poflo foggiugner altro, fe non che in fomiglianti congiunture, fe 
avefli chiufo la porta di mia cafa in faccia al Sig. Cinelli per non 
‘difguftare un mio Avverfario, io avrei giuftamente creduto di do- 
ver eflere moftrato a dito come incivile, e indegno del nome di 
buon Lombardo, di cui l’ ofpitalità fuol effere proprio, e conna- 
turale attributo. Un offervabile racconto riferito da Seneca nel 
3. de Ira al cap. 23. non poffo non inferire in quefto span per 
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qualche degno rincontro, che paffa tra l'un cafo, e l’altro. Si 
trovò in Roma ne’ tempi d’ Augufto un Greco Scrittore per ne» 
me Timagene , chiamato da Quintiliano nel X. delle fue Inftitu- 
zioni col titolo di riparatore dell’ Iftoria, il quale, non fo per qual 
cagione , {parlava pubblicamente d’ Augulto., della Moglie, e di 
tutta la cafa di Cefare: Timagenes hifforiarum Scriptor quedam in 
ipfum, quedam in uxorem, D in totam domum dixerat, fcrive Se» 
neca.. L’ammoni più volte Augufto, wr moderazius lingua utereturs 
ma indarno, e perciò gl’ interdiffe il comparirli avanti, ed il porre 
‘piede per l'avvenire nel fuo palazzo: Perfeveranti domo fua interdîe 
xit. Ma febbene cadde così d’ alto Timagene, non vi mancò pé- 
rò chi apriffe il feno per accoglierlo; poichè fpontaneamente in 
fua cafa accettollo Afinio Pollione, e ve lo tenne fino all’ ultima 
vecchiaja « Pof/fea Timagenes in contubernio Pollionis confenmt; e 
quel che reca maggior maraviglia: ror4 Civitate dileGlus ef, ef- 
fendofi in principio guadagnato l’ affetto di tutta Roma. Ma quì 
non hanno fine i curiofi confronti: in quel cafo parimente vi fe» 
guì | incendio di.un libro: Hi/lortas poffea quas fcripferat recstavit, 
© libros aa Cafaris continentes in ignem pofuit: non avendo ri- 
guardo Timagene al proprio nome, che poteva rendere immorta: 
le, purchè fpegneffe quello di Cefare. In fomma dentro Roma 
ftefla Timagene a fronte fcoperta : Inimicitias ge/fit cum Cafare 
Ora quali ‘rifentimenti poffiamo noi credere, che dimoftraffe Au- 
gufto contro di Timagene, e de’ fuoi Mecenati? Non altro che 
con un’ efempio di rara fofferenza in un grande, qual’ era Augu- 
fto, tollerare la libertà di Timagene: T'ulit hoc parienter Cefar, 
ne eo quidem motus, quod laudibus fuis rebufque geftis manus attule- 
rat, avendo forfe apprefo una tal maffima da G. Cefare, il quale 
al dir di Svetonio: Auli Cecine criminofifimo libro, © Pitholas 
carminibus laceratam exiftimationem fuam civili animo suli, e ftig- 
matizzato da Catullo con certi verfi, che ancor fi leggono, dopo 
una leggiera foddisfazione : eadem die ceng adbibuit. ‘In fomma 
foffri con un’ animo veramente regio tutte quefte cofe Augufto, 
«nè mai fu fentito lagnarfi di chi diede a Timagene un così lungo 
ofpizio NUNQUAM CUM HOSPITE INIMICI SUI QUE. 
STUS EST. Pur una volta cadde in acconcio ad Augufto di pro- 
‘verbiar Afinio con quefto Grecifmo, Airiotrophis; volendo dire, 
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ch’ egli nodriva un ferpe in feno, e replicando Pollione, accorto? 
fi del colpo: Ss jubes Cefar flatim illi domo mea interdicam. No Li 
foggiunfe Cefare: Fruere mi Pollio , fruere. Hoc me putas falurum 
cum vos în gratiam reduxerim? "0° 2°C TOA NEON i 

Io ben mi avveggo d’ effermi alquante trattenuto nel racconto 
di quefta Iftoria, onde non mi dilungarò di vantaggio nell’ adat- | 
.tare il cafo noftro a quello d’ Anugufto, a me baftando folo il ri. | 
lettere, che fe quegli non giudicò ragionevole lo fdegnarfi, e fof- | I 
pettare della fincerità. di chi in faccia fua avea dato così lungo 
ofpizio ad un fuo nemico, per lo che forfe meritò di efferne loda- | 
to da Ovidio nel 1. de Fafti Eleg. 8. hi 

Sed tamen in duris remanentem vebus amicum 
. Quoliber invifo Cefar în boffe probar. 

Molto meno dovrebbefi a me imputare per delitto un’ atto d’ 
ofpitalità da me ufato verfo il Sig. Cinelli, perfeguitato da uno, che 
fenza alcuna caufa ha voluto coftituirfi mio Avverfario, e tanto. 
più che non fo vedere, come effo Sig. Cinelli poffa chiamarfi mac-' 
chiato di nota d’ infamia, non avendo egli oltrepaffati i confini 
d'una giufta difefa. Dal tenore di quanto fta regiftrato nella 4. 
Scanzia della Biblioteca volante chiaramente fi comprende, che 
l’ unico motivo del Sig. Cinelli per entrare a difcorrere di quefta 
noftra gara, non è ftato per altro, che per ifgravar fe fteffo da 
‘una mentita, che nella fua quarta Cenfura aveva dato il Sig. Mo- 
neglia a chi mi avea riferto il cafo di certo Perfonaggio, a cui 
era ftato fatto il taglio da certo Litotomo ful fuppofto che quegli 
aveffe la pietra nella Vefcica. E quantunque foffe quella mentita | 
univerfale, porta nondimeno il Sig, Cinelli così dotte, e nervofe 
ragioni, che fa vedere effer tenuto il mentito in così fatta manie- | 
ra a fcaricarfene, onde non fenza ragione, giacchè era noto in 
Firenze, che lui folo andava a ferire una tal mentita, non fenza ra-. 
gione dico fi ftimò egli obbligato , fe volea fare un giufto fgravio, a de- 

criver pel minuto tutta l’ Iftoria miferabile, ma vera di quel pove- 
roGentiluomo, che io nel ribattere un colpo del Sig. Moneglia ave- 
vo affai di lontano adombrata. Se poi lo fcaricarfi da una menti- 
ta porti.con fe l’ infamia, non fo fe fia per giudicarlo il Tri- 
bunal del Mondo, il quale altresì ha per coftume di dichiarar per 
infame chiunque abbia cuore di foffrirla. Nè prova cora dl 
infa- > 
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infamia pari) ch' effer polfa l'incendio dell’ Opufcolo; mentre 
‘non effendo ftato abbruciato per motivi folenni, o di Religione, 
‘o di Stato, puotero facilmente i partigiani del Sig. Moneglia que. 
‘fto ottenere in una Città, dove egli tanti ne avea. Moltiflimi ca- 
fi fi lesgono. Mentre vifle Domiziano fu riputato un grave deli 
‘to, come riferifce Svetonio, il tenere ‘nelle Biblioteche l' Opere 
‘di Virgilio, e di Livio , e fino ancora le loro immagini, tanto 
‘ri della latina favella, e pure viveranno fempre nella memoria 


degli Uomini opere così degne, le quali: 
6. n e nec [ovs wa, nec gna y. 
|__| Nec poterit ferrum, nec edax abolere veruffasi0 0 © © 
Ebbe l'origine fotto Tiberio Imperatore la coftumanza di pu 
nir gl ingegni coll incendio de loro libri, e la prepotenza degli 
vemoli infesnò facem ffudiis fubdere, @ 1n monumenta difciplinarum 
animadvertere, come fcrifle Seneca nel X. delle fue Controverfie, 
e'così poi fino a’ noftri giorni fi è mantenuta una tale ufanza. 
Nel paflato fecolo, cioè l'anno 1320. adì 10. Decembre abbru- 
ciò I empiò Lutero in Wictemberga in prefenza di numerolo po. 
polo ii Jus Canonico, i Decretali, la Bolla noviflima di Leone X., 
da Somma Angelica, e cento altri piiflimi libri. Molte ‘altre po- 
trei' riferire opere integerrime d’ Uomini grandi, le quali diede 
al fnoco più i’ ardente {degno degli Emoli, che la mano de’ Car. 
nefici. Per due fini puoffi credere, che fi venghi all’ atto di ab- 
bruciare, e incenerire i libri, o per abolirli dalla memoria degli 
‘uomini, o per recare ignominia ai loro Autori. Ne' tempi della 
Romana Repubblica fi confegnarono al fuoco i libri di Numa Pom- 
Pilio 1 itrovati nella di lui fepoltura da un Bifolco nel Gianicolo, 
come riferifcono Vartone, Valerio, Livio, Lattanzio, ed altri, 
ma non fi venne da quei prudentiffimi Padri ad uria tal rifoluzio- 
ne, fe non dopo molte confulte, e ad oggetto, che non capitaffe-. 
ro nelle mani del volgo; pofciacchè contenendo que’ libri l'origine 
de’ loro Sagrificiij temevano, che la loro pubblicazione non ec- 
citaffe qualche novità nella plebe, e però vollero, che reftaffero 
“dal fuoco inceneriti: Ur quia jam neceffe cxiftimabane facra ila fa 
cere, soberabilius erraverur, caufis illorum ignoratis, quam cognitis 
E IE PARO Lacco 161 7010, 
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della Città di Dio'al cap. 34. Non.vide forfe il, 


bibus fumus involverat, © adbuc obnoxit in paginis concrematis du- | 
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fia giufta, o ingiufta, come accadde a’ tempi di Plinio, come 


egli fteflo riferifce nella lettera 14. dell’ 8. ] atta= > 
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to in Senato la caufa de’ Liberti d’ Afranio al 


fu fottopofto alle fiamme; ma piuttofto coll’ incendio di quellc 
anurere notam, come fi 
chiunque poreffe aver ren 
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È qui e, fvanifce ben tolto al ; ari di quella fiamma, che l’in- 
seneri una fomigliante pretenfione, mensre non appare fentenza, 
che lo giudichi "Libello famofo, e molto meno, che io vi abbia par- 
‘te, come troppo di lontano da un atto di ofpitalità, vorrebbe il 
| Sig. Moneglia dedurre, e dal fisurarfi di fapere ogni cofa pel mi- 
| nuto; fapendo egli beniffimo, all’ udir effo, quanti efemplari ne fia- 
no ftati ftampati, quanti trafmefli a Modena, quanti in altri pae- 
fi, ‘a quai Mercanti fiano ftati confegnati, quanto fi fia fpefo nel- 
le ffampe, e in qual Città fi fia ftampato l’ Opufcolo, fe bene 
appare, che fia ftampato a Napoli. In fomma egli dà a credere 


‘di faper tutto, ma in fatti a me pare, che fi poffa mettere fra 
| quegli, che, come diffe Plauto nel fuo Trinummo Att. 1. Sce, 1. 
Omnia fe fimulant fcire, nec quicquam fciunt, 
Quod quique in animo babent, aut babituri funt, 
«| Sciunt; id quod in aurem Rex Regine dixerit fciunt; quod 
— Juno fabulata fit cum Jove, que neque futura, neque fatta funt, 
 Tamenilli fciunt: falfo ne, an vere laudent, culpent quem velint, 
Non flocci faciunt, dum illud, quod lubear, Tia: deg 
In ordine al 2. capo, cioè, fe pretendendofi, che io per non 
effer comparfo in Firenze, o in Pifa per difputar le materie tra 
di noi controverfe , io abbia commeffo quello fteffo mancamento, 
in cui fi fuppone caduto il Sig. Moneglia, per non efferfi portato 
al concordato cimento in Siena col Sig. Valentini, potrei rifpon- 
. dere tral’un cafo,e l’altro effervi non poco divario. Per notizia di 
chi legge ( da che m*obbliga il Sig. Moneglia a riferire quello, 
| che non vorrei, ima che però egli iteffo nella fua Relazione pale-. 
| fa ) dee faperfi, che fino dall’ anno 1663., come appare da pub- 
bliche Scritture, ftampate in Firenze, nacque rifla tra il Sig. 
Moneglia, e Sig. Valentini, ambidue Profeffori di Medicina in 
Firenze, fopra )’ ufo dell’ acqua della Ficoncella, effendo ftato 
il primo il Sig. Moneglia a dar di piglio alla penna, e travaglia. 
re i Torcoli. Moftrò il Sig. Valentini nella fua prima modeftiffi- 
| ma Rifpofta d° effer pronto a foftenere, com’ egli diffe, nel cof- 
| petto d' Uomini Letterati le fue ragioni; replicò il Sig. Moneglia, 
che non farebbe mai per ricufare il cimento in qualfifia privata 
Accademia, o ne’ pubblici Studii di Pifa, o di Padova; e di più. 
in altra fua Scrittura lafciò il Sig. Moneglia libera al Sig. Valenti. 
isa I Kkz nil 
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x î pati e og. . ui 3. 
e così notificando per via giuridica al Sig. Moneglia la fua partene 


ta: Confiliuna, Juris in puntto duelli, © bonoris Ale qui ter... 
minò la gara tra que’ due Eccellentiffimi Signort. nato 

Or veniamo al noftro cafo; accorsendomi molto bene, che.il | 
genio del Sig. Moneglia foffe di profeguir la gara, con impugnare | 


POE EE 


nofcendomi in obbligo di andare 4 ripefcare quà, e 1à il mio Av 


. do Collegio;efi determinò il tempo, che fu il primo d’ Aprile dell’ 


i a nno 1663. Nel cafo noftro per mio conto evvi ftata una fempli- 


te del Sig. Moneglia fi è parlato co i fenfi ambigui, e indetermi- 
‘| natamente, con dirfi, che per allora era in Firenze, e che fra 
| poco: farebbe a Pifa. Ora ‘pofte quefte verità qual legge d’ onore 
. mi obbligava mai al dover andare a ricercare il Sig. Moneglia in 
: cafa: propria?  Se.voleva fecondare la mia intenzione, e perchè 
| non parlar chiaro; e proporre, com’ era giufto, e dovere, un luo» 
| go indifferente, non accoltumandofi, che veruno vada mai a ci- 
‘ mentarfì in cafa del proprio Avverfario? Sicchè non fo vedere 
‘con qual ragione egli tenti di accomunarmi una colpa sì grave per 
| non efler io comparfo a Firenze, o a Pifa; tanto più che nè me- 
no con.le dovute formalità a’ detti luoghi non mi ha. egli invita- 
to: onde non occorre, che di vantaggio s affatichi nel volere nel 
la fua lettera interita nella Relazione portare fcufe a mio pro, con. 
dire; che non cadono fopra di me i rimproveri dell’ Autore della 
quarta Scanzia, ficcome nulla offendono efflo lui per. non efferfi. 
portato al concordato cimento in Siena col.Sig. Valentini, volen- 
do in quefta guifa far parte a me di un carico, che non fo per- 
chè di prefente tanto gli pefa; pofciacchè quando avefli quelta 
| certezza d' efflere ftato con le dovute, e folite forme invitato, e 
non mi fofli lafciato vedere, io giammai. non mi acquieterei a. 
quante ragioni fapeffe con tutta la fua eloquenza portarmi; ma. . 
fentirei notte, e giorno quefta fpina fitta nel cuore. Tancredi co- 
là appreffo il Poeta, nel feguir che fece I° infida fcorta d’ Amore, 
efflendo incappato ne’ lacci d’ Armida, e rimafto fuo prigioniero, 
‘quando poi gli fovvenne, che non avrebbe potuto comparire al 
giurato cimento con Argante, tra fe medefimo inconfolabilmente 
fictuboeravan BecosilUeftonit va o gie e ice. 
| Pot gli fovvien d' Argante; e più S' attriffa,. Di; 
. E troppo, dice, al mio dover mancai;i 0». 
| Ed è ragion, ch’ ei mi difprezzi, e fcherna:. 
"A O mia gran colpa, o mia vergogna eterna! tor 
Mi protefto però di non voler entrare a difcorrere, e ricercare 
fe legittimi, o nò, foffero i motivi, che in quel tempo ebbe il 
Mi od | x i A Sig, 
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Sig. Moneglia di non portarfi al concordato cimento col Sig. Vait 
lentini, lafciandoli nel fuo effere quali fono efpreffi in una Scrit-i 
tira legale intitolata: Windex Veritatis, ‘come egli fteffo nella fasti 
lettera aflerifce; ma in grazia non apponga a me fomiglianti col- | 
pe; perchè fe bene non può cadere in penfiero di chi È informa» 


to di tutta la ferie di quefta noftra Gontefa, che io abbia com». i 


meflo un mancamento tale, pure a chiunque accaderà leggere la. 
fola Relazione ultimamente dal Sig. Moneglia pubblicata, può re- LI 
ftar qualche dubbio, che io abbia ‘mancato al mio dovere, effene ‘ 
done, come fi legge nella fteffa Relazione, ftate. trafmeffe molte ui 
copie di lù dai Monti, reftando intanto a me l'obbligo di prati | 
care il medefimo, per contrapporre l’ antidoto al Veleno 1 “asc 
‘ Ma perché fcorga chiaro ognuno al pari del mezzo giorno, che 
il Sig. Moneglia non ha mai pretefo d’ invitarmi a Firenze, 0 a 
Pifa, fi afcoltino le fue precife parole regiftrate nella fua quarta. 
Cenfura n. ult, p. 72. Nè mai fi potrà ricavare dalle mie Scritture, 
che i0 l'abbia chiamato a difputare a Pifa, 0 a F inenze ec. pri ; 
è la fentenza affolutoria, con la quale il Sig. Moneglia mi affolve: | 
dall’ impoftura; che egli fteffo mi dà, ‘con far la parte di accufa- 
tore, e di Giudice, ma con un giudicio prepoftero, mentre nella. 
fua quarta Cenfura mi ‘affolve, e nella fua Lettera, che nella 
Relazione fi legge mi condanna; a me però baftando d’ effer ftato . 


una volta affoluto ; attenendomi a quelle fue prime parole, allora! 


quando feriveva con un’ animo affai più placido, e fedato, e non 
a quell’ ultime, dalle quali vedefi chiaramente: | || tit Di 
Che il furor letterato a guerra il mena. |’ VAIea, I 1) 

‘ Quefte, e fomiglianti ragioni potrei addurre per render vani 
quefti eftremi sforzi del Sig. Moneglia, il quale accorgendofi d° 


aver moflo una guerra ingiufta, e d' effere andati a vuoto i foi 
difegni, efce di fcherma, e tra lo fdegno, e la confufione, come 
diffe il Poeta: EE O OSE Le ZE po | 
> « «© Ss rode, e lafcia i foliti nipuardi is 0 0 
Ma da che il Sig. Moneglia con la pubblicazione di quefta fua 
Relazione mi coftrigne a rientrare in campo, per non lafciar luo- | 
o al medefimo di poter dire, che io non favellando punto di no» | 
Itra controverfia, mi fia dichiarato per vinto, però icon la mag- . ) 
gior poffibile. brevità porterò in appreffo le ragioni, ed. i fonda. | ì 
menti, i “70 


‘menti, ‘che io avrei, quando ‘vole formare ‘una precifa .rifpofta 
‘alla fua quarta Cenfura ftampata in Firenze per il Vangelifti, 
| Gosì procedendo coll’ ordine medefimo de’ luoghi, e numeri, of. 
‘ fervo, che nel Proemio il Sig. Moneglia mi nota di vantatore, 
poiché avendo io dato alla terza fua Cenfura il nome. .d' Idra, e- 
| gli vorrebbe far apparire, che io avefli moftrato troppo gran fen-. 
timenti di me fteffo col raffomigliarmi ad un’ Ercole. Io crederci. 
di poter rifpondere a quefto con un' autorità del Petrarca. Men- 
tre fe ne ftava quefto grand Uomo in Val di Chiufa per nafconder- 
| fi agli occhi del livore, intefe, che Clemente VI. Sommo Pon-:- 
 tefice,, abitante in Avignone; era da febbre gravemente oppreflo; 
onde fi fe lecito lo fcrivergli una lettera, in cui l’avvifa, a non. 
' fidarfi di Medici adulatori, e parabolani, de’ quali fi figurava di 
| vedere attorniato il fuo letto, ma ne fcieglieffe uno più dotto, 
che eloquente, e in mano di quello la propria falute confidafle : 
 Unum tibi de multis elige ( fono parole del Petrarca: ) s20x. eloquen» 
tia, fed fcientia, ©' fide confpicuum ; jam enim profeffsonis fue im-. 
memores Poetarum nemus, È campos Rbetorum petunt, © quafi non 
 curaturi y fed perfuafuri circa ‘imiferorum grabatulos magno boaru dif-. 
putant, atque illis morientibus hippocraticos nodos Tulliano flamine 
permifcentes finiftro quamvis eventu fuperbiunt, nec rerum effetibus, 
| fed verborum inani cloquentia gloriantur. Si rifenti uno di que’ Me-. 
dici, e fcriffle contro il Petrarca, ma con‘poco fuo vantaggio, 
poichè irritato quegli pubblicò contro quel Medico quattro acer=. 
. biffime invettive, nell’ ultima delle quali: accorgendofi quel grand'. 
. Uomo d'avertroppo magnificamente di fe fteffo parlato, in quefta 
forma fi fcufa : Duo funt, ad que perraro, nunquamque, nifi inultus venio; 
ad utrumque nunc iffe mordaci/ftmus convitiator coegit: gloriari, ac. 
de fe ipfo predicare vanum, ac fuperbum, alteri detrbaere injuriofum,. 


ac moleftumceft. Tanto penfavo ancor io di poter dire per ribat-. 


ter lo fcherno. del mio Avverfario. Per quel poco di cognizio- 


ne, che ho di me fteffo, io mi figuro di effere alieniffimo dalla 


gattanza, fapendo molto bene: 


; — Quam fit mibi curta fupellen. |. RP 
Pure a me parrebbe; che dovelle effer condonabile in tal'uno, fe 
fenza alcun giufto pretefto il provocato parlaffe troppo altamente di 
fe (telo, portando quelto con fe la natura della difefa. hack 0 Vi 
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Scrittori; ma bafti quel tanto, che Poeti p è 
bocca del fuo Eroe, defcrivendo la morte d WE sui A 
Apa k.£ Aenee magni dextra cadis. ©’ de) 


occhi pofticti, ‘e cenfurare le mie operazioni, come in quefta faa? | 
quarta Cenfura fe ne dichiara con quefte parole: Allora quando ; 
A 


fi è fcordato ‘il Sig. Moneglia nel portare quefta fua intercala 
erudizione delle Lamie, ed è, che avevano quelle, oltre 1° oc. 
chio, ancora un dente pofticcio, come. riferifce il Conti nell: 


fua Mitologia, e per quefto capo ancora non difconviene al “mio 


Avvertario il paragone delle Lamie,, mentre i fuoi: morfi! non' ef! 
trano più a dentro di quel che farebbe, fe aveffe i denti pofticci. * 

Né può fcordarfi il Sig. Moneglia dal fare l’ officio di Lamia”, 
mentre deteftando in me quella poca d’ erudizione, con la quale 
ho procurato di render men nojofa la fatica di chi legge, egli 
sa e I Cenfura ne fa una 0 forle per rad. _ 
dolcire col miele di quella i fuoi pungoli, riflettendò; che mala! / 


% 


di 
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a fua ultima Cenfura ne fa una gran pompa, forle per rad. 
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| mente potean foffrirfi quei ‘colpi così indifereti, come quello dei 


Confiliorum inopes, cerebrique imanes , Oc. effendo veriffimo ciò che 
diffe Celfo:, che achso; quam setufo telo vulnerari commodius eft . Così 
Ecuba appreflo Euripide tutta: affannata andava ricercando, fe 


fepolcro d’ Achille: agoda i 

n Sed illum ut occidiflis? an reverentius?. TIE a 
‘Non è però riufcito al Sig. Moneglia di far sì, che non palefi 
il fuo aftio in quefta  fua quarta Cenfura; la quale in fatti Plus 


‘aloes, quam mellis haber. Ancorchè fi protefti di voler effere tut- 


to ‘dolcezza, nella guifa che Domiziano; al dir:di Svetonio, 2%47- 


quam triffiorem fententiam fine prafatione clementia pronunciavie. 


Ma condonifi qualche cofa al genio, o alla neceffità di operare in 


. tal:maniera, avverandofi di taluno quello di Virgilio :. 


Et ‘fainon aliqua nocuiffet, mortuus effet; 


| come farebbe potuto accadere al mio Avverfario; il quale avreb-. 


be commeffo un grave delitto, fe. in quefte fue Cenfure. vi foffe 
parola, che non tendeffe ad ingiuria, in quella guifa, che ne’ fa- 
crificii d’ Ercole in Lindo era riputato un. facrilegio grande il la- 
fciarfi ufcir di bocca parola, che rifentiffe qualche poco di lode, 
come’ fcrifle Lattanzio nel primo delle divine Iftituzioni: Eaque 
pro violatis habent, fi imprudenti alicui exciderit bonum verbum. 

‘Fa gran forza injua difcolpa il Sig. Moneglia fopra I’ avere io 


| fcritto, che I’ Anatomico di Parma refo ‘ardito dall’ eftrazione del- 


la Seconda riufcitagli la prima volta. felicemente. reftaffe poi de- 
lufo nel ritentarla, pretendendo, che ancor io fia caduto nel me- 
defimo errore di biafimare le altrui operazioni; al che potrei rif 
pondere, fcorgerlì chiaro quanto bafta, non eflerlì pretelo altro 
da me, fe non di far vedere, che l’ eftrazione della Seconda non 
è operazione così facile, e ficura, qual vien predicata dal Sig. Mo- 
neglia, benchè fatta per mano di valente Profeffore, e nelle più 
propizie congiunture, avendo io a tal effetto portato un cafo oc- 
corto 3 fplendida perfona; giacchè de’ cafi plebei poco, 0 nulla 
fi favella; per lo che non poterfi mai dire, che io abbia riprefo 
chi operò in una tal contingenza. Se per dimoftrare, che il ta- 
glio della Vefcica è un’ operazione affai pericolofa, portali il ca- 
fo di qualche perfona morta nepe il taglio, potrebbefi mai dire 
Bui L con 
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con ragione; ‘che io avelli  biafimato ]’ opera del.Litotomo?, fupsi 
pofto però; che nella Vefcica vi. foffe la. pietra; poichè. quando 
foffe altrimenti; e a quefto effetto:fi faceffe il taglio; meritereb- 
be untal'Operatore d° efler lapidato;; come purtroppo vedefi.al- 
la giornata accadere, fopra.di che .può vederfì il Fonfeca nel'To.. 
2. de fuoi Confulti, ove fono regiftrate le feguenti parole: Nom 
mullos reperies, qui ut lucrentur per fas ©-nefas.mentiuntur de la 
pide Vefice, © afferunt fe illum per Syrinigam tangere;.cum verum 
non fit, © ob turpe lucrum:egros.in magnum: vita: diferimen conji- 
cn... dA RO Li Aa orii  tad; i) a gita oe 
‘Soggiugne il Sig: Moneglia in quefto. fteffo: luogo, non effer ri-. 


(oi feste 
su 
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pugnante alle convenienza lo fcrivere per la verità, quando. vi 
fia chi lo richieda, il che fi ammette; quando fi fa con le forme: 
civili, e col fine di ricercare il vero, e non per denigrare l’alerui. 
riputazione. Sono pieni i.libri di mille virtuofe.Difpute, e non. 
è molto, che mi è accaduto leggere un Opera intitolata: Auftria. 
Amzia di D. Cipriano de Conti, ove ho offervato una, chePAu-. 
tore chiama virtuofa; lotta in materia di Cronologia coll’ erudito, 
Cuftode delle Biblioteche Medicee, cioè il. dottiffimo. Magliabe» | 
chi, di cui può dirfi con tutta verità ciò, che di Tito Ariftone | 
fcriffe Plinio nel primo libro delle fue Lettere a Catilio Severo: 
Quantum rerum? Quantum exemplorum? Quantum antiquitatis te- | 
ner? Non eft quod difcere velis, quod ille docere non poffis. In fo- 
miglianti termini, qualè.l’accennata difputa; non è men grata 
Ta difcrepanza delle opinioni di:quel che fia in una ben concerta» 
ta Mufica la diverfità delle voci, fenza la quale non può fuffifte- | 
re l'armonia. Onde quando pure: fi voleffe ad altri perfuadere il 
vero, a me parrebbe, che dovelle ciò farfi con ogni gentilezza, 
e procurare; come diffe il Poeta, i; riga 
Che fia il ‘vero condito in molli verfi, tica 
e non altrimenti, come diffe Perfio, ita” dt alari 
0 lele 0 Mordaci radere vero. NI iS 
Con maniere poi affai più conformi al viver civile converreb 
ciò fare, quando non fi abbia, come nell’ Arte noftra, un infal- 
libile certezza di pronunciare il vero, dal che tanto è lontano il 
Sig. Moneglia, quanto lontana è dall effere giammai approvata 
da’ Profeffori quefta fua forma di confultare fopra.i cafi gg i 
on 


«2, Non contenendofi nel fecondo numero; benchè affaiproliflo, 
che dileggiamenti, e rimproveri per non eflerfi eftratta la Secon- 
da, e cavato il fangue, fi potrebbe rifponder con poco, rimet- 
tendofi a quanto'fi è detto in altri luoghi, dove fono regiltrate le 
caufe, e i motivi, per i quali non fi praticarono fomiglianti rime- 
dii; pure ff potrebbe replicare, doverfi fare qualche diftinzione 
tra quello‘; che può lecitamente fare ognuno per fua difefa, e 
fcampo dalla morte, e ciò, che può fare una terza perfona, per 
| fottrarre altrui da'un eftremo periglio; e così la fentenza dijSene= 
ca portata dal Sig. Moneglia: Qui wibil poreft fperare, defperet ni- 
hil, aver folamente luogo nel:primo cafo; enon altrimenti. nel 
fecondoi, nel quale deve ‘con molto riguardo procedere chi ‘penfa 
 fovvenire ad altri in un cafo precipitofo; 0 già precipitato, per 
non tirarfi addoffo lo fcherno di quell’Adagio: Aguam infundit ci. 
 neribus. In quel'primo iftante, che fu da me, veduta la Sig. Puer- 
pera; fu giudicata‘ per morta; nè vi era d’ uopo: di molto fapere: 

er riconofcerla tale} onde ‘a mio giudicio era:cofa vana il volere 
le prefcrivere ‘rimedii. generofi per. fottrarla dalla mortes Rap= 
prefenta il divino ‘Omero nel 18. dell’ Iliade il fuo Achille che 
deplora l’ acerbità del Fato; che l’ obbligava ‘a morire per avere 
voluto portar foccorto all’ eftinto Patroclo. . | pod 

v  Sgarim moritur,quoniam non debebam | |» MIO 
ib iimiacagoeto imoriho usiliarti 400 co dimai di gr DI i IMOLA 

‘Quindi ficcome nòn\ho mai: pretefo d’‘arrogarmi il pregio; che. 
fu dato a Q. Fabio Maflimo; come-va fcherzando il Sig. Mone= 
glia, non'avendo io tralafciato i ‘rimedii, perchè attendefli qual- 
che beneficio dal tempo, ma per effere deplorato-il cafoj così mi 
fo lecito il credere, che egli fi pretenda l’ elogio dato alla celeri 
tà di Marcello, che chiamavafi, come dice Plutarco, la fpada 
de’ Romani, come Fabio lo fcudo; però ficcome non gli faranno. 
da me giammai contraftati tutti i titoli, che vuole; così nè:meno 
farà da me invidiata*la fua felicità nella ‘cura delle Puerpere j ‘e 
{pecialmente'la ‘fua' celerità nell’eftrazione delle Seconde. » ©: 

‘ 3. Non offervando'nel terzo numero cofa;' che meriti rifleflo ; 
* 4. fi tralafcia di replicare altro; ma nel feguente accorgendomi 
avere il Sig. Moneglia fatto‘ ogni’ sforzo d' ingegno per ‘rinvenire 
tutti i poflibili rincontri tra il cafo della Serva dì Stimargo'y “defi 
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critto da Ippocrate, e-quello della nofra Puerpera, per far ape 
parire, che ‘il languor delle forze derivaffe dall’'oppreMione, e 
non dall’ efoluzione; e che: io dovelli approvarlo. per tale, non. 
apparendo; com’ egli pretende, che io abbia contradderto al cen; 
tativo della cavata del fangue; al. che potrei rifpondere, aver.io. 
foddisfatto alle mie parti, con palefar ful fatto i miei Tentimenti,. 
i quali furono di non credere in una tal contingenza opportuno .il. . 
cavar. del fangue, e fe altri giudicò bene il farlo, non:toccare a: 
me, .e.non effer mio coftume-1’ efaminare i fondamenti delle ‘al- 
tru Opinioni: VE RR ARR RD e | ciikttgai 

—» Ognun tenghi la fua, queff è la mia... LG 
Che poi tra il cafo deferitto da Ippocrate; ie quello della noftra. ; 
Puerpera non vi fia qualche convenienza, non poterfi negare, 
mentre nella mia Relazione da principio fu accennata, ma: non. 
efler però ftata tale, che fervir poteffe per fondamento e bafe fim 
eura:di una retta;..e metodica. operazione; ‘pofciacchè partorì la. 
Serva: di Stimargo una figlia; in quale [tagione dell’ anno snon, fi. 
fa: Cum peperiffer filiam; fcrifle Ippocrate; dopo..il ‘parto le. fo- 
praggiunfe una perverfione d’ utero: Os Useri contortum ef, d’ on- 
de ne. nacque un dolore nella cofcia; e gamba: 77 coxam, © crus 
dolor. Partorì la Sig. Marchefa un bambino li 19. Luglio. verfo le 
19. ore in una ftagione la più cocente; dell’ anno;.non ebbe per- 
verfioni d’ Utero, nè fentì dolori in alcuna parte. Della Serva di 
Stimargo: leggefi; che #remores fecundum corpus cam senebant, cau- 
fati dall’ irritamento delle parti. membranofe della Matrice, che 
tirava in confenfo tutto il filtema nervofo, come fpiega dottamen» 
te l' Eredia nella Difput. 1. al cap. 3..de’ mali delle Donne. Nel 
la Sig. Marchefa non offervaronfi nè tremori, nè concuflioni, ma 
una femplice perfrigerazione di tutto il.corpo per un eftinzione 
del. fuoco vitale .. Nella Serva di.Stimargo: voglio credere, che vi 
foffe..una total -foppreflione de’. Puerperii, dove nel cafo noftro e- 
ravi-fe non un’ adequata ,. almeno una tollerabile purgazione, e. fe 
bene il Sig. Moneglia dice,..che. della Serva di Stimargo fi legge, 
che il male foffe originato. ex exigua purgarione partus, io nulladi- 
meno non fo ritrovare tali parole nel tefto d’ Ippocrate: veggo 
però quanto bafta l’ artificio, quale è di far credere, che fieno d' 
Ippocrate, avendole tramifchiate con quelle del. tefto: è Perna i 
13 x . è : PEICI € € 
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| che fonò del. Vallefio dottiflittio Comentatore sonde per aver qual. 
che fcufa diffe il'Sig. Moneglia .in aftratto; leggefe; fenza ‘palefa- 
re chi ne foffe l'Autore. Marfe il Vallefio lafciò fcritto; ex ex. 
| gua purgatione parrus; io leggo però. in Galeno de Vene fec. ad 
| Eras. al capo s.quefte:precife parole: Ex Stymargei famula ne fan- 
| guis quidenì proditt ; mam ubi bac filiolam peperit sllico Os uteri ad 
| vertebras coxarum ‘detortum eft ;\onde‘a ‘ragione ‘im'un tal:cafo pote- 
vafi cavareliberàlmente»il fangue: ‘affine di fcemar-la copia, dal 
la quale. dipendeva la preflion ide’ ‘nervi, e ilrremore volgarmen»: 
te creduto una paflione fredda. Di-più la Puerpera d’ Ippocrate: 
«era una Serva Idumea;-la inoftra una gentiliffima Dama Fiorenti» 
nas I fervi degli antichi erano affai più che quelli de’ noftri .tem- 
pi avvezzi alle fatiche, e difaggi; così de':fervi di Sparta. .che 
chiamano Eloti, folea dirfi, Sparta fervi, maxime:fervi. «Quindi 
è: che.i fervi fono: molto più d'ogni altra. perfona:tolleranti de’. 
. mali, e capaci; dei: più generofi:rimedii; e) perciò lafciò fcritto 
Celfo,.che l’Idropifia: facilius::curazur in fervis ; quam: in liberis o 
Ne’ perfonaggi grandi; e nelle nature ‘facili a cadere nelle efolu- 
zioni non ‘hanno per coftume :1:Medici più faggi , di. tentar: quei 
rimedii, che con tutta franchezza ufarebbono' nella gente ruftica» 
na. Galeno fteffo,. come racconta egli medefimo de :Precogn. adi 
Poft. cap. 11. chiamato una volta ‘alla vifita: di.M. Aurelio Impe-. 
radore..giacente iniletto a caufa di:un’ attrizione di ftomaco,;@ 
converfione del cibo in flemma; fi proteftò che nella di lui perfo- 
na .non.avrebbe.ardito di ufar quei rimedii; che. avrebbe franca» 
mente adoperato-in-altri:-!Si quifpiam ‘alius effety-qui. hoc - morbo 
- Laboraffet, biberidum ipfi dediffem Vinum pipere infperfum; vobis 
autem Regibus, quibus-tutiffima remedia Medici. adbibere confueve- 
sunt.s lane manipulum nardino pigmento adbibere fufficieri. 0 «on 
+. In fomma mille difconvenienze :mi darebbe l’. animo di far :ve 
dere..tra:quefti due cafi, e bafterebbe folo quello; che :feriffe:Ip- 
pocrate nel. 1. de morbis:n, 11. :Differt corpus: a corpore eras ab 
etate., affettio ab affettione, © tempus. a PALIN in ‘quo egrotarint, 
© aliqui majorem tolerantiam in morbis habent, alit omnino impo» 
‘rentes ad solerandum funr. GG n 
«Nè folamente. differifce. un corpo dall’ altro, ma: fiamo differen» 
ti da noi medefimi, mentre-per così-dire' fi mutano. ad ogni. mo» 
mento 1 noftri corpi, 3 ° Sra 
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n 0 Sta mane ero fanciullo, © onfonvecihiéi 00} (4 
Così a. quefto propofito nelle 15. delle. fue Trasformazioni ane 
dava cantando Ovidio! +.) LU ti dl pil Leonid ai ai 
0 Noflra quoque ipforum femper requiegue: fine ulla » rn, e, 
.. Corpora vertunsur sec: quod fuimufve, fumufve > 00% stai 
de Gras: efimusiài rest mad nà Gatze | | rt 
Quefte, e molte. altre ragioni potreisaddurre in quefto partico» 
lare, per far vedere»al Sig. Moneglia. che.il fondarfi fopra l’ A+ 
nalogifmo,. e cafi feguiti; più che:fu la.tagione jè una regola: buoi 
niflima per impinguatesi Cimiterii bio) once co ale | 
5: Profeguendo. il Sig. Moneglia..lèe fue nervofe “provanze iper. 
:6: far apparife, che foffero le forze ‘opprefle, ‘e’ non'efolute; 4 
dice, che: gli Eccellentiffimi Signori Abbati, e. Montaguti: deli. 
berarono in: quel:colternamento:di:forze ; (che fi cavaffe il fangue, 
al che potrei: replicare che iluSig; Moneglia o: non fi ricorda‘) o: 
non: fi vuol ricordare di quello;::chevionella mia. 3. Rifpofta al ‘ny 
28. lafciat fcritto ;, cioè, «che»febbene fim fatta dal S ig. Montaguti? 
nuova propofizione di cavar :fangue; nondimeno” dal Sig. Abbatij, 
e dame, ch'ieravamo:molto! prima diseffo tati f) pettatori, inon'fe 
gli puote preftar 1° afenfo;. onde fe.il Sig.‘ Abbati: non acconfentì 
alla nuova propofizione fatta di cavar fangue,.e d’ onde ‘cava til 
Sig. Moneglia, .che.deliberaffe con 1’ altro ‘a fare una: tale‘opera? 
zione: ‘e vtome «puote: igiudicar.con quello;;; che: foffero ‘“le*forzè 
oppreffe:? Malà.:cofa è al voler far:capire la verità: a ‘chi ‘nona 
vuol intendere.;; ond? è :;‘che‘a'me fi ‘raddoppia’ la fatica*d’'avere 
a ripetere 24 vavim ufque. tante volte: le medefime'cofe..» vince 
«7» Torna di bel nuovo il Sig: Avverfario ad‘efagerare fopra il 
+8. fervirfi dell’ erudizione in quefte noftre Controverfie (‘befichè 
inquefta ultima fua Cenfura non: abbia egli: fatto coll’ ajuto ‘efteriore 
non ordinaria oftentazione ) condire; effer'cofa facilevil pigliare 
in'manoli Teatridella vita umana/, e le Poliantee ; ‘al'che potrei 
dire, non ‘effer: veramente gran cofa lo fcartabellare fomiglianti 
libri; ma però facilmente ‘poterfi ogn’ uno accorgere, ‘che quelli; 
che non fi hanno acquiftato la vera litteratura con lo ftudio; e la 
lettura d’ altri libri, che delle Poliantee,,: o che non -fanno appli» 
care l’ erudizione, o che bene:fpeffo la depravano, come appun- 
to è accaduto al: Sig. Moneglia,®nel portare, che ha igor 
Lie, | 100 intluni gags 
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. fentenza di Plinio ‘nella nona/lettera. del: primo libro; avendovi 
lafciato'\una parola: divmolta ‘importanza. Nemizen: veprebendo, 
nifi unum me, cumeparun fcribo:;; Oc. così la trafcrive il Sig. Mo-: 
“ neglia, chenfe l’raveffe.roltà: dal fuo vero fonte, ‘avria trovato, 
che vi manca un'nondo ché» Nemizem veprebendo y nifi‘ unum me, 
cum perum commode ferito. E quella parola:commode, ‘ommeffa nel 
noftro.propofito merita: qualche rifleflione. Onde può vedere ogn' 
uno; quali di noi» due» più :impaniato' fi ‘ritrovi; e a chi meglio fi 
‘ addatti il‘paragone dell’ Augellino: 008 ro: cn i 
n rChe:dentro a forril vagna'ili collo appefo |» | | 
loro © Be/femmia: il fuon del'mal'creduro:fifechio. «| è° «0 
9. Parlando: in quefto luogo ‘il Sig. Moneglia della natura de’ 
Veleni ingeniti,  comeanche ‘di quelli; che inferifcono co’ loro 
morfi gli animali velenati, vuole, che ‘vi fiano certi, ed infalli- 
| bili i.contraffegni per poterli prevedere, nel che, a mio credere, 
: fallitur, © falli. E. per dimoftrare in fatti, come ‘una Diatefi 
maligna, e peftilente non abbia'così certi, e chiari i fegni ante- 
cedenti, crederei di poter ciò fare con la fimilitudine tolta dai fe- 
mi; così Lucrezio nel 6. de rerum natura, volendo defcrivere'i 
| preludii della tanto decantata pefte, che fpopolò la Città d’ Ate- 
“ne, non d' altro paragone fi fervì, che delle poteftà feminali: 
toi e te primum multarum femina rerum > |» di 
no Effe fupra docuiz que funt vitalia nobis, | 0 ©» > 
0! Er contra que: funti morbo, mortique neceffe ef. PA 
In quella guifa ‘adunque; che i femi fuori della fua matrice; ‘co- 
me le biade ripofte neî granai, ftanno' per molto tempo oziofi, e 
ancorchè vivano; non moftrano principio alcuno di vita, fe non 
quando fi abbattano in luogo proprio, e conceffogli dalla Natura, 
così nell’ ifteffo modo, ifemi, e le radici morbote ftanno per lun-. 
go tempo occulte fenza germogliare alcun Sintoma. Potrebbefi di- 
moftrare' ancora quefta verità coll’ efempio de”mali ereditarii} che 
per fecoli intieri ftanno afcofi, e poi fi difcoprono ne’ difcendenti, 
come vedefi tutto giorno, e può leggerfì appreffo: il dottiffimo 
Mercato nel Trattato de’ mali ereditarit» Nelle coftituzioni pefti- 
lenziali parimenti veggiamo a confufione d’ ogni umana pruden- 
za, effer portati quà, e là innocentemente quefti femi, e dagli 
Uomini, e da' Bruti, e manifeltarfi prima in'altri, che in quelli, 
db | _ che 
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che di lontano gli hanno arrecati. Che-poi quefti:femi, 0 fermenà | 
ti peftilenziali-quando s'abbattono in un: corpo difpofto ; ‘nell’alte-i | 
rare, e corrompere:che fanno. il tuono, la temperie. del fangue;* | 
e.de’ fpiriti non diano! qualche contraffegno; quetto non è. Îtaro: | 
dame. giammai ‘hegato»; fcriffi bene efler così. deboli, e ofcuri.i. | 
loro fegni, ur Medicos eludant. Non iv’ è fra Medici; ‘che ‘non. | 
fappia, che mordi paulatim fiune, © coscervatim. ‘apparent; e che: | 
da ano ftato fano ad:um morbofo rnon:fi (fa così di; repente il: paf-:. | 
faggio, fenza toccarfi il mezzo;: ma the: i\fegni fiano fempre pér-: | 
cettibili dal Medico:benchè. oculato; quelto: affolutamente fi ne- 
ga. Con un'occulta;\ ed invifibile:maniera vanno operando quefti 
perniciofi-femi,'\0.poreftà: fermentali prima che fi: palefino coll’iof-. 
fefa delle funzioni naturali, e il.malé a-poco;- a poco: VI 
Vitt ‘00 Crefese occulto velut.arbor evo: vini e iu 
| ‘Le Stelle della via lattea; ele Medicee .vibrano: fenza:dubbio! 
fin di là fu nelle noftre pupille i loro raggi; ma: per tanti-fecoli) | 
non avea potuto occhio: umano fcorgerle:; fino che col fuo-Gane: 
| nocchiale ce le ha fatte vedere il Galileo; qual iftromento.non.ti | 
ra. già di Cielo: in: Terra i raggi di quelle ma: col mezzo di vasi 
rie ‘refrazioni fotto un’ angolo. maggiore ici fa'vedere quei. corpi .di 
fua natura luminofi . ‘Se aveffe‘mai il mio Sig. Avverfario un or- 
digno tale, che:applicato all'occhio, faceffe-apparire i fegni, e 
il modo, col quale fogliono operare; nel. Microcofmo i‘veleni in- - 
geniti, prima che fi palefino apertamente; ovvero {è foffero i 
noftri:corpi di criftallo, qual'era la Sfera d’ Archimede; ‘è fi*po® 
teffe offervar coll’ occhio il moto di tanti fluidi; come venghi re- 
golata l’ economia naturale, come. difponghino ‘quefti maligni 
fermenti un corpo ad uno ftato morbofo, o col diftruggere il tono, — 
e vigore de’ fpiritij o col far mutar ordine, e fito alle parti, 0. 
col ragunare dalla maffa del fangue particelle -congeneri:; ‘in que» 
fta guifa crederei arich’ io, che fi poteffero prevedere i mali futu- 
ri, 0 purs egli avefle il profetico fpirito di Merlino ; ma ricavan- 
dofi i fegni principali dalle azioni lefe, nè potendofi, coftituire la 
-fanità in un” indivifibile, perciò quant’ è difficile il giugnere a 
quefto grado di perfezione, altrettanto è facile il darlo ad inten- 
dere al volgo : Ta | MR i o LITI 
Scilicet hac populo pexufgue, togaque recenti. % È. 
1 [eg- 
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Si leggono fui Libs) cf offervano alla giornata infiniti cafir di. 
morti repentine non previfte; come: può vederfi.appreflo il P. Pote- 
rio; che nella fua 3. Centuria ne regiltra ‘alcuni; ma quelch’è peg: 
giovi ftefli Medici; ved. anco de’ più dotti, fono alle volte forprefi 
"da morti repentine, e nelle ‘coftituzioni * peftilenziali con tutte le 
- fue pass) ‘non: hanno maggior efenzione degli altri: 
init ea que pfos fava medentes 
piani cladess; ‘obfuntque’ auétoribus artesi | 
Se lutto: ‘potuto il Fracaftoro offervare nella {ua propria perfo: 
na un qualche benché debole fegno del fulmine  apopletico; che 
lo colfe a tavola; avrebbe fenza dubbio prevenuto il male con 
quel rimedio, ch’ egli indarno andava: con la mano additando ; 
cioè, che s° applicaliero tea ‘coppette: ful vertice, col-qual rimedio 
ricordavafi quel grand’ Uomo d’ aver guarito una Monaca in: Ve. 
rona; ma non effendo intefo gli convenne.foccombere ala siolen: 
za del male; e pure era quegli Medico, e Aftronomo:.;... 
pet Sed non augurio poruit  depellere peffem.. <«.. i 
mia forti di Veleno fi ritrovano, altri fono di fomma attività, 
e volano ad un tratto al cuore con apportar la morte; altri. fono 
di natura lenta; e con una. tacita fermentazione vanno) ‘ferpendo 
a poco, a poco, qual è è il veleno del Can rabbiofo, che per mol, 
ti meli ed anni può ftar nafcofto, dica ciò, che suse in contra». 
rio il Sig. Moneglia. ‘Giò però non accade fenza qualche ragione; 
pofciacchè ficcome una ftella foftanza può effere.ad una fpecie di 
| vivente alimento, ad un'altra veleno, coms.t Ellebero; che al dito 
di Lucrezio nel 4 de rerum natura: i LR AA 
avtavveree miobis eft dere venenuni, i coi 
I At perl is adipes; O corurnicibus auget si 00 0 
Così | una medefima cofa può effere ad una parte del foAnei corpo. 
perniciofa, ad.un’ altra fe non nutritiva, almeno indifferente, o 
di niun nocumento. La Cantaride. ha una ‘particolare inimicizia 
con la Vefcica, il Lepre marino, co’ Polmoni, la. Torpedine col 
cerebro , e così difcorrendo; quindi avviene, che fino non giun-. 
ga il veleno a. quella parte, con..la quale ha una fpeciale antipa- 
tia ,, non fi palefa così prefto, mentre la. parte} in cui;fu da prin: 
cipio imprello;: ‘non avendo: icon quello: alcunà. avverfione; «non 
fente. punto. «d' iritamento;; canzi, tollera la. di «dui prefenza.;. € gli 
vob Mm conces 
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deren libero ul paffaggio.: Abbiamo}l”efempio!déll’ acque fotti; | 
mentre Veggiamo, che l acqua: regia '‘difsolve:l* oro; 1 fciarido: ins | 
tatto l’ argento; egli altri ‘metalli. : E e'-fe a ‘queto grado di | 
maliziofa fagacità è pervenuto l’umanovin gegno; come! per.tal’ | 
Orfeo, e Arato, di fabbricar veleni: com artificio:.tale:;) che-\po- | 
teffero a ‘un dato tempo arrecar la morte; 0 col mifchiarli cogli 
aleffifarmaci, o con foftanze glutinofe; o con altriveleni; e per--. 
chè non potrà la natùra produrhe di ‘tempra tale;;.che facciano i 
medefimi ‘effetti? » Quanto! vaglia la'forza della miffione; vedefi. | 
chiaro nel fabbricarfi il Mercurio dolce ( medicamento oggidì.tan-. 
to famigliare?) ‘che ‘pure non è altro s che Solimato,,.0: Mercuria Di 
corrofivo s che con 1’ addizione del Mercurio ‘crudo fi dolcifica,, | 
non ifpegnendofi già al mio credere, ma concentrandofi*la. di lui 
acrimonia» Attilio Regolo, come fcrive A. Gellio nel 6.delle fue | 
notti Attithe mandato’ a Roma da’ Cartaginefi per trattare il | 
cambio de’ prigionieri, difuafe Ta permuta, con dire, che ad eflo | 
era {tato datoun veleno 07° prafentaneum, fed quod morzena in'dies | 
proferredia: sani sarragna gica TI LA STAeni Lap 
‘ Come fi è detto de’ Veleni altri fono agili al:moto, altri tars | 
“di, .e pigri, per effere radicati entro foftanza di natura diverfa; | 
così iuna'gocciola di fpitito' di Vino fparfa. fopra un qualche ‘piano | 
fi diffonde’ in un ‘momento, per: effere compofta ‘di parti i fottili, 
facendo la:medefima efpanfione una goccia d'Olio, manello fpazio 
di molti giorni. Il veleno della Vipera, come di parti fottiliffime, | 
“corre ad un tratto per le vene al cuore, a cui è particolarmente F 
infelto; ma quello del. Can'rabbiofo fpecialmente nimico al cere- 
bro per effere compofto di parti craffe, è affai. tardo al moto, e È 
però impreflo. nelle parti carnofe s colle:quali non ha molta ‘anti 
patia,! non fi :palefa.:così prefto; ma per!quelle ferpendo: a poco a 
"a e dilatandofi:, wires acquirit'‘eundo, finchè giunto ‘al cerebro 
icoppia d' improvvifo come fuoco; che giugne per una corda fub 
furata ad una mina. Che il veleno Idrofobico vada in quefta for- 
ma:ferpendo più che per le vene circolando; lo dimoftra 1’ efpe- 
rienza, sì perchè il-folo' contatto dell’ umor falivale. del Cane, ar- 
rabbiato: è valevole ad: indurre 1’ Idrofobia, sì perchè la:cura di 
{qmiglianti morficature è il tenere lungo tempo aperta vla- ferita "% 


effetto furono. famofi Oro Mendefio, Eliodoro, ‘e prir 
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| doverincontrario fi leggono imolti cafi funefti,, per eflerfi ridotta 
t ‘prefto.a cicatrice la: morficatura fatta. A tali fentimenti 
moftra‘aderire il dottiffimo Sennerto nel 6, lib. part. 5. cap. 2. del (3. 
‘Tomo; ove fono regiftrate le feguenti parole: Scorpionis, O' ft 
milium cordi ‘inimicorum venenatorum Animalium. venenum. flatim 
) per artertas.: ad cor penetrar (Cants. vero rabidi VENENUMA > ; neque per 
arterias s neque per venas in corpus funditur, fed per nertios in primus. 
| Mivoccorfe di offervare quì in Modena l anno paffato 1 .cafo 
di ‘una Zitella» per nome Catterina, figlia. di Lodovico Mari, la 
quale morficata: da-vin fuo Gagnolino in un labbro, dopo 50. gior- 
ni non fofpettando di cofa alcuna, e godendo una, perfetta falute, 
come ella fteffa, e ifuoi ‘Genitori: mi-afferirono , nel paffar che 
fece ‘il giorno di S.Lorenzo il'Canal delle Navi, fi fcoperfe Idra- 
foba. Per due giorhi foli ebbi occafione d’offervare 1 ftrani acci- 
denti, da’ quali fu travagliata, fra i quali uno era, che ella di- 
ceva di fentire un vento -fottilifiimo, «che gli feriva il capo, e pe- 
tò iftantemente pregava; che fi teneffero ben chiufi gli ufci, e fio 
neftré , ficcome gridava-ad ogni minimo moto, che fi faceffe ene 
tro la camera; onde al moftrargli un ventaglio, o fcuoter le len- 
zuola, inortidiva,; e cadeva:in orrendiflime convulfioni. Non'pd: 
tendofi ‘perfuadere i fuoi!di cafa effer quefti effetti del morfo fat- 
tordal Cane'rabbiofo, ‘chiamarono un buon Religioto , il quale, 
‘credendo, che quella giovane foffe da imaligni fpititi' offefla, do- 
| po molti fcongiuri l’'aftrinfe ‘a’ bere molt' acqua, dopo di che per- 
dè la favella, e travagliata da: fieriffime convulfioni di lì a poco 
| «fe ne'morì. Moriborida qual'era; effendogli prefentato alla bocca 
‘un bifcottino ‘intinto ‘in vino; lo ricusò fcotendo'il capo, e racca- 
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‘pricoiandofi tutta; e offertole il bifcottino nella ‘parte afciutta, lo 


‘prefe, e mafticò con iftupore d' ognuno. GG n 
Pi To non ‘pretendo già di fondare fopra un cafo particolare Teo- 
‘remi'uriverfali; pure dalle offervazioni fatte mi pare di potercre- 
dere’, ‘che Y Idrofobia non abbia fempre congiunti quei ‘tanti ac- 
cidenti, che fi leggono fu i libri, cioè di ‘delirio, febbre acuta, 
aruncule ‘nelle orine yi di' 1a} prefentamento! dell’ i mapine «del 


Cane nelle'cofe liquide e parmi di poter credere, che il coltri- 
“gnerli a'‘bere, 0.1’ attuffarli nel bagno non folo non fia il rimedio 
‘quefto nale, ‘ima' il più breve modo ‘per devarli allai più prefto 
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dal mondo; come vogliono alcuni; tra’ quali il Salio, e l’ Eredia, | 
e che il timore dell’ acqua non fia una immaginazione depravata, | 
ma. un ragioneVole fofpetto di.non reftar foffogato 0: per eflere | 
offefa la deglutizione, che riefce alle volte più difficile delle cofe | 
liquide, che delle folide, come vuole il Salio, 0. .per effere .con- ! 
vulfe le fibre rette dell’ Efofago, e non le annullari, come il Ge. | 
falpino. In tanta varietà d’ opinioni mi è paffato per la mente, | 
fe fi potelle mai credere, nafcere È abborrimento dell’ acqua, e È 
di tutte le cofe liquide, per introdurfi dal veleno del Cane rab. | 
‘biofo. uma tale difpofizione negli {piriti animali, che li renda agi. | 
liffimi al moto,.e facili al difordinarfi, mentre vedefi, che.ilmor- | 
ficato mefcit ffare. loco - e che effendo proprietà. delle cofe liquide | 


l'ondeggiamento, non poffa l’ occhio foftenere una tal fluttuazio» 
ne fenza gran. confufione degli fpititi animali, e contratture de’ 
nervi, in quella guifa, che al fifar l’ occhio nella corrente d’ un 


fuono, che pure non è altro, che un’ ondolazione d’aria, che va 
a percuotere il timpano dell’ orecchio, ha tanta forza di concita- 


re al moto gli fpiriti animali, anco ne’ decrepiti, che. un Vecchio 
di 94. anni Tarantato, come fcrive Epifanio Ferdinando nell’ I{to. 
ria 81,, quale appena poteva reggerfi in piedi coll’ appoggio di 
un baftone, al fentir toccare un ilrumento mufico faceva falti,; e 
quide (giacchè da’ Filofofi corpufculari viene coltituita |’ effenza 
della fluidità in un continuo moto >. € circonvoluzione. delle mini. 


«me particelle, come infegna il Boile nella Storia, della. Fluidità, 
e della Fermezza alla.Sezione 14. ), e chi fa, dico > che le cofe 
diquide pofte a vifta degl’. Idrofobi non mettano in.difordine, e in 
fuga gli fpiriti animali a caufa dell antiderta difpofizione, e agi. © 


tità da efli introdotta, avendo offervato, che ad ogni piccola mo- 


. 


zione, d’ aria feguivano.i medefimi accidenti, che portava la vifta | 


bi 


dell’ acqua, o di altra cofa liquida, accidente pure notato da F. 
Platero nel. primo selle, Hr Offervazioni. ,... {i} Gus 

0% Però come fi voglia, convengono perciò concordi le Scuole 
de' Medici, effer di tal natura il veleno del Cane cab gia ge 
può ftare per molto tempo nafcofto fenza difcoprirfi con lefione 
alcuna, come per un efatto efame, e dalla fieffa paziente, e da’ 


| | | | Nt 277 
‘ uoi Genitori nel prefente cafo ho conofciuto tanto chiaro; che 
bafta. Potrei in quefto luogo addurre mille autorità y e cafi fegui- 
| ti per comprovare quefta verità; è noto abbaftanza il cafo di Bal- 
| do famofo Giurifconfulto, che morficato da un fuo Cagnolino do- 
“po quattro mefi fenza efferfi accorto di'nulla, diventò Idrofobo, 
e morì nella Città‘di Trento; come raccontano il Mattioli; Mar» 
cello Donato; il Salio, ed altri; leggef pure in Fabricio Ildano 
nella Cent. 1. Ofser. 86. comunicatagli dal Rofcio il cafo di una 
Matrona, che dopo fette anni divenne Idrofoba; ma uno più pro» 
digiofo ne abbiamo apprefso il Guainero nel Trattato de’ Veleni 
al cap. 12., dove racconta dopo 18:-anni efserfi in non fo che 
‘perfona fcoperta l Idrofobia; ond’ egli proruppe in quella. efcla- 
«mazione: O bone Deus, quor virtutes a tota Jubffantia” provenientes 
an rebus figillaffi, que nobis adbuc incognite exiflunmg «© 
In fomma io crederei, che non fofsero per mancarmi in ques 
fto. propofito e ragioni, e prove per far vedere al mio Avverfa- 
rio, che ponno ftar lungo tempo dentro di noi nafcofti quefti ma» 
ligni fermenti fenza palefarfi; e fra gli altri argomenti, e teftimo- 
mianze di quelta verità potrei addurre quella del'Vajuolo; il di 
cui maligno miafma fta molti, e molti anni nafcofto fenza lefione 
alcuna; anzi non efpurgandofi alle volte perfettamente, fi rinno- 
va dopo qualche tempo, ofservandofi in pratica due, e tre volte 
‘nell’ iftefsa perfona apparire il Vajuolo, la qual verità non credo, 
che mi fia per efsere: dal Sig. Moneglia contraftata. (> ca 
Non intendo però d’.afserire s che.non debba il Medico ofser- 
vare con ogni poflibile diligenza qual fi fia, benchè leggiero fe- 
gno; perchè, come diffi nell’ ultima mia: Scrittura, portando.’ 
«autorità di Plutarco; fogliono efsere piccoli:i fegni delle calamità 
grandi, onde il Divino Maeftro 2. in 6. Epid. folea direì Nibil 
semere , mibil negligere; poichè ficcome tal volta da leggeriffime 
conghietture fi fono fcoperte congiure fegretiffime, tanto ancora 
ne’ noftri corpi fuole ‘accadere. Nel farfi. adunque gli apparati 
morbofi, non {empre appajono così manifefti i preludii de’ mali, 
e ancorchè fi leggano iu ilibri regiftrati i fegni., che predicono 
| qualfifia morbo imminente ; non così poi diftintamente fi offerva- 
“uno in pratica; onde faggiamente lo Scaligero nell’ Efercitazione 
104. Ex libris colligere, que AuBores prodiderine longe periculofum; 
bia: reruna 
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«tro .d’ aria affai:falubre vi -poffa ‘efferecun qualche fito morbofo, — 
ima quefto:non: gli fembrerà.forfe ftrano fe non fi fdegnetà di daà- | 
‘.reiun' occhiata all’ iftoria ‘di Filifco appreflo? Ippocrate 3: in'pr 
E pid. ove non fenza miftero:è foritto: ‘Philifcus babitabat 
murkm , e. maggiormente dovrebbe: appagarfi;fevgli ‘pia ‘di 
‘offervare ciò, che nelle fue:Prelezioni Pifane fcriffe' fopr “detta 
iftoria il dottiffimo Mercuriale; ‘la ‘di:cui Cattedra egli degnamen- | 
ia te 


efoltienèy non glirfia dunquergrave; che io qui. regiltri una. cos. 
sì degna fentenza: | Nift: dicamus. propterea: addidi/fe; iquia. loca Ure 
. bium circa monia femper magis:imotbofa funt , cum omnes Covitatuno 
| fordes eo foleant: deferrî, brutorumque ‘cadavera prefertim, D' alia; 
inquinamenta Tale appunto è «il fito del. Palazzo; ove. morì. la; 
noftra  Puerpera; giuftamente: creduto: d'aria pocor:falutare, per; 
| i‘molti cafi'feguiti:;- e>noti ad ognunde e <> n on lat Lie 

‘Dichiarafi in quefto -fteffo «capo .il Sig: Moneglia di voler fare. 
un volo poetico, e veramente l’ha fatto, ficchè Alzius egiriters 
come difle del volo:d*Icaro' Ovidio; onde*rion:fi può. fe non teme- 


re di qualche infortunio ,) o pure che d' effo non:s. ‘avveri quello. 


x} «Ne dum fpernit bumum, nubes; © inania capteti | Li 
| Ora non potrà più dire, che io vada fvolazzando fuori di conclu»» 
| fione, mentr egli per ufcire'da quefti laberinti impenna ali poes 
tiche; benchè farebbe forfe meglio ‘a tener faldo il filo. per ufcir= 
no fonzafvapati coskontanòg fi 15100 termi rt viari | Rini) 
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... Ma lafciàmo da. parte quefte inezie. Non mi par conghiettuie. 
ra da riderfene il dire j che dal parto: d’ un bambino Itterico mon. 
fi poffa dedurre la mala difpofizione della Madre; che il dié alla 
luce; me portai dal bel principio in prova l' oracolo d’ Ippocrate 
de natura pueri n. 35. ‘efpreflo: in quefte parole: Quali fantrate 
mater predita eft, ralem etiam puer habet, potendo fervire.in quefto: 
| cafoil modo d’argomentare a4izverfa ratione. Se poi non ‘vnolcre= 
dere il Sig. Moneglia; che quel bambino‘foffe.itterico, forfe per- 
chè non così facilmente fi trova {u libri della Pratiéà defcritta l’ 
Itterizia de” bambini di recente nati, io.non faprèixfar ‘altro; fe: 
non addurre il capo primo del Trattato ‘primo idel dottifimo: Sil 
vio Deleboe de morbis snfantinm , ove fi leggono le feguenti paro+! 
le: Tali IGtero infantes aliquando in Utero matris'laborare) «vel inde! 
| pater ,) quod non'nunquam illo infetti nafcantur > ideoque pfius cau- 
fam tune faltem ‘ante narivitarem: in fe contineant, ac ‘cum spfa in 
 lucem prodeant. Avvi certi mali, de’ quali ha il'-Medico‘non fola- 
mente una coghizione conghietturale ; ma fcientificasy» ‘come della 
| Difenteria; e della Plewritide diceva’ Gal. nel ‘27 delimetodo ‘al.capi 
| 7. fra quali può meritamente ‘annoverarfi:l’ Itterizia, male co- 
gnito lippis arque tonforibus ye che fenza» gran miracolo puòrifanarfi 
0A: DI Zi i 
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nello fpazio d'un mefe, come-appunto avvenne al noftro Bam: | 
bino; a. cuisfervì per rimedio il latte d’ una buona Nutrice, non 
effendovi. abbifognato per fargli deporre la giallezza. il'corfo d'' 


anni intieri, come pretenderebbe il Sig. Moneglia, meyitre le It- 


terizie $ che fuccedono alle morficature fatte da fiere venenate fi | 


veggono in breve fpazio di tempo fparire; in' teltimonianza di che 
afcoltifi Gal. nel 5. de loris aff. ‘al cap. 7., dove narrando il ‘dafo 
- di un Viperajo, che morficato da una Vipera, coll’ ufo della Tria- 


ca ripigliò ben ‘prefto il fuo nativo colore, così dice: Cungue uni» 


verfi corporis color muraretur, adeo ut porri colorem referret, acce- 


dens fingula nobis enarravit , cui epota sheriaca, quam celerrime co- 
lo Î È $ $i è ; $ 


lor fecundum naturam eft veffiturus. PCS i 

32. Tiene una grandiffima obbligazione al Sig. Moneglia il Vo- 
cabolo Ewferco, mentre a forza di elaborati ftudii non folo ha 
procurato: di foftentarlo nel fuo antico fignificato; ma per molti fe-. 


coli l’ ha refo.illuftre, e.famofo; dove prima era poco meno, che; . 
conofciuto ; intanto rapportandomi alle cofe già dette,. acciocchè, | 


una parola non abbia a moltiplicarli in libri, come feguì tra il 


Salmafio,, e il Beverovizio fopra I’ interpretazione. dell’. Aforifmo. 


78. della 4. Sezione fopra quefta. parola Eufarco, verbum. non am- 
plius addanti. vii | Lidia it 


. 13. Non opponendomi altro in quefto luogo ‘il Sig. Moneglia ;. 
fe. non che io.gli fembro. molto proliffo, e. poco chiaro , con dire; 


che a me non può fervir.di fcufa quello di Orazio: eten 
(00 se e «0 Dum brevis effe laboro | > °° 5 


Obfeurus fio; 


î è 


in vece di rifpondergli, che egli anche in ciò fi fa conofcere Ven 


viffimo, con offervare un totale filenzio, credendo di vincerlo con 
i i 2» gs, 3 ? AR 
la fofferenza, fecondo l’ infegnamento di Catone gala 


vità, procurerò almeno d’ effer chiaro, Si Md gieiacioi IAMPAeTE x 
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-bito dall’ eftremirà delle Vene minori vien ricondotto alle maggio» 
gi fino al tronco della Vena cava, e di lì al deltro feno del Cuo-| 

la gravità delle parti faline, delle quali abbonda, fa rifalire fo 
pra il fuo piano per vie fotterranee le Acque, che nel viaggio © 
fpogliando la fua falfedine fi fanno dolci, e più IeSgioro, "Comi | 
con quel fuo nobile efperimento dell’ Acqua dolce, nel braccio di. 

un, tubo di vetro, e della falfa nell'altro pretende di moftrare Uro 


» Ì P; | 


ban, Davifio, e fpiegare I’ origine dei fonti; casì dico il Mare fpi. | 
gne a parti lontaniffime,, e fino alla fommità de’ Monti l’ Acque; | 
d’ onde poi forgono i fonti, ei fiumi, che vanno al Mare. Quin- 
di ficcome le Arterie nel corpo umano fono nella fua prima origi- — 
ne grandi, e capaci, e nel fine fi riftringono per il diramarfi che — 
fanno, e le Vene nella fua origine, cioè d’ onde fucciano il fan 
gue fono picciole, e le minori entrano nelle maggiori; così i fiu- 
mi, che nafcono dal Mare a guifa d’ Arterie nella loro origine non 
ponno effere che di notabile ampiezza; ma nel fine per la loro | 
ramificazione tra le vifcere. della terra in un certo modo fi riftrin- 
gono; come pure i fiumi, che vanno al Mare a guifa delle Vene 
fono piccoli nel loro principio, ma nel fine ingrandifcono. Que- 
fta analogia delle Vene, e Arterie coi fiumi vifibili, e quer di 
fotterra viene, per quanto è poffibile fenza il lume del moto circo- 
lare del. fangue fpiegata da Seneca nel 3. delle quiftioni. naturali 
al cap. 15. con quefte parole: Places Nargra regi Terram, © qui: 
dem 46 pioffrarum. corporum psemplecs gm, auione: O ue. farina Dda 
Persa; stre Jannguinis.,, de JRaritus epncepracule 5 #:ferra quIguo gita; 
funs isinerd, per qua aqua, © alia per que. fpiritus currit ; ideogue | 
sllam ad fimilitudinem bumanorum corporum natura formavit, ut 
majores quoque moftri aquarum appellaverimi venas. 0/0 GL 
Che i fonti, e i fiumi traggano per vie fotterranee + origine. 

dal Mare è dottrina abbracciata sì dagli antichi, come da moder=. 

in prova di che balterebbe l’ autorità dei due maggiori 


ni,Filofofi; in. ch rebbe l’ autorità dei due 

luminari delfapere, Salomone € Platone, il primo’ nell’ E cclefia- 

ftico, e il fecondo nel Fedone. Delineando pure quelto moto cir= 

colare Lucrezio nel 6. de rerum maturdy così andava cantando: 
| Debet ut in mare de terris venit bumor aquai |. | 


In serras iridem manarez ex.equora folfo,., (SA 


Bal 


ti svi 


SETS IRO1 ilt- GIAGIOLE LIGPANGINCE CURTI LAI MARCA ZIONE ) GAIA CAI IO PVI 
VV Percolatur enim virus, retrogue vemanat 
I Mareries bubiorit © ad capur ampibus oninis 
. °°. Confluit, inde fuper terras vedit agmine dulci. 
‘Abbiamo in Modeha fteffà di quefta verità una fenfibile telti- 
monianza, nel fabbricarfi che fi fanno tutto giorno fontane d' 
acqua viva, mentre veggiamo, che cavandofi un pozzo in qual 
fi fia fito della Città, e fuori ancora, di profondità di 36. brac- 
cia, e forandofi poi con la Trivella due braccia di terreno in cir- 
ca fino che fi penetri in un voto, ne ‘fcaturifce ad un tratto una 
forgente d’ acqua , e con impeto tale, che appena fi può con ce- 
lerità che bafti tirar di fopra l’ Operatore, che nol giunga I ac- 
qua, la quale poi corre perennemente fopra la terra, argomento 
certiflimo effervi fotto le fondamenta di quefta Città un gran fiu- 
‘me; che fcenda dai monti vicini, non uno di quelli, che nafco- 
no dal Mare, o vada all’ Adriatico, mentre raccontano i periti, 
fentirfi fenfibilmente rapita la Trivella dalla corrente dell’ acqua 
verfo quella parte. Effendo piena la Città di Modena di fomi- 
glianti fontane, e tutte pofte a un piano, bifogna dire, che naf- 
cono queft’ acque da. una fteffa fcaturigine, e che falendo ad una 
tale altezza, che difcendano da luogo fublime, al quale non pon- 
no effer portate, che per ftrade di fotterra, affai più profonde, 
| che vengono dal Mare, offervandofi, che dette fontane non pa- 
tifcono in alcun tempo nè accreftimento, nè diminuzione. Par- 
‘mi molto a propofito în quelto luogo quello, che ferille Seneca 
nel 3. delle Quiftioni naturali al capo 19. Haber ergo mon ranzum 
‘wenas aquarum terra, ex quibus corrivatis flumina efhci po[funt, fed 
© ananes magnitudinis vafe, quorum alits femper in occulto curfus 
eft, aonec aliquo finu devorentur, alii fub aliquo lacu emergane. * 
“ Una difficoltà veramente di prima grandezza pare, che il Sig. 


» 


Moneglia porti in quefto luogo, con dire, che quantunque i fiumi 
feto di fila determinata cavidì, c larghezza; non'lia però ‘de- 
«terminato lo fpazio, al quale può alzarfi perpendicolarmente l' 
“acqua, il che non accadé, dic’ egli, nelle arterie , per effer ‘vali 
‘circofcritti da una detefminata cavità, ‘e altezza; è che ‘perciò 
nel cafo della Sig. Marchefa defonta, per eflere chiufe le 1poga- 
friche, non porefle liberamente pallare pet le Iliache, benchè 
aperte, il fangiie, onde ne doveffe feguire 10 ftagnamento, e rin- 
mi Nn2z gorgo 
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sorgo al Cuore. Veramente fe le arterie foffero di foftanza dura; | 
€ foda, a guila, de tubi A e fifoni di bronzo, farebbe un nodo non | 
così facile da fciorre, ma per eflere membranofe, e fufcettibili 
di non po STIA gi SIRMIONE | 
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corga quanto vada errato. Di dicho quando fi chiude un Ri 
i un qualche fiume, IONE fcemi. li alveo, fe gli accrefce la 
velocità, il che non fuccede, afferma der ‘nelle arterie, nelle 
| quali quando | fi fminuifce la capacità, fi fcema la velocità per ef 
fere canali, chenel fine fi riftringono, e non foltengono l impe» 

| to del fangue.. Jo mi o immaginando, che il mio Avverfario fi 
perfuada effere le stilo di figura. ‘conica, quando i in fatti fono 
di figura cilindrica; onde non può” veramente | dirfi, che f riftrin. 
gano, ima bensì che fi fi B*, diltribuendofi il tronco dell’ Ar- 
teria magna in tronchi, ‘e rami. minori fino. nelle capillari, quali 

+ pofte tutte allieme equivagliono, anzi avanzano l’ ifteffo tronco; 
in quella guifa, che.i rami di una Quercia. fuperano di mole tut» 
to il tronco di que Ha. (Il Nilo, il Reno, il Po prima di sboccare 
in Mare diramandofi in molti fiumi, in quelta guifa potrebbefi di. 
re, che fi ritrigneffero, il che non dirà mai alcuna piene fen- 
fata. Sicchè fe ne’ CORE allo fcemarfi della capacità li accrefcefle 
la sg "A per il PrOgier elle ‘acque, ‘che fopraggiungono , e le 

| lori. i pren endo le le inf eriòri; nelle arterie. ancora. fcemandofi 
la ‘capatio KI accrefcetà la velocità | per | impulfo 1 ma; gglore, ‘che 
di vrà fare in In un tal cal pe La re maggiore | *itritamen- 
or che lo coltrigne a fg opia del fangue, e fe. ‘bene 
fono compofte le arterie , che #60 rel oro: all’ impeto 
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del fanigue, da però tale la forza, po ni impulfo, c che. con quello non 
ha punt 0 di | proporzione il moto n aturale de' corpi gravi. Anzi 
move! idofi acqua con maggior velocità ne’. tubi, che ne canali 
aperti, pare È atione 3 paribufque e «da ac impedimentis conftitutis, 

n verchè ne’ tubi! acqua impertu, continuitate «ra ‘come diffe» 
tal Cardano; de varietate retùm lib. prim. cap. 6., ‘dove ne’ canali. 
agire, ola imper, ne fiegue, che data. da pani ‘debba ‘molto, | 

no fcemarfi la ve. ocità nelle arterie, che ne’ fiumi. i: 

gh Ed ecco in qual maniera il mio Sig. sAvverfario, nel voler ‘fe 
"da Ma tematico ( quando* pure dottrine così bene. fpiegate. non. fi 
"ippica d' ‘altronde ) è venuto di lontano a far naufragio nel no- 
Aftro Po tanto. pere da’ ha nti. Quefto: nafce: dall’ affiggerfi gli 
occhi pofticci : a Vai iLa e non pefcar tal volta nelle bifac» 
“cie; che fi portano dito le 3 tu palle, dove fi RORSGnO, i proprii 
— difetti, ds ‘a quali non | fi bada Pan SÙ % a ora 
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17. Si dichiarò nella fua feconda Cenfura il Sig. Moneglia di - 


A 


» 


“avere non fo che fcrupoli fopra il modo, con cui fi faccia la fe 
» parazione de’ Lochii, e come dalle bocche delle arterie non. efca 
aflieme co” Puerperii il fangue migliore, facendomi iftariza, che. 
all'occhio fomiglianti feparazioni, il che farebbe. = 


? : Ml” pl © 049) e. RE PA DE 1% Aaa 
Portar, come fi dice, 4 Samo s Vafi s” 2-4 Poppi lai ris 
«x Notzole a Atene, e Coccodrilli a Egitto. °° 
Ma non effendo a me riufcito di poterlo liberare da quefti fcru- 
poli, con aver detto, farli quelte feparazioni dalla Natura con. 


i non. 
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non intefo, e fenfibile miniftero; effer però cofa certa, E fi 
fanno dentro de’ noftri corpi fomiglianti fecrezioni; pofciacchè fe 
i Puerperii non foffero che una fola abbondanza di fangue, trop- 
po facile farebbe il rimedio in cafo di fcarfezza, o di foppreflione 
di quelli, dove affai frequentemente inutili riefcono le replicate 
miffioni di fangue. Ma da che non ho fortuna di porgli avan- 
ti gli occhi quello, che convince la ragione, ancorchè non fof. 
fero per maancarmi, forme, e modi per ifpiegarlo, dirò al Sig. 
Moneglia quello fteffo,, che diffe S. Agoftino a tal’ uno, che gli 
proponeva non fo qual duro, e fcabrofo problema: Mallem equi 
dem eorum que a me quefivifti babere fcientiam, quam ignoran- 
tiam, fed quia id nondum potui, magis eligo cautam ignorantiam, 
confiteri, quam falfam fcientiam profiteri. | | 


18. Porta di bel nuovo in campo 1il 


| Sig. Moneglia quelle pa-. 
role del Pedemontano ( uno de’ fuoi abbattuti Mercurii ) perdu- 
cit vetenta ad precipitationem, lulingandofi di moftrare, che fi 
doveffe immediatamente eftrarre la Seconda, fignificando, com* 
egli dice, quefta parola precipitare velocità d' ore, e di momen: 
‘ti, e non di giorni. Se tale fia il fentimento del Pedemontano,, 
può vederfi, come tante volte ho detto, dalle parole del mede-, 
fimo Autore, il quale approva bensì la celere eftrazione della. 
Seconda, ma non per altro, fe non perchè. corrumpirur faciles 
qual corruzione non fi fa già in ore, e momenti, a mio crede- 
“ré, ma con intervallo notabile di tempo. .Soggiugne il Sig. Mo- 
neglia effer dubii gli eventi delle cofe, e che Dis facienzes adiue 
want , il che è veriffimo, ma quando è più che difperato il ca- 
fo, non è fe non fomma follia il tentarne il riparo. Non farà 
mai giudicato un’ atto prudente, e generofo quello di Polida- 
mante, allora quando. ricoveratofi entro una fpelonca per ifcane 
far la pioggia, e veggendo rovinar il monte, quando gli altri 
fuggirono. egli fi credé di foftenere con le tue braccia la rovina; 
onde poi meritò quel bell’ Epitaffio di Valerio Maflimo. ©. 
COLERA PRI i e eta 


, 19. Non mi è caduto giammai in penfiero di provare, che fof- 


fero oppreffe, e non efolute le forze, ful giudizio della Levatrice, 
‘e di quelle Dame, che furono prefenti al parto, come vorrebbe 
far apparire il Sig. Moneglia; fe poi egli penfa di perluadere le 
MI I ame. 
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Dame Modenefi ad attenerfi alle fue regole, quando fiuccedeffe! 
loro fomigliante infortunio + #10. È afficuro, che il feme di quefte” 
fue dottrine non ha fatto in quelto terreno punto di radice, effen- È 
do occorfo nella pendenza di quelta noftra lite ben più d’ un cafo, 
e in Dame principali, che non hanno voluto, che fe gli eftragga | 
la Seconda, quale dopo di averla per più giorni trattenuta 3 lana 
no in fine da fe felicemente gettata; anzi voglio credere, che da quì 
avanti in Firenze ancora fia per fradicarfi affatto fomigliante Opi». 
nione, ne’ rermini però, che vien foftenuta dal Sig. Moneglia. 

20. Pretende il Sig. Avverfario d’ aver ritrovato nelle mie Scrit. 
ture una irreconciliabile contraddizione per avere io detto nella 
mia feconda Rifpofta, che per l' aderenza della Seconda all’ Ute- 
xo in qualche parte, potevafi credere, che le arterie per quello 
fparfe non tutte foffero aperte > € per quefto non corrifpondeffero 
1 Puerperii al bifogno; e nella terza Rifpofta, che la circolazione. 
del fangue, che fi fa nel feto, non | \a che fare con quella della‘ 


Madre, mentre il fangue dentro le arterie dell’ Utero' ha ui mo- 
to contrario a quello delle arterie del feto. 10 per me non fo di 
fcernere tra quette due cofe ombra di ‘contraddizione, pofciacché © 
fe il fangue lochiale efce dalle arterie, come è dottrina comune, 
e ne convince la ragione, e fe le ‘arterie materne depongono nel. 
la Placenta il fangue per | alimento del feto, non può lo ‘ftacca- 
mento di effa Placenta, la quale’ per vin abrumpitur, come dice . 
il Barrolino nella fua Notomia riformata nel libro primo al capo’ 
37., non può, dico, non cagionare qualche apertura de’ vafi fan-. 
guigni; ma quefto non diftrugge, e'‘non fi oppone 4 quell’ altra 
verità, cioè, che fia diverfo il moto circolare del fangue ‘mater- 
no da quello del feto , perchè l'effere aderente, o ftaccata dall’ 
Utero la Seconda, non dà, nè toglie il moto ordinario del fangue. 
sì nella Madre, come nel figliuolo, non fervendo ‘ad altro detta 
Seconda, che per fucciare' a guifa di fponga il fangue arteriofo ; 
onde ftaccata, ch’ ella è, il che fi fa per vim, le roccuccie d’ efe 
fe arterie fpandono largamente il fangue lochiale, èhe nel tempo 
della gravidanza erafi ne’ Vafi dell’ Utero accumulato, ‘e per altri 
rami delle medefime arterie fi va continuando il folito giro del 
fangue. Onde a me pare, che quefte due dottrine non facciano 
altrimenti a'calci, come al fuo folito va fcherzando il Sig. Moneglia, 
anzi 


i 289 
‘anzi che fi danno amichevolmente la mano, ne fo che d’' altron- 
de fi partano che di mia cafa. Guardifi pure chi m' oppone que- 
fto , che d’ effo non s' avveri quello d’ Orazio: 
gi Ne fi forte fuas repetirum venerit olim 
Dt, Grex avium plumas moveat Cornicula rifum. 
O pure; che trattane l’ infrafcatura di fua favella, non abbia a 
dirfi quello di Virglilior 00 e, I 
I Miraturque fuas frondes , © non fua poma 
zi. Io ftimarò fempre maggior vantaggio d’ ambidue il tacere, 
che il favellare in materia di Logica; ha egli, è vero procurato 
di raddrizzare quel fuo argomento, e. dargli qualche forma, co- 
me fa l° Orfo con la lingua a’ fuoi parti, ma non ha potuto fare 
in modo, che quello ‘non refti fempre moftruofo; però per mio 
conto, tralafciando di parlarne, non riufcendo fomiglianti quiftio» 
ni di Logica, che un femplide perdimento di tempo, mi fervirò 
delle parole di Seneca nell’ Epiftola 48. O pueriles ineptias ? In hoc: 
fupercilia fubduximus! In hoc barbam dimiftmus? Difpurationes ifia 
urinam tantum won prodeffent. E Dio voleffe, che di quefte noftre 
difpute fi potefle dire: Urinam tasrum non prodeffent, per i:molti 
difordini, che hanno con fe portato, fra quali di non poco mo- 
mento è ftaro quello della morte di una-gran Dama in Firenze, 
| Città, ove fi eftraggono con tanta felicità: le Seconde, ma folo. 
per opera, e configlio del mio Sig. Avverfario. Io'non ftarò a 
deferivere:: ti RIO ARS SRELT LOI LIA 
© L’jfforia miferabile, ma vera. — egaianio 
di quella povera Dama come nota ad.ognuno, nè tampoco rinfac=. 
cierò la morte di effa alla fovverchia confidenza del Sig. Mone- 
. glia, com’ egli imputò già fenza caufa a mia diffidenza la morte 
dell’ altra, proteftandomi d’ averlo non poco compatito pel gran- 
de impegno, in cui, ftante la pendenza di quefta noftra lite, egli. 
fi è ritrovato; per lo che loderò fempre mai la fua ingenuità nell’ 
operare come ha fcritto, tra me giudicando, che egli per bizzar- 
ria d’ ingegno fcriveffe diverfamente da quello, che in fatti fen- 
tiffe. Così non voglio porre in dubbio, fe egli abbia operato retta- 
mente, perchè fo, che dovette ordinar l’ eftrazione della Secon- 
da in congiuntura opportuna, in tempo, che non vi era Febbre 
acuta , nè Sincope, nè il Quid divinum d' Ippocrate, IRE 
da 7LLAORE | 4 o pit illo defi | erè 
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dere il parere di altro Medico, fenza ordigni cerufici s ma /latim 
feru edito, e in letto agiatamente, e con la mano intinta in 0: 
lio: in fomma con ogni poffibile deftrezza. Ma non volle nell’. 
eftrazione di quella Seconda fecondare il fuo intento la forte, ac- 
ciò reftaffe decifo a cauzione de’ Profeffori, non effere così facile, | 
€ ficura quefta operazione, come è fempre ftato il- mio fcopo di | 
provare, mentre in una così propizia congiuntura, tanto lontana 


dal noftro cafo, e fotto la condotta di sì valente Profeffore, non. 


ha potuto fortire un fortunato fine. 


22. Avendo in quefto luogo il Sig, Moneglia o non intefo, 0 


non voluto intendere quello, che io fcrifli in materia degli odori, 
figurandofi egli, che io mi fervifli degli odori più fetenti per dif. 
cutere una grave fonnolenza, il che è falfifimo, però mi riporto 
a quanto da me è tato fcritto fopra quefto particolare. Un belli. 
fimo fcherzo d’ ingegno dimoftra in quefto luogo il Sig. Moneglia, 
benchè affai di lontano ne tolga il motivo, ed è, che avendo io 
nella mia feconda Rifpofta fatto menzione di Tefeo, egli dice, 
che faceva di meftieri ancora, che vi entraffe il laberinto, quale 
fi figura di aver fabbricato in modo, che io poffo bene al fuo cre» 


dere raggirarmi quanto voglio, ma non ufcirne giammai. Seè ve- 


ro, che chi ama fabbrica fogni: Ar gui amant ipfi fibi fomnia fin- 
&unt, a me pare, che tanto pofla dirfi ancora di chi fi lafcia gui» 
dare dalla cieca paffione dell’ odio; però non meno fognati mi 
fembrano quefti fuoi Laberinti, di quel che foffe quel famofo La- 
berinto, che fingono fabbricato in Chiufì da Porfenna Re dell’ 
Etruria, in cui erano cinque Piramidi alte piedi 150,, ciafche- 
duna delle quali aveva nella fommità un pavimento tondo di bron- 
zo, nel.cui giro ftavano altre quattro Piramidi di 100, piedi di 
altezza, e quelte anch’ effe foltentavano nella cima un pavimen- 
to, fopra del quale fi alzavano in giro cinque Piramidi di tale 
altezza, che Errufce fabule candem fuiffe tradunt, quam totius. 0» 
peris, come Plinio fcrive nel lib. 36. della fua Storia naturale. 
23 Non contenendofi altro in quefto numero, che la curiofità 
di fapere un qualche bel fale Terenziano, mentre pretendendo il 
Sig. Moneglia di contrapporre a quel mio detto: Nodum in fcirpo 
uno fcherzo del Comico egli ferive di fervirfi} per rifpofta del rim- 
provero di Pamfilo nell’ Andria, dopo d'’ aver letto tutta. A An- 
7 ria 
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dria, né potuto ritrovarvi cofa, che faccia a noftro propofito ; 
| penfo di fervirmi di quel detto di Terenziu, pure nell’ Andria: 
Davus fum, non Oedipus. dagli | 
| 24. Effendofi nella feconda; e terza Rifpofta abbaftanza dimo- 
ftrato a quale oggetto gli Autori portati in campo dal Sig. Mone- 
glia fotto il fimbolo di altrettanti Mercurii configliaffero ad una 
follecita eftrazione della Seconda, cioè perchè corrupziozem accele» 
rat &c., O hoc quia corrumpitur facile ©&c., farebbe fuperfluo il 
difcorrere di vantaggio. Torna di bel nuovo a rinfacciarmi lo 
Statim d’ Ippocrate, con pretendere di riftrisnerlo a ore, e mo- 
menti; ma quefto non potra giammai confeguire, mentre grida- 
no contro di effo tante autorità d’ Ippocrate, e di Galeno da me 
nell’ altra Rifpofta portate, ficcome ftanno ancora a. mia difefa 
‘altrettanti luoghi di Leggifti in prova, che la parola Stazim ab- 
bia molta latitudine; ma fe ciò non baftaffe, potrei in conferma 
di ciò addurre una dottrina del Principe de’ Peripatetici. La pa- 
rola Nunc affai più efpreffiva di celerità, e di momenti, che lo 
Statim, conforme i fentimenti d’ Ariftotile nel 4. della Fifica ha 
Y eftenfione di un giorno intiero: Nunc acce/fit, qui bodie acce/fits 
«nunc accedet, qui hodie acceder. IA0RI Pa 
Non poffo, nè debbo diffimulare in conto alcuno di non avere 
offervato il gentile Epigramma, che inferifce in quefto luogo il 
Signor Moneglia fatto , com’ egli dice, da un ingegnofo Poe- 
ta; in rifpofta del quale ben più d’ uno ne potrei quì regiftrare, 
effendofene veduti molti, fatti da varii belli ingegni: un folo di- 
ftico porrò quì fotto, che poffo credere fia per baftare. © 
Ad Auctorem Epigrammatis in quarta Cenfura defcripti. 
Cum neque mica falis, cum nil nift fellis amari 
Sint tibi; pro guftu hoc carmine cis vomitum. © 
‘25. Si vanta a piena bocca in quefto capo il Sig. Moneglia d’ef 
fere tutto coraggio, e prontezza nel far eftrarre le Seconde, an- 
corchè vi fia .la prefenza di fieriffimi fintomi, che minaccino la / 
morte in brevi momenti, e in fatti l’ ha dato a divedére; che, 
perciò mi veggo obbligato di nuovo a commendare la fua ingenui»/ 
tà. Voglio però credere, che a queft’ ora abbia rimeffo qualche 
poco di quella fua animofità, refo affai più cauto dall’ efperienza 
Lao Maeftra delle cofe, che da’ fuoi bugiardi Mercurii, effendo 
A Oo 2 ; nelle / 
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nelle cofe umane il fenfo la più ficura guida, che fi ritrovi ; one 
de cantò il Poeta Fiorentino: i iù > 
| La ragion dietro a’ fenfi ha corte Dali. 00 NI 
Però fe capitaffe mai più un qualche cafo di Seconda da eftrarfi, 
benché fenza la prefenza di fierifiimi fintomi, credo, che treme- 
rebbe da capo a piedi, non men di quello, che faceffe un Noc- 
chiero nel paffar vicino ad uno fcoglio, al quale avelfe inavvedu- 
tamente altre volte infranto il legno. Così di Fetonte cantò O. 
vidio: 


| 
| 
| 


| Vitaret Ceelum, Phaeton, fi viveret, & quos 

Opravit flulte rangere nollet equos. o 
Veramente è cofa facile il tagliare le ftringhe larghe in alieno co. 
to, che non fo poi, fe fi tagliaffero di tal fatta nella propria per- 
. fona, mentre vedefi, che i Medici ftefli, e ancor de’ più faggi, 
| vi penfano molto, quando fi trovano in letto, a pigliare anche 
de’ rimedi più ordinari , riufcendo vero quello, che diffe il Mar- 
ziale Inglefe,. Hal | | 

Pharmaca dat Medicus, non folet accipere. 

Obbligava Ippocratecon giuramentoi fuoi feguaci a non tagliare al 
cun calcolofo, volendo, che fi lafciaffe una tale operazione a pe- 
riti Litotomi; ficcome pure lafciò fcritto nel libro de fra&uris n. 
39., efler lecito in certi cafi, quando fi poffa fare con riputazio- 
ne, il torfi di fotto con lafciare ad altri la cura de’ mali difpera-. 
ti: L'alta fugere oporret, modo quis honeffam fugam habeat ; quindi 
é, che i Medici più faggi, e dotti del noftro fecolo vanno molto 
_ circofpetti nell’ ufo dei medicamenti, nè corrono con tanta confi- 
denza ad efeguire operazioni pericolofe, effendo più che vero nell’ 
Arte noftra l’ antico Adagio: /rfcienzia confidentiam parit. Così 
voglio credere, che il mio Avverfario non fia più per dire, che 
1 popoli di Egina figuraffero la. Dea Lucina con una fiaccola in 
mano per geroglifico del foccorfo, che fi deve con ogni celerità 
portare alle Puerpere; ma perchè i Medici non corrano alla cie- 
ca per precipitarle co i loro intempeftivi rimedi. RE 
26. Comprendendo in uno il mio Sig. Avverfario quefti cinque 
27. numeri della quarta fua Cenfura, nè contenendo quefti co- 
28. fa degna di molto rifleffo, poco, o nulla mi refterebbe da 
29. offervare; fe non forfe la degna interpretazione, ai 
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30. dà al Confiliorum inopes, cerebrique inanes, con dire, che 
di me non doveva intenderfi la citata fentenza, mentre avevo 
portate le ragioni del male della Sig. Marchefa, e che l’ inten- 
tenzione fua non è mai ftata di proferir parola a me pregiudizia- 
le, al che potrei foggiugnere, non effere nemmeno ftata giam- 
mai la mia intenzione, che di femplicemente difendermi: che fe 
foffì trafcorfo, il che non credo, a me parrebbe, che dovefli ef- 
fer compatito, effendo ftato tante volte provocato; onde foffrir 
dovrebbe con qualche pace chi va a fturbare l’ altrui ripofo, fe 
| fuori di fua credenza fi fente pugnere, ricordandofi di ciò, che 
‘| racconta Tesecrito nell’ Idillio 21. quando il Dio d’ Amore effen- 
do andato a trefcare attorno uno Sciame d’ Api, reftò da quelle 
punto in una mano, per lo che tutto pieno di rabbia, e fdegno, 
foffiandofi fu le dita, corfe volando a ritrovar la Madre, altamen- 
te lagn@fdofi, come un animaletto sì piccolo gli aveffe fatto così 
dolorofa puntura, a cui ella forridendo rifpole. ai é 

0.00 Quid? non aqualis es apibus? 
Er tantulus quidem es, & vulnera tanta facis. 

Se poi quefta fua dichiarazione di non aver intefo di proferire 
parola a me pregiudiziale meriti fede, o no, lo giudichi qualun- 
que fi degnerà di leggere in quefto fteffo numero pag. 53. verf. 8. 
della fua 4. Cenfura quefte precife parole: Non è maraviglia, che 
nella cura della Sig. Marchefa ella fia zoppicata, anzi in ott’ ore 
precipitofamente caduta, come non ben retta, nè con la ragione, nè 
con l efperienza. Quefto a me non pare più il modo di ritirare in 
dietro i fcherzi, e 1 motti ingiuriofi anzi di raddoppiargli; in fom- 
ma troppo è vero quello d’ Orazio, che | ) 

Nefcit vox miffa reverti. Lasa 
. Quanto. a’ tefti del Mercuriale, Marziano, ed altri, fe fiano 
portati a propofito lo giudichi qualfifia Profeffore difappaflionaio,, 
perchè fopra ciò non ftarò punto a favellare. AE 

31. Non poffo fe non ammirare in quefto luogo lalitteratura del 
mio Sig. Avverfario, e particolarmente nella Greca favella, nel 
portar, che fa una traduzione, o paratrafi della tanto celebrata 
fentenza del confilsorum inopes, cerebrique inanes, ©c. tolta dal te- 

«fto greco del Foefio. Io per me penfo di lafciargli intatta quefta 
dua erudita paratrafi, da che nulla prova contro di me, anzi com- 
men 


I 
mendando la di lui ingenua confeffione; con la quale dà titolo di 

Centone a quella fua fentenza, penfo di paffarmelà con un detto 

Plautino nell’ Epidico: 9 | dii dis 
— Quin tu alium quere, cui Centones fartiat SAI 
Quindi il mio Avverfario per far maggior pompa di fuo fapere 

nella lingua Greca, paffa alla confiderazione della parola Ewfarco, 

Vocabolo, che deve tutta la fua gloria all’ induftria del Sig. Mo- | 

neglia, e per far vedere effer delle dame malamente intefo, con 

un lungo difcorfo, ch’ egli in altri chiamerebbe una Tulliana 3 

cerca di rimetterlo nel fuo rigorofo fignificato; fopra di che effen: 
dofi abbaftanza favellato non foggiugnerò altro. Non poffo però 
trattenermi di non palefare una finezza grande del mio Avverfa- ‘ 
rio, mentre quello, che doveva trattare in un luogo, lo trafpor- 
ta in un’ altro, è quefto acciò non rittovandofi nella mia. Colon- 
na punto di tal materia, avefle il Lettore 4 giudicare a fifò favo- 
re, come fa di prefente nella patola Eufarto, mentre erano fue 
parti il trattarne nel n. 3., dove fono le mie ragioni fopra l' inter- 
pretazione di quefta parolà, alle quali fi rimette. | Ra; 

| 32. Effendofi offervato, che al moto de’ mufcoli vi concorre 
parimenti 1’ influffo del fangue arteriofo, a me non pare, che fi 
faciliti punto, anzi: fi renda vie più difficile lo fpiegare il loro 
movimento, non intendendo bene, come mediante il congiungimento 
del fangue arteriofo, col fugo nervofo, nelle fibre mufcolari, ne fe- 
gua il moto volontario, ch’ era ciò, che andavo ricercando. Del 
timanente non mi è così nuovo, com’ egli fi penfa il nome dell’ 
ingegnofiffimo Borelli, e fe bene non mi trovo nella Tofcana, 
che veramente può chiamarfi |’ Emporio delle lettere, non fono 
pi fuori del Mondo. Ha trattato veramente il dottiffimo Borel- 

1 quefta materia eccellentemente ma da Matematico, e come un’ 
argomento di fua ragione, col ridurre il moto de’ mufcoli a forza. 
di macchina, e a proporzione di potenze, e di linee; ma quefto ‘ 
non era quello, che da me fi ricercò ful bel principio, mentre defi- 
deravo ragioni fifiche, per fapere, come dal mefcolamento de’ fud- 
detti liquori fi faccia il moto fpontaneo; e però torno a dire, che 
il moto de’ mufcoli quanto al modo naturale è una di quelle cofe, 
che ponno chiamarfi manifefio obfcure. peri: 

33. Quanto fia malagevole lo fcorgere i proprii difetti, n di- 
moftra 
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moftra chiaro in quefto luogo il Sig. Moneglia, perchè avendo e- 
li determinato, come dice, di non portare in quefto numero 33. 
Li replica, egli è-così proliffo, che vi fpende quafi due fogli 
. intieri, fenza ricordarfi di aver cento volte replicato l’ intercala- 
re delle Lamie, anzi col folito artificio v’ inferifce quelle mate- 
| rie, che dovea trattare in altro luogo, come una lunga diceria 
 fopra il Dittamo, quando era fuo pefo il parlarne al n. 3., fe 
pretendeva di reggerfi alla Colonna; però nel particolare di quan» 
to oppone fopra l’ ufo del Dittamo fi rimette a ciò, che è ftato 
detto da me nella terza Rifpofta ; ficcome alla pretefa efficace 
pruova, che per la Seconda rattenuta doveffe ringorgare il fangue 
al Cuore, potrebbefi replicare quello, che altre volte fi è detto, 
cioé, che fe prima del parto circolava liberamente il fangue fen- 
za ringorgo, non apparir ragione, perchè doveffe ciò feguire do» 
po il parto a caufa della Seconda retenta. Così ravvolgendofi e- 
gli attorno le parole della mia Relazione, va riteffendo la mede- 
fima tela, e raggruppando miferamente i recifi nodi, sforzandofi 
di provare, che le forze foffero oppreffle, e non efolute, che fi 
doveffe eftrar la Seconda, che bifognaffe cavare immediatamente 
il fangue, lufingandofi, che quefto fia quel furiculus triplex, qui 
difficile Jolvitur: alle quali cofe effendofi tante volte rifpofto, non 
occorre replicar parola. Pure non è giufto il diffimulare una fua 
propofizione altrettanto ampollofa, quanto mancante di pruove, 
qual'è, che fe bene il languor delle forze nella Sig. Marchefa fof- 
fe cagionato da una reale mendicità di quelle, dovevafi nientedi- 
meno eftrar la Seconda, in prova di che non fo fcorgere, che un 
falfo fuppofto da me. tante volte impugnato, cioè, che la Seconda 
foffle la cagione primaria, da. cui dipendeffe la diffipazione delle 
forze, mentre, non poteva un tal effetto produrre nè con la putre- 
fazione, perchè recente, e incorrotta, nè con la. foppreflione de’ 
Puerperii, perché quefti fluivano fe non a pieno corfo, almeno af- 
fai moderatamente. Ma veggendo egli forfe aver queflta fua pro- 
| pofizione poca fufliltenza, perchè fenza fondamento di ragione, 
ha voluto afficurarla con un’ autorità del Chiariffimo Serrier, ma 
«con fafto tale, che egli fi crede con quella di avermi atterrato; 
onde tra fe medefimo .va fognando d’ avermi tra le forbici, e tra 
1 ceppi; € le.catene. Così portando la fentenza di un sì FROST 
adi uto» 
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PRO in quefta forma: Caufe tamen Syncopes ( applichi | 
Sig. Ramazzini ) fine cujus amolitione, vel faltem tranfpo stione, 
vix cft fperabilis virium vedintegratio, non minus urgere videtur, | 
quam ipfe vires. Veramente l’ accennare al proprio Avverfario il 
colpo, che fi penfa di fcaricargli addoffo, è argomento manifefto È 
di gran valore, e di chi ha in pugno la vittoria, come fece ap-. | 
«punto Enea con Turno. | «E 

- + + + © « Pallas te boc vulnere Pallas 
Immolar, © penam fcelerato e fanguine fumit. | 
. Non però così Tancredi colà appreffo il Taffo vantofli del colpo» | 
prima di aver mortalmente ferito Argante. DI 
E con la dotta mano il lato deftro 
Di punte morrali[fime VP offende ;- 
Quefta dicea al vincitor maeftro 
Il vinto fchermidor rifpofta rende. 

Ma la bontà del mio Avverfario, forfe perchè a me riufciffe 
men grave la piaga, volle avvifatmi prima di ‘fcaricare il colpo, 
il quale non riefce men vano di quello d’ Argante, di cui diffe il 
Poeta: ; pio 

bajo solo e das bea O ZIE VUCRIO sap! 
Le forze, e l ire inutilmente ha fparte. ‘E 

Ora per tornare al noftro propofito, e chi v’ è tra i principian- 
ti, che non fappia, doverfi avere ne’ mali il principal riguardo 
alla caufa morbifica, fenza 1’ efpugnazione della quale non può 
giammai fperarfi, che fpento rimanga il male. Quì non vi è di 
meftieri portar tefti, e dottrine, non effendo quefta materia da 
controvertere, pofciacchè di tal’ importanza è la neceffità (di ri- 
mover la caufa morbifica, che fovente il Medico intento folo alla 
rimozione di quella, ufa rimedii, che non hanno punto di con° 
trarietà col morbo. Così lafciò feritto Galeno nel Commento 24. | 
della prima Sezione degli Aforifmi: “Nez ob sgueam febris calidita» | 
tem purgationem adbibemus, hanc enim fcimus fui ratione nocituram, | 
fed ob humorem illam efficientem. E molto prima un fomigliante 
infegnamento lafciò a' Medici Ippocrate, in quelle parole regi- 
ftrate 8. in 6. Epidemiorum: Boris Medicis fimilitudines faciune er- 
rores, © dubitationes, fed contraria facit caufa, altro non volendo 
accennare, fe non'effer di fomma importanza la Mie 

E, Hi caula 
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caufa morbifica, onde il Vallefio dottamente al folito fopra detto: 
luogo, portando 1’ efempio della Colica, la qual può nafcere da 
caufe deltutto contrarie, lafciò regiftrata quefta fua degna fenten- 
za: Male itaque procedit, qui folas fimilitudines confiderar, bene 
autem qui caufas difquirit ; adeo profetto eft urilis caufe cognitio , ut 
fepi/fime multo magis obfit caufe ignoratso, quam fpeciei mordi, © 
loci affetti. Quindi è, che la dottrina del Sig. Moneglia, che non 
| poffa feguire la reintegrazione delle forze fenza la rimozione della 
caufa, e così certa, e chiara, che è nota ad altri Profeffori an- 
‘cora fuori della Medicina. Così appunto Orazio dicea dell’ Idro» 
pifia : Di) dI 
Crefcit indulgens fibi Dirus Hydrops, 
Nec fitim pellit nifi caufa morbi 
Fugerit venis, © aquofus albo 
| | . Corpore languor. 
Parimenti Virgilio dopo d’ aver defcritto l’ufcita della faetta 
dal corpo d’ Enea coll’ ufo del Dittamo, diffe anch’ egli. 
°.+ 00%. M0Ve® rediere in corpora vires. | | 
Il che gentilmente imitando il Taffo nella perfona di Goffredo 
così cantò: | | ta 
Z Volontario per fe lo ffral fe n° efce» - 
E fivijtagna il fangue, e già 1 dolori 

inprtco Fusgono dalla gamba, e il vigor crefce. 

Ma da ciò che può inferire contro di me il Sig. Moneglia? Se 
egli pretende con fa fopraccitata autorità di provare, che io do- 
vefli fenza far cafo delle forze far eitrarre fa Seconda, e cavare 
immediatamente il fangue, perchè fenza la rimozione, o trafpo- 
fizione della caufa del male, non ponno riforger-le forze, egli 
con quefta forte d’ argomentare proverebbe troppo, e perciò nul- 
la; perchè in vigore di ina tal dottrina farebbe lecito cavar fan- 
gue ai moribondi fteffi , dar loro medicamenti purganti, e ogni 
forte di rimedio generofo, militando anche in efli quelta ragione, 
che quelle poche forze; che in effi rimangono, fono oppugnate 
dalla caufa morbifica, la quale fe non fi fradica , è neceffario, 
che fl fpegnano ‘affatto. Eppure chi farà, che voglia ful fonda- 
mento di quelta dottrina del Serrier, ottima per fe fteffla, ma 
non bene applicata, ordinare un catartico ad un agonizzante, af. 

| P p fine 
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tine di efpugnare la caufa del male? Se quando non fieno del tut- 
to abbattute le forze, e non fia difperato il cafo, come fenza dub: 
bio intende il fopraccitato Autore, il quale chiama la Sincope un 
affetto bensì pericolofo , ma non. già incurabile, può il Medico 
imprendere ad efpugnar la caufa, che diftrugge le forze; ma quan- 
do fi veda l’ infermo correr precipitofamente alla morte, è fomma 
follia il procurargli lo fcampo con cercar di togliere la caufa del 
male. Così ftrepiti quanto vuole il Sig. Moneglia, e ripeta a fuo. 
piacere quel Cum debilis effet, che io altrettante volte ripeterò. 
la debolezza di quefte fue ragioni affatto infufliftenti. 6/40 

| Duolfi altamente il Sig. Moneglia, anzi con un monte di rime. 
proveri mi aggrava con dire, che io abbia pubblicato, aver egli. 
nella terza fua Cenfura pag. 16. verf. 4. pronunciate quefte pa-. 
role: Che 2 avulfione della Seconda non farebbe fara così facile, 
anzi violenta, e come uno firappamento. Quando fi troverà mai, 
che io ‘gli abbia appofto fomigliante cofa, io mi chiamo degno. 
d'ogni caltigo. Nella mia terza Rifpofta ftampata in Modena. più 
47. verf. 40., d’ onde cava egli il fondamento di quell impoftura, 
fi leggono quefte precife parole: Pofciacchè per i pochi dolori an. 
recedenti al parto dovendofi credere, che non È foffe fraccara la Se- 
conda, come pure confeffa il Sig. Moneglia nella terza fua Cenfura 
flampata in in Firenze pag. 16. verf. 4., V avulfione della Seconda 
non farebbe fara così facile, anzi violenta, e come uno ftrappamen- 
to. A ma fembra pure d’ aver parlato affai chiaro, nè credo, che. 
altro importino quefte mie parole, fe non che avendo il Sig. Mo- 
neglia conteffato, che non era ftaccata dall’ Utero la Seconda, ne 
farebbe feguito, che l avulfione di quella farebbe ftata violenta, 
e come uno firappamento; onde apparifce chiaro, effer quefta una 
mia illazione,. da quello, che egli mi aveva conceffo, non già 
che io gli abbia giammai pofto in bocca una fomigliante propoli» 
zione. du | Di 

Affai più giufta ragione di dolermi avrei io, nell’ alterare che 
egli ha fatto i miei fentimenti nella riftampa di mie Rifpofte con 
mille errori, come ha fatto in quefto propofito, non fo fe ad ar- 
te, o a cafo, mentre nella fua quarta Cenfura pag. 45. verf. 19. 
foftituifce una parola per un’ altra, perchè dove avevo io ferito: 
Pofciacchà per i pochi dolori antecedenti al parto ec., egli ferive per | 

rai 5 i po 
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3 pochi giorni, ee., e così di cento altri luoghi. So bene effer difti- 


cile che riefcano purgate da ogni errore le ftampe; pure ho ufato 
‘ogni diligenza, acciò le fue Cenfure fiano con ogni poffibile accu- 
ratezza riftampate; quali erano, anzi ho procurato di far cor- 


regger con la penna gli errori, che vi erano occorfi. Scrifle una 
lettera Erafmo Roterdamo ad Alberto Pio, che allora dimorava 
in Roma appreffo Leon X. Stampò Alberto la lettera di Erafmo 


«con la fua rifpofta, nè d’ altro lagnofli Erafmo, fe non che per 


 caufa di molti errori di ftampa foflero ftati corrotti i veri fenti- 


menti della fua ‘lettera, non già perchè l’ aveffe l’altro fenza fua 
permiffione ftampata; tanto è feguito ancora tra il P. Mazza, e 


lo Sparaviere, dolendofi l’ ultimo che foffero ftampate certe fue 


Annotazioni manofcritte fopra 1’ Apologia del primo in difefa di 


Giovanni Annio con mille errori di ftampa. 


34. Che la circolazione del fangué non fia uno de’ più degni ri- 
trovati del noftro fecolo, non può negarfi, ma che perciò s’ ab- 
bia ad abolire tutto quello, che hanno fcritto avanti diefia i Pro- 
feffori di Medicina, non parmi di doverlo credere; però abbrac- 


‘cio molto volontieri tutto quello, che concorda col moto circolare 


del fangue, e rigetto tutto ciò, che con quello non ha congruen- 
za. A qual fine foffero da me prodotti i tefti di P. Marziano già 
da me fu fpiegato nella 3. mia Rifpofta, cioè perchè pareami di 
non poter in alcun modo sfuggire i rimproveri del Sig. Moneglia; 
pofciachè avendomi appofto lo /azim moritur nel cafo feguito; in 
altro funefto evento avrebbe rinfacciato gli otto tefti d’ Ippecrate 
notati da Marziano, ove con la foppreffione de’ Puerperii non vi 


fi trova lo flatim morirur, e però nel mio propofito poco fmporta; 
35. Se più volte fono ftati da me recifi i capi di qheft Idra; 
{ col qual titolo fu da me chiamata l’ ultima Cenfura del Sig. Mo: 
neglia ) e fe quefti forgono ogni volta più numerofi, quantunque 
men forti, quefto è un manifefto contraffegno, che io non ho, 
né mai ho pretefo i vanti d’ un Ercole, onde non ha giufta ragio- 
ne il Sig. Moneglia di burlarmi con uno fcherzo poetico; mi di- 
chiaro però, che poco meno che di giuoco, e traftullo mi fervi- 
rebbe l’ andargli troncando di mano in mano che andaffero ripul- 
lulando. Se poi ho ripigliato la penna, che avevo alla mia Co-' 
Di, Ppia.: lonna 


fe detti tefti convengano col moto circolare del fangue./ | 


800. | | } 
lonna appefo, ciò non è accaduto, petché foffero tanto gagliardi.| 
1 motivi portati in quell ultima Cenfura, ma perchè in quetta®i 
Relazione mi veggo fchernito col rinfacciarmifi quel detto del | 
Poeta da me portato nella mia feconda’ Rifpofta, allora quando 
mi proteftai d’ effer pronto a foltenere le mie ragioni: Dum fpiri- 
tus hos reget artus.. Ma ficcome la mia ‘penna non è da parago- 
narfi in verun conto a quella di G. Lipfio, che egli appefe a N. S. 
in Alla, perchè quella era d’ argento, e la mia di viliffimo me-. 
tallo; così nemmeno quella:del Sis. Moneglia può chiamarfi pen- . 
na di candida Colomba ( come pare, che nella Lettera inferta 
nella Relazione fe ne pregi ), mentre non fa fpargere che ama. 
riffimo fiele. E quantunque egli fi perfuada d’aver portata una ; 
gran difcolpa col palefare ad iftanza di chi‘abbia egli fcritto quel- 
lo, che chiama fuo privato Confulto; io nulladimeno non fo co- 
nofcere la forza di quelta fua dichiarazione s la quale ficcome mag- 
giormente aggrava eflo Sig. Moneglia, così non allevia punto a 
me l’ioffefa. Nè occorre; che con troppo {moderate lodi fi dif- 
fonda verfo la mia perfona, Palpum oberudens, come fi fuol dire, 
perchè veggo bene; che egli da ciò altro non intende, che di ri- 
cavare le proprie lodi, celebrando così da fe i fuoi fognati trionfi; 
onde fe foffero ufciti dalla mia penfia fcherzi, e motti poco. gra- 
| devoli al fuo guîto, fervirannosquelti per temperare la fovverchia 
ideale allegrezza del’ fuo trionfo, come appunto accoltumavafi. 
ne tempi antichi, accompagnandofi con ditteri, e fcherziil Car 


> 


ro. degli fteflì Cefari trionfanti. ar 
‘ Quanto fin ora fi è detto, a me parrebbe, che potefle fervire n 
per fondamento di una giufta Rifpofta alla fua quarta Cenfura; 
ma perchè mi vien fatto conofcere da chi ha foltenuto così bene 
la giuftizia di mia caufa, effere a me dovuto il filenzio, però in 
quelto luogo mi protefto, e dichiaro, che per mio conto è finita. | 
la gara, fcriva pure, e replichi quanto vuole il Sig. Moneglia ; 
poichè io fono difpoftiflimo a lafciare ad effo quefta gloria, fe la 
vuole, d’ effere ftato il primo, e l’ultimo a provocarmi : e. ciò 
dico per dimoftrare la tima di chi mi ha configliato a tacere, poi- 
chè altrimenti di me potrebbefi, e giuftamente, dire quello di 
Quintiliano nel 12. delle Iftituzioni Oratorié : Nor eft dignus ope- 
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ra patroni, qui mon uritur confilio. 
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RATIONES: 
MEDICO-CHIRURGICA 
De communi periculofa merhodo evellendi 


manu Secundinas ab utero. 
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1) Uemadmodum maximum illud obftetricandi opu® 
2 olim, dum medicis illis mulieribus non. vile mini” 
| fterium incumberet, ut Martialis inquit, mulie 
J rum percurrere agili corpus arte traltatrix, &- af 
A feStibus uteri mederi, & pudenda explorare digi- 

(1=@| tis, fl de pregnatione hefitarent mulieres, ab ils 

222. ufque temporibus ruditatis multum, & opere, & 
fermone praierebat, ac fidenter.magis, quam.fcienter de. Matri- 
cis ftruQura, & ufu-in Lyceis declamabatur; ita .prorfus credide- 
rim nonnifi obfcure , ac fimpliciter Veteres. de hac arte ca no- 


viffe, que nos tam magno emolumento manifefta, ac clara luce 


confpicimus, & crambem bis colam, ut fert adagium, zmonnifi. to- 
ties recoxiffe ad.poltremum ufque feculum, in quo Recentiorum, 2- 
mula virtus gloriofa inventa in apricum educere. cocpit, & ininterio» 
ra regni hujus altius penetrare ad excolendum id quod Veteres negle- 
xerant Inter.clariores hujus artisCoryph&os primusomnrium mun- 
do inclaruit. Ambrofius.Pare.fui feculi. vir.omnifcius in arte. ob- 
ftetricandi, qui titulum fronte prefert Reftauratoris obftetricia fa- 
cultatis, uti primus in difcutiendis errorum tenebris, & primus. ad 
evulgandas novas. methodos, & artes, quibus haberent pofteri, in 
quod operam, & ingenium impenderent. Hoc padto ars obftetricia 
pre gloriofis:hujus inventis, quibus multum lucis foenerata fuerat, 
caput inde extulit, & unius faculi compendio tot. feculorum damna 
penfavit ex fedulitate prafertim, & experientiis Dominorum Mau- 
riceau; Peu, Dionis, De la Motte Par:fiis, &Deventeri apud Bata- 
voss qui ferme fub hujus faculi initium, non fecus ac nova pro- 
| digia- 


302. — :-_ 0 
digialia in coelo fydera preluxerunt ad obftetriciam artem non 
parum. vindicandam a barbarie, & fquallore Veterum. | 

Neque enim fufpicari fas erat, quin gloriofiffimum ‘Antefigna- 
num Ambrofium Pare fortiter emulaturi forent, quem jam fibi 
exemplar propofuerant. Profe&o cum opere, tum fcribendi in 
genuitate affequuti fuere egregia illius documenta; nec illo fe mi-. 
nores, aut fecundi nifi folo nomine praftiterunt. Revera quod. 
nam adjumentum jamdiu abiis non prafentiunt puerpera? quaf. 
nam utilitates humani fcetus naufragio jam proximi? Milleni enim, 
ac Milleni infantes in ipfo vita veftibulo nil aliud de Mundo per- 
fenfifflent quam malorum extremas erumnas, & fortaffe vit ini- 
tium fepius cum fine fufcepiffent, antequam materne Vulva teri 
torium mundo illos oftenderet, nifi meliori methodo; & falutarium. 
inftrumentorum ufu, ut fit in partu difficili, fafciolis Mauriceau; 
forcipibus, vel ferramentis ad mortuum foetum extrahendum, &. 
membranarum fepe fciffura in Hemorrhagiis fufflaminandis, cos. 


non furripuiffent ab Orci faucibus, quibus extremum vite immi- 


nebat periculum. © | cs Tr 
“At vero, fi mihi detur conjicere, qua caufa fit, cur in tanta’ 
rerum ignoratione adhuc verfemur circa Secundinas retentas; nec 
ditti profeffores unquam referre curaverint damna, & egritudines, 
que ab earundem ‘evulfione manuali pullulant, ‘ad duos: potiffimum 
fontes confugiam, ‘quorum prior derivandus'ab ipfis obftetricibus,. 
quibus folum obftetricandi feminas diù refervatum eft minifterium ; 
alter vero antique confuetudini evellendi manu Secundinas, cum 
pro ‘piaculo haberetur, fi forte Puerpere cum iis intra uterum 
intertiffent: hinc verifimile videtur; illos in finu fuo tacitos cons 
tinuiffe, ac moriendo fecum contumulaffe nova eorum excogita= 
ta, ne male audirentur in politicis. - “li st era 

Revera a temporibus Hippocratis ad exitum fere decimi feptimi 
feculi nonnifi' eadem precepta decerpere ab ejufdem operibusy ac 
novo prelo mandare curarunt; nec conftat, unquam recefliffe ab 
ca methodo, qua medica obftetrices indifcriminatim ufe fuerant 
primis temporibus.  Fateor fagacitatem Hippocratis. in progno- 
fticis, nec non eventus profperiores in curatione morborum: mul: 
tum fame, ac exiftimationis ei promeruiffe, ut pro primo modera- 
tore hujus artis femper habitus fuerit ; attamen fi fides et penes 

me- 


% LA 


| 393 
medicina hiftoriogrophos, plane eruimus, eum majorum fuorum ve- 
ftigia prefliffe, quiin obftetricandi officio etatem triviffent, eundem- 
que methodum, obfervationefque, quod magis urget, nimis religiofe 
fecutum fuiffe quarumdam feminarum, Afpafia fcilicet, Cleopatra, 
aliarumque hujus generis, quibus pro jure fervabatur obftetricandi 
munus, nec homines illuc inferre pedem potuerant, nifi cum de- 
pofito fimulationis vultu mors pra foribus Puerperis denunciaretur. 
Nihilo tamen minus, quantum hominibus in votis effent hujus 
artis progreffus, & quam invidum effet ex adverfo feminarum mi- 
nifterium, ex eo deducitur, quod in Athenarum urbe difciplinarum 
omnium altrice, & magiftra, pro lege fancitum fuerat, ut refert 
nto feminas, & mancipia nullo pato artem exercere pof- 
fe fub quocumque pretextu, quem fibi pro lubitu fingere poffent: 
nec fortaffe emanate leges tam facile infrata fuiffent, nifi debac- 
chans per urbem furor, zelus, & murmur feminarum in ultionem 
confurrexiffent ad jus fibi vindicandum, & blanditiis non minus, 
quam garrulitate gratiam a judicibus arripiendam. Utinam ve» 
ro apud Athenienfes leges tamdiu ftetiffent, quamdiu. meliorem 
methodum ; & artem praftitiffent folertiffimi. viri pro Secundie 
nis retentis; nos quidem teniporum felicitati gratularemur, quod 
pars maxima Puerperarum excidio fupereflet, & laniena plerumque 
noftrarum obftetricum modo fubtraherentur, quibus vefana quadam 
confuetudine ille fe litare potius non dubitant, quam fidere faga» 
citati expertiffimi Medici. Quod porro, ut conftat, medicina pri- 
mores parum profecerint in officio evolvendi Secundinas, id culpa 
vertendum, ni fallor, obftetricibus, que ferme femper pro veteri 
confuetudine defpoticum dominatum affeftaverunt fuper operatio» 
nem hanc, quam Puerperarum agmen, uti. prefens numen,, ac 
commune earum auxilium pro votis invocant, ea paflim fpe du- 
&te, ac credulitate, eas, qua mifere occubuerint, per alias. mor= 
borum caufas periiffle prater lefiones uteri derivantes ab evulfio= 
ne Secundinarum. Sic ab infano affe&tu infatuata funt confuetudinis 
vi hominum ingenia, ut pro more, non ratione, ad cam trahantur 
Puerpere, & Obftetricantes, non fecus ac quifque re aliqua im- 
modice affe&us ad eam ufurpandam inconfulto dilabitur pro af- 
fuetudine, five bona ea fit, five mala. Nimis onerofum eft im- 
perium di&x confuetudinis, que cum fepius improfpere cefle- 
| : | rit, 
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rit, & graviora afferat incommoda; quam morbus ipfe retentio=. 
nis, a recepta fententia recedere rationi non abfonum exiftima= 
vi; nec tamen piaculum fore contendo; fi fumma cum cautione. 
defcenderint ingenui viri ad operationem faciendam ; five etiam 
Puerperarum nonnulle quandoque intereant. cum Secundinis in 
utero. Satis ab objeéto hoc crimine fontes abfolverentur Obftetri. 
eantes, fi ob erroneas cognitiones partium corporis; & Matricis 
ftruîturae , primaeva etatis tuditatem effe. affirmemus, que ex tra- 
duce in pofteros transfufa vigorem adhuc fervarit; &» jugo quo-- 
dam tyrannico mifere fape trahat, & abducat Chirurgie viros. 
Aft perperam in illuminatiffimo feeculo confuetum ufum operatio- 
nis opponunt Patroni obftetricantes; ac fi confuetudo major foret 
veritate. Sed inftituri mei ratio non patitur, ut de pravo hoc ufa 
plura differam. Mihi potiusnuncexplicandum eft, qua ratione ma- 
nualis hac operatio in malorum irritamenta feperdeclinet.} quod 
eft precipuum elucubrationim mearum argumentum, quas: hujuf-.. 
modi ordine aggrediar exordiendo:. i «0 00. st dala ae 

Primum a retentione Secundinarum, quarum ‘evulfio ‘manualis . 
noxia ferme femper, & periculofior. evadit morbo retentionis; fi 
confideretur Uterus.veluti radix infinitarum erumnarami 0 

Secundo-in exquirendis caufis retentionis Secundinarumy.ex quo 
fatis perfpicuam cuivis fuerit; non adeo exitialem efle diétam res 
tentionem, ut plerique Medici fibi fingunti |. 0} a 

Tertio in legitima conclufione, minus periculofam rem effe-Se. 
cundinas retentas utero committere; quam manu evellere, cum; 
operationi huic indiffolubilis comes fape fit violentia quedam; } 
qua uterumeperfe>ledere*falertnenzon: riv rionetb soliti , 

Haec velim difta eorum gratia; qui nihil ultra ‘corticemeno» 
runt, & folis fenfibus:res temere lultrane. Nam qui diligentius 
rerum penetralia fcrutantur, haud funt nefcii, plurima effe in U- 
niverfo, ac in Medicina precipue, quorum jultam. cognitionem | 
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nunquam fenfus affequitur, nifi.reA rationis adminiculo ad itus; 

quare frequenter evenit non folum in obftetricia arte, Verum in 

altis facultatibus, quod ajebat Demea ille Terentianus;; 000 

Nunquam ira quifguam bene fubdufta vattone ad vitam fuit ©» 

Qun ves, etas, ufus femper aliguid‘adporter novi. || || 
diiquid moneas, ut illa, que te fcireceredas , nefcias; © 
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(. 00VER que tibi putaris prima in esperiundo vepudies. 
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| Poftfquam inter ejulatus, & clamores connitens mulier fupra fel- 
lam puerperialem maturum foetum, jam excuffit ab utero, tum. af 


fidet prona, & prompta obftetrix, ‘placentam manu exceptura 


| feftinans, modice trahens funiculum, fi inftent conatus uteri, & 
| pariter leni premiffa friGione fupra abdomen, ut inde fibrarum 


uteri motu, & circulationis vi in'eodem fuperftite detrudi poflit; 
& conamine parturientis facilius promoveri. Non eadem tamen, 
nec conftans. et vivens aftio in feminis omnibus, quam exercet” 


. ‘uterus fingulis menfibus in Catameniorum evacuatione, in Abor.- 


“tu, ‘in Partu naturali, in Secundinis educendis. Norunt quippe 


horum temporum periti Obftetricantes, quantas mutationes fu- 
beat motus fibrarum motricium uteri, & quam fepe, mutata fce- 


. ma Theatri, lacertorum uteri congeries licet contraftilis, & ela- 


ftica ‘in ‘exclufione foetus, iners vero fiat ad ‘educendas Secundi- 


“nas, ut in fubfidiam Secundinarum reténtarum fepe autument Ob! 


. ftetricantes ad placentam admovendam effe'manum, & diffociane' 


dumuteri fundo durum hoc harens, & conftans partibus haud fub- 


Je&is. uteri conatibus, quia: momentum refiftentia in Secundi.. 


‘nis majus momento conftriAionis uteti; Milleni jam: volvuntur ane 


‘ni, fi penes antiquos Scriptores fides extat, ex quo medentium ani. 


mi ab hac confuetudine obftri&ti, & preocupati detinentur, & ma 


| gis genio fuadente; & inclinatione feminarum, mifere trahuntur,. 


atque abducuntur, quam veritate, & ratione. Nam fi ex obfere 


| vationibus pateat ,operationis virtutem ephemeram, effe fepe 
| noxiam, atque interdum: retentionis morbo pejorem, magnum 
| piaculum ‘non fuerit, ut perperam reputatur, fi forte Puerpera. 


intereat cum Secundinis in utero retentis, quod tamen perraro.. 


‘ evenire folet, ‘nifi malignus adfit humorum affluxus, five latitent. 


È, 


- fub dolofo-cinere coinquinati fucci, qui commota camarina in 


fammeam 


effervefcentiam erumpant. 


Non tamen Secundine retentio morbus ‘et. adeo extremus, 
periculofus, &: Puerperarum vite infenfus, quin periculofiores &- 


“rumne, & ominofa magis incommoda ab extra&ione pullulent. 


Nam fi cujufque regionis ‘necrologia haberemus, in quibus ca- 
rum, que e vita decefferunt.nomina continerentur, quot Puerpe- 


“rarum centenas Chiliades: in libitine cenfam'dedu&tas non perle. 
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geremus, itaut nulla certe peftis, quantumvis truculenta, & ‘perni. 
cialis, nec ca, que ut referunt Hiftorici, Greciam depopulata ef}. 
ullo patto conterri. poffit tragi Puerperarum evulfione manuali 
Secundinarum occumbentium. Feralem tamen hujus exitum cute» 
ro fepe culpe vertendum, haud dubium ef, quia cum Helmontio 
nos docet experientia, muliebrem fexum femel omnes propemo» 
dum morbos ex utero pati; Iterumque: eofdemmet quatenus ho». 
minem, ut continuo agrotare videamus genus humanum,. & non» 
nifi morbum elle vitam hominis' in terra degentis; quare apud 
Gracos Hyftera, few Hyfera nuncupatur:uterus ;s uti-ultimum vife 
cus dixerit, quod ex omnibus corporis vifceribus poftremum fit; 
& pofterius inter re&um inteftinum, & Veflicam.a natura locatum . 
eft, ut homo primordia fua mente perpendens fuperbiam dimitte- 
ret, cum tamquam e ftercore, & luto fecis depromptus prodierit, 
five e morborum: reconditorio evolutus, qui cubant, & hofpitan- 
tur tacite intra compagem uteri, donec a facultate quadam  niten- 
te dira labes erumpat.quod facilius evenire folet, cum.immiffa ob= 
fietricantis manus ad: contaGum dimovendum refiltentie in ‘«Secune 
dinis lefionem inferat fubftantie uteri, i; (00, rt. 

Obfervatione vero dignum crediderim, firmas.uteri partes exqui- 
fitiori fenfu donatas effe, nec minori potentia, &celeritate mo-. 
veri, ac levi de caufa ledi poffe,. quam in puerperio ipfo. Senfuse 
corporum in puerperis tunc quafi equi fiunt fine-ratione ‘currene» 
| tes, nec anima que aurise vices fungitur, tune retinere novit fra-. 
na ultra metas excurrentium, quin abfque reQ&ore pracipites ruanty. 
& affluentes ad uterum animales fpiritus contraftionem non folum. 
laterum uteri retardent, verum & fingulari quodam:acumine fen- 
ius, fenfibilitate, irritabilitate efficiatur uterus, qui fi a fola aeris 
intemperie fummum detrimentum refert, quid ab evulfione Secun» | 
dinarum non metuendum,; cum feratur contra uterum. vulnifica | 
obftetricantis manus? Ad precavenda quevis difcrimina: neceffum: | 
foret Puerperis earnm fenfus conticefcere: quodammodo;:& pregra- 
vatas effe, ut ita dicam.,, compedibus volubiles ideas ac appetitus. | 
Nam ubi per feneftras corporis ‘irruerit hoftilis exercitus, & quafi 
quidam perturbationum:cunei fic intraverint ad arcem:mentisy ut 
capiatur anima, & ultra modum oppèimatur ab affe&tionum velu 
ti agminibus ab afpeRu, ‘dorati; ‘“auditu; CIAO AE pro= 
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| ficifcentibus tune perfolam. matricisdilatationem; vel occlufionem 


fuppreffis lochils exoriri vidimus inflammationes uteri, convulfio- 


nes; epilepfias, apoplexias, aliofve i perniciofe calamitatis incur: 


fis) qui nullas inducias ‘pafcifcuntur ‘nifi ad internecionem ufque 


morbi, vel Puerperarum. ASIA 


‘— Scite ideo non minus; quam eleganter pronunciavit Juncherus 


Puerperas'tanquam vulneratas non abs jure confiderandas, quibus 


ex leviffimis caufis ‘infflammatoria febres fufcitantur, & prefocari 


faepe refert Lancifius, fi odorum olfa&tu-continuo introrfum lochia 


‘revocentur. Tam enim lochia refilire poffe ad cor conftat, ad ce- 


rebrum confcendere, ‘& lethiferam ftationem utrobique inducere 
a’folo nidore lucerna extinîte, ac aromatum fuffitu, quam ab 


19 


immiffa manu intra uterum pro Secundinarum evulfione, quia ob 
candemmet caufam: plus ‘ex 2quo diftrahuntur; elongantur, fibi 
ad invicem coeùnt, contrahunturque fibre, que vafa uteri, ac 
orificium conftituunt; unde lochiorum fuppreffiones, & inflamma- 
tiones uteri, quas Vallefius contingere ait illis, quibus placenta e-. 


vulfa fuerit ab uteri fundo... I 


‘’Verum fi incommoda' a ‘lochiorum fuppreflione derivantia per 

endantur, non adeo facile exiltimaverint apud ®quos judices di- 
Fri pole objeAum ‘crimen evulfionem nempe periculofiorem effe re- 
tentionis morbo, quia lochiorum fuppreflionem ferme femper in- 
divifibilem comitem illa poft. fe trahit, atque ex malorum. ftragi- 
bus, quibus foeminarum vità eterno fquallore depopulatur, nul.. 
lum peticulofius reperiri autumat Mauriceau, nec vario morborum 
lapfu rotari tam facile in.interritum, quam Puerperir fuppreflione., 
fi ‘primis diebus contingat; quibus attice hemine, & dimidie men- 
fura promanare debeat velut a vi&ima fanguis per orificia arteria» 
tum urteri, in quibus. Secundinarum radicule, uti vene parvule 
implantantor. ‘Func'enim, ut fibi finxit. Areteus confpicimus ute» 
rum Animalis habitum induere ratione prorfus ‘abhorrentis, ne- 
que legibus, neque remediis ‘aufeultantis; fed prater naturalium 


‘affeuum' fylvami difcolorem ‘ab eadem radice fuccrefcere, & lata 


fua dimenfione diffeminari, qui fub larva febrium,; dolorum, ine 
tumefcentia, ac convulfionam brevi invadere folent, & miferos 


Puerperarum depafcere artus + go cagato | 
‘Admiratione tamen femper‘dignum erit, ut alt Ballonius eum 
ici Qq az LV (0 danage 
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fanguinem, qui per novem menfes fi i 
via admodum mala infert, \unius diecule fpatio poft editum fel 
tum tantam cladem.corpori infligere, ut.nifi provideatur;. venefi» | 
cus ufque evadat;. quod quidem. lochiorum fuppreflionem pa» 
lam redargueret, nifi ex obfervationibus erueretùr fetu, ac Se. 
cundinis putrefcentibus in finu uteri lochia ftagnantia ibidem com» 
morari nullo, vel fatis modicò damno puerperarum quod etiam com= 
probant medici faftus, referentes. puerperas quamplures,. fine ullo 
lochiorum fluxu feliciter convaluiffe, vel fubito etiam eorum der | 
fe&tu nullum detrimentum perfenfiffe.. Aliunde ergo petendaeftra-. 
tio infammationumuteri,acutarum febrium,ceterorumque malorum 
in recens enixis, quibus retente fuerint Secundina . Etenim hec 
morborum congeries non in illis fufcitatur, que a lochiis repurga- © 
‘te fuerint, fed quibus hac fine fupprefla, & quidem per. manua- 
lem evulfionem, que prater lochiorum fuppreflionem lefiones u- 
tero infert, ac inducit longe metuendas pre fpontanea Secundina- 
rum retentione, quo cafu male profe&to dicerentur lochia fuppreft | 
«fa, cum nondum ab utero efluxerint , nec pro lochiis aliud fit.in- 
telligendum nifi fanguis difluens eo. momento, quo placenta fecedit. 

. In fpontanea .ergo retentione Secundinarum plenum ale@ opus. 
fuerit comprobari ab adverfariis, brevi intervallo temporis in pu- 
trilaginem abire liquida, que per, vafa continuo motu feruntur, 
vel particularum etiam mole; au&a in majoribus alveis, & aliis fi. 
«amilibus per. corpus circulantibus labe. coinquinari, ‘antequam aer. 
eadem attingat, & ab.aere etiam corrupta (-fi hoc illis concedere- | 
îur ) tam veneficamindolem adfcifcere, ut lethalem anfamma-. 
tionem producere in utero valeant. Nam liquida in retentione | 
‘Secundinarum non ufque eo. degenerant a propria naturali crafi, ‘ 
ut tantum in:hac ledant vite fun&iones, quantum, in lochiorum 
fuppreflione procedente ab evulfione, manuali. Efto enim, quod i 
Secundinis retentis torqueantur. puerpere fpafmis: in inguinibus, | 
1a0.Imo ventre,.& vehementibus rigoribus concutianiur, RSA 
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fexta, aut feptima die in putrilaginem converfe ille protrud 

utero; adhuc tamen cum Secundine difcefferint, inquit Hi Icrà 

zes fanatur & mulier, ac citra periculùm in vado reponitur, quia 

a corruptione placente incorruptus, atque integerrimus evadit u- | 

terus; 160 in damnum puerperarum xque cedere folet Secundinarum 
tri x i putre= 
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| putrefa&tio, atque manualis evulfio, a qua diximus faepe lochio- 
. rum fuppreffionem derivare, fpafmos, convulfiones, uteri inflam- 
| mationes, & inflammato utero pauciffimas convalefcere, inquit 
. Boerrhaavius apud Hallerum. |. PRRIEi erei Fassi IAN | 
«—Sicuti camen mufcularis uteri fubftantie inflammatio morbus 
 eft, quia tergo cito fupervenit manuali operationi, fic non opus 
et argumentis, ut dilaniantis manus .ftigmata in utero defigne- 
mus yicum occurrens fuppreflio lochiorum fatis portendat altera- 
tionem in mechanemate uteri, & chirurgicam manum attuliffe 
‘ vulnus inemendabile: medicine prefidiis; id tamen fieri dicimus in 
iis utéri locis, a quibus evulfe fuerint Secundine ob ruptiones in» 
fiammatis, ac proinde obftruftis, atque materia alioquin maligna 
redundante admodum, inculcata, & ad excretionum non adeo in- 
clinata. Sepe tamen fine affluxu maligni hujus humoris, acrimo» 
nia, fpiffitudine, & expanfiva fanguinis commotione organica ifte 
partes inflammatione corripiuntur a folo ftimulo, tra&ione, & vio» 
lentia manus, que eadem ferme vulnufcula .infigere folet uteri 
fundo, ac ingeminati:iftus mallei fuper. molles vulneratas partesi 
. Hinc_ non lochia in utero ftagnantia femper, eaque potiflimum, 
que in vafis venofis, & arteriofis congeruntaur, lethalem inferunt 
utero inflammationem, fed lefio a dilaniante manu indu&ta faci» 
lius recognofcenda, unde produétio phlegmonum uteri, febrium- 
que ardentium, quas Boerrhaavius immediate produci autumat a 
fola lochiorum retentione, Vallefius ex oppofito a laceratione par- 
tium uteri in evulfione Secundinarum; unde extrema.vaforum la» — 
‘ceratorum crifpari contrahi, indurefcere, ac obftrui refert; hinc. 

hiantia vulnufcula fortiter occludi autumat Mauriceau in evulfio= 

ne Secundinarum, five in evaginatione fpontanea radicularum, 
quas ovum foecundum a femine virili protenderat intra ofcula va» 
forum uteri pro foetus involucro: minus itaque periclitari vide- 
buntur Puerpere a Secundinis retentis, quam ab evulfione, unde 
minus pernicialis fpontanea retentio,, quam prudens, & circume 
fpetta manualis evulfio Obftetricantis, qui in eodemminifterio 
— confenuerit. Nam fieri poteft, quod aftio ea peculiaris, qua in- 
ftante partu aboletur, polt foerum editum fuperfit in Secundinis, 
& diu adherentes utero vitales afferventur. Etenim fi extinéta in 
illis foret aftio ca, & rigidiores fai fuifflent, uti ex lege eft, pla 
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Pico & umbilicalis funiculus, in irritum fortaffe non cederent | 
conatus uteri, fed uno nixu placenta tanquam fru&us maturus.ca» | 
deret ex arbore, nec diu in utero retineretur., Si.ergo utero; firm © 
miter heret, ut connexus non tam facile amoveri: poffit a nature 
viribus, jure affirmandum in orbem adhuc ferri, & moveri hu. 
mores per telam hanc cellulofam; unde elafticitas in fibris, & 
contractilitas in fuo vigore, quibus a corruptione facile fefe. vine 
dicabit ,, & impolluta fervabitur intercepto etiam humorum cite 
culantinm motu. nane Lai si pago 

Sed efto, ut perperam fibi fingunt adverfarii, quod utero fpone | 
te retente Secundine, ut monet Hippocrates'in fexta, aut fepti+ | 
ma die, aut tardius etiam in fruftulis erumpant e finu uteri, cum |. 
fymptomatum ingenti fatellitio;  nihilo tamen minus infignis Wer- 
-lhofius cum Gracorum, & Arabum familia pro aris; & focis di» 
micat ab utero delapfuras effe putredine quidem. fcatentes, majo= 
ri fpe tamen, ac fecuritate, quam fi per manualem evulfionem 

 lefus graviter remaneret uterus in mufculari fubftantia. De fa&o 
Pedemontani, Gordonii, Altomarii., Mercati, Fufcii,.Rochzi, 
Pifones, & Cefalpini, qui cum Gracis dexteras junxerunt;: prout 
infidam, inconftantem, ac ipfa retentione deteriorem, reputarunt 
chirurgicam hanc operationem, quorum tamen virorum fummas 
authoritates. nihil moratus eft Maffaria, qui mirari non definit, 
quare Aetius fcripferit, nequaquam deterrendas effe Puerperas; 
nec moerore conficiendas, fi ab utero Secundina non decidiffet, 
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cum putrefata fponte foret proditura. Huic Maffarie pervicacie 


mordicus herere vidimus Salium, Phrigium, Heurnium, Langium, 
& Hildanum, quos tam putide, ac repugnanter de Secundinis re 
tentis locutos fuiffe conftat, ut plus ego in reprehendendo laborem 
terrerem, quam illi fortaffe in fcribendo. In varias enim divifi 
acies in'arenam defcendunt, contendentes nonnulli putrefaftam 

Secundinam in utero non femper ad interritum trahere puerperas, — 
alii contra dimicantes rem conclamatam effe, fi poft foetum edi» 
tum illico, & immediate manu non evellantur. Criftophorus ve 
ro a Vega tota frontis libertate figmenta corum repellens veftigiis 
Grecorum heret obftetricantem precipue naturam preconis cumu- 
lando, cui pro more eft ad levamen puerperarum Secundinas ab 
utero dimittere, cum putrefieri ceperint. Quantumlibet cpl 
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Gionem hanc in inguinibus, ac imo ventre comitentur dolores, 
fpafmi, febres, intumefcentie, ac rigores, adhuc tamen hac mi- 
nime aquiparanda uteri inffammationibus, quas exitialis fa pe fert 
manus in evulfione Secundinarum, nec tamen omnibus puerperis, 
‘quibus putrefiunt in utero Secundina febres fupervenire folent, 
dolores fufcitari, rigoribus corripi, ut Hippocrates, aliique Medi. 


cina Viri opinati fuere. Innumerato enim habentur hiftoria in 


medicis faftibus de iis, quibus intra fpatium dierum, hebdomada- 
rum, & menfium corruptas in fruftulis exiiffe Secundinas, ne hi 
lùum quidem commota‘earum valetudine, quod obfervarndum olim 


| contigit in nobili Matrona Mutinenfi, cui per hebdomadam fecun- 


dina ‘in utero retenta fuerat, & longiorem fortaffe remoram in- 


_noxie contraxiffer, nifi evulfionem. obitetricia manu peragendam 


decreviffent medici, & fpeculo matricis, ac ferris uncinatis Secun- 
dina fruftulatim non eflet extratta, de qua illi non femel ancipi- 
tesi, ‘& magnopere folliciti inter fe in biviis ftrepuerunt, num mafe 
fa hac carnea in figura fua orbiculata plana ex integro fuiffet e 
vulfa;' fed interim Deo, & natura favente optime convaluit, poft 
quam ter triumphaverat de immanibus hifce uteri hoftibus, 
Verum quid Puerperas memoro, que in putrefa&tione Secundi- 
narum nullum detrimentum paffa fuere, ac non potius ediffero 2- 
rumnas, & egritudines, a quibus Puerpere ferme omnes feliciter 
evaferunt in exclufione corrupte Secundina? Hex fiquidem ad re- 
dimendam valetudinem, non ad excidium vite inftitute a natura 
fuerunt, ut media a&ione febrili, vel quocumque alio morbofo 
motu .putrefa&ta hac farcina dehoneraretur uterus, & caufe fur- 
riperentur, que graviores morbos allature forent, minus tamen 
perniciofos iis, qui ab uteri lefa fubftantia per evulfionem ma- 
nualem Secundinarum derivare poffent. Secundinas propterea ha- 
rentes utero, quarum contaîtum refiftentia vires ateri exfuperare 
non valuere, uti morbum natura medicatrix ‘refpicit, cui princi 
pium, incrementum, ftatum, &'declinationem accomodavit, & 
"uti morbis acutiffimis intra feptem dies judicatum iri pro lege fan- 
civit. Eodem ordine, quo natura utitur in Apoftematum, vel 
Abfceffuum fuppuratione, utitur etiam in corruptione Secundine 
retente, In qua nec febris, nec dolor difpergitur, neque conva- 
lefcunt Puerpera, inquit Hippocrates, nifi cum penitus ri pui 
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Secundine ab utero edufte fuerint, & graveolens infimul quivis | 
ichor ab hiante vulnere Apoftematum ftillare defierit.. Inficiari | 
vero nefas effet ea, qua Secundinarum. retentionem infequuntur, | 
validiffima fore nature molimina, ac irritamenta pro fubita ex. 
clufione corrupte Secundine ; nam nulla probabilis, nedum evi. 
dens ratio phyfica mechanica occurrit; febres in retentione ad ex» | 
orbitantias cieri, nifi.cum putrefcere ceeperint Secundina, ex qua 
putrefactione incrementum , & finem morbi omnino dependere 
vidimus; neque perfe&te judicari, nifi cum omnino illa. exierint sh 
idque fane perfici folet per motus:corporis vitales folito au@iores; 
varieque alteratos, & generatim modificatos, qui natura medica» | 
tricis aftus dicuntur falutari fine fufcepti, ut quidquid mixtioni 
«animali noxium, ac lethale eft per excretiora emunftoria propel- | 
latur. Hinc dolores, rigores, horrores, & quavis alia tonici mo-_ 
tus alteratio, qua Secundinarum putrefaftionem comitantur, ad 
certos fines varie intenduntur, & pro criticis motibus haberi de- 
bent. In dolore primum pus confici didicimus ex longa abfcef@ | 
fuum obfervatione, hinc a pari expegtanda corruptio radicularum, 
quibus Secundine utero adnexe divelluntur, & Puerpere perfe@e 
convalefcunt iis edu&tis e finu uteri, In horrore preterlabens pe- 
ripherie conftriftio fit, que exclufionem Secundinarum adjuvat, | 
unde horror primus gradus rigoris dicitur, quem fi dorfi provin- 
ciam tantum perreptet rigor poftea infequitur, longe lateque cor- 
pora afficiendo partium fibrofo-mufcularium adftriftione, que ex- 
cretoriam judicationem Secundinarum antecedere confuevit, & ex-. 
pulfionem prenunciare, uti de uxore Epicratis meminit Hippo» 
‘| crates, inftante partu rigore correptam fuiffe. Ecquis medicus, 
cui peétus fapiat, diffimulabit' manualem evulfionem Secundina- 
rum ex diametro opponi crititis-hifce: nature conatibus, & per- 
niciofiorem fieri putrefaftione ipfa, fi precipue manum ad ute- 
rum porrexerint, cum falutares aftus immineant: tunc procnl du- 
bio ea movemus, & innovamus, que fini debuerant, & uterus 
idcirco ab opere diftrahitur, cui ficut ceteris crifibus certum tem- 
pus natura conftituit, ut molimine jam expleto inter uterum, @6 
Secundinas, harum exclufio ad umbilicum deduceretur, & fi di- 
ftra&a fuerit, contendimus non folum hifce nature finibus office» 


re evulfionem Secundinaram, & crifim fubvertere, fed que falu- 
O | tari 
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| tari fine inftituta fuèrant, in perniciem; ac irritamenta cedere 
—Dumitaque dolofe mentitur operatio, rem ex voto fuccefliffe; 
‘ nec manifeltum fit feralem manum lafionem utero induxiffe, fum- 
“me hallucinantur operofi nimis obftetricantes ab ephemero hoc 
levamine, cum revera melius fe habere videantur Puerpera, & 
. dolorifice paffim conticefcere foleant contraftiones polt gravem 
etiam lefionem uteri, adeo ut fi poft dies aliquot ab evulfione 
. corripiantur Puerpere lochiorum fuppreffionibus, inflammationi» 
bus uteri,. intumefcentiis imi ventris, & altis, coarguere malint 
errata in viétu, vel pravum ufum fex rerum non naturalium, nul-. 
lo habito refpeQu ad pregreffam evulfionem, que plus habet pe-. 
 riculi, ac damni, fi bene norunt aliquandiu poft receffum, quam in 
| ipfo recedendi a&lu, ac idcirco metuenda magis ab, obftetricanti- 
bus cum ea infido lenimine blandiatur puerperis, & hoc maxime, 
quia iftud fine ratione fit, & fine ulla caufa preducitur, non fe- 
cus acininflammatoria febri diris fymptomatibus referta, cui fi le-._ 
nimen doloris accedat, monet Hippocrates, nullo modo fidendum. 
levamini, cum ex ordine naturali doloris lenimen fieri non poflit abf= 
que manifefta humoris morbifici evacuatione, nec manualis evul- 
fio fine doloris fenfu, cum laefionem aliquam ferme femper utero 
inferat, quam cum hoc dolofo lenimine in detrimentum cedere 
Puerperarum exiftimandum fit. His enim, inquit Hippocrates, 
que non fecundum vationem levant, credere non oportet. Multa ho- 
vum funt inconffantia, nec admodum permanere, nec durare folent. 
Propterea licet hic fubne&ere obfervationem medicam Mauriceau' 
de quadam pariente que multarum horarum fpatio, ut0ait, im- 
mani laniene Chirurgorum inexpertium viétimam fe obtulit, cui 
- poftquam foetus violenta manu difcerptus fuit é finu pudoris, fate» * 
ri fubito non dubitavit a diris fpafmis, quibus cruciabatur melius. 
fe habere, nefcio an a ceffante tyrannica Chiturgorum tra&atio- 
ne, an vero conatibus, & irritamentis uteri in exclufione foetus 
iter fibi, ac femitam fternentis per orificium, deficientibus nihilo 
tamen minus fubdit autor in fomno recubans levaminis hujus 
infoelix placidiffime occubuit poft quatuor dies ab extra&ione for .. - 
tus. De altera itidem mentionem facit in aureis fuîs obfervationi«# ‘ 
bus; qua concepti levaminis caufa non leve falutis GET pre-- 
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buerat poft foetus. extraCioneni su tamen altera ab operatione 


die febre correpta cum Cephalalgia, vifus obnubilatione, 8 line 
gue paralyfi fexta die a partu interiit. Namque vix intercedit | 
difcrimen inter mala provenientia ab extraRione foetus, &qi 
Ab evulfione Secundinarum derivant, cum in eodem utero. perfi 
| ciàntur operationes, & Secundine ad foetum ipfum pertineant . 
_tanquam res fecundo loco prodeuntes, «five partus fecundus ad i, 
Redi utique non aliter pertinent erumne, & viciffitudines, ag 
ad partum primum, fubverfio nempe funftionum naturalium'uteri;. 
& mutata compages folidorum. Etenim teftimonio ipfius Hippo- 
cratis mulseribus fetuum conceptus, © abortioness & partus codem. 
|, odo judicantur, quo © morbi, © fanitas, © mors cunétis bominibuss | 
| Nequis tamen putet neceffarium, me afferente doloris fen um 
« «In quacumque lafione ab obftetricantis manu. induféta obvenire, 
è * antequam inflammatorie ftafes Gangrene:; & Sphacelifmi depafi 
‘cant uterum: quandoquidem, patety nifi lefiones graves fuerint,. 
, & profunditate, & perimetro ample, doloris acumen fenfu nom. 
percipi, nec atrocitatem vulnerum palam oftendi, antequam vef 
ficam, & uterum manus dilaceraverinty ficuti de quadam Obfte- 
trice Matre fcriptis traditum elt, que propria filiz fue non pe- 
percit, & de inexperto obftetricante, qui uteri partem loco; Se- 
cundinarum arripiens manu, Secundinas, & humane vita ftami- 
na fimul diftùpir. Lefiones igitur, «que in manuali evulfione ute- 
ro ferme femper afferuntur ab cbifbticantie manu, doloris fenfu. 
 *prorfus deftitute deprehenduntur, «& lefonis nonnifi pufilla indi. 
| tia parefieri incipiunt, nifi cum lxfa partes inflammatione corri» | 
 piantur, quod modo citius, modo tardius contingere- folet juxta. 
lefionis gravitatem, loca Ixfionis, compagem fibrarum uterum | 
conftituentium, & crafim demum recurrentium liquidorum. Ob. 
candemmet, caufam, qua ab incautis reputatur non lefum effe u- | 
,  teram, quia*dolore. ingenti non afficiatur, lefiones utique ratio 
 fuadet pluris faciendas effe, & perniciofiores reputandas, quia ex- 
tina perceptione contendimus fenfum maxime, & aQiones uteri 
ad fummum hebefcere, deftru@is f: epe a diltrahente manu mem 
*. branofis parietibus; ex quo nulla molefta fenfatio fit, vel indu&a 
> © servorum-finibùs mutatio ad principia non propagatur.  Nervus 
. enim fentiens in organo fphacelatus pars combuftione alia vii 
i desti; .. lum 
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lim infert dolorem, & vifcus prius dolens fuperveniente fphacelo 
| illico dolere definit. Idcirco adeo habenda pro infaufto omine hac 
infenfibilitas poft evulfionem Secundinarum, ut excidium vita 
| peperina femper portendat; neque per intercéptos animales 
. fpiritus, neque per deltrufionem partium membranofarum, ne- 
“que per compreflionem, uti innuimus, abfit dolor, fed vere in 
“utero adfit, & fenfim acrior fiat, ut doloris inde perceptio fubfi- 

ftat, cum fluxus fpirituum animalium fubftiterit. Sepe enim fieri 
 folet, fenfim increbrefcente doloris caufa tandem illico confopiri 
| dolorem; cum obex fpirituum eo ufque increverit, ut equabilis; 
| & indefinens fiuxus omnino interceptus conquiefcat. i 

— Quantum igitur pro votis expoftulanda veniunt Grecorum, & 
Arabum felicia tempora, nec non Fogfii, & Cafalpini etates au- 


re, quibus Secundinas retentas fatis fepe committendo, fternu- 
tatoria, aperientia; aliaque ad id conducentia remedia propina- 
re confueverant, ut folius nature conatibus Secundine educerenturi 
Quod fi nature, & remediis quandoque obfiftentes viderentur, 
cam artem adhibere folebant, ut foetus folo pondere, & gravita- 
‘te ab utero Secundinas evolveret. Et ut dextre, ac circumfpette 
promoveretur attraîtio, foetus editus fupra utriculos duos recùba- 
batur molli lana non minus involutos, > aqua tumefa&os, 
Acu poftea utriculi terebrabantur, ut exilirent aqua hinc deor- 
 fum paulatim defcendente foetùy tunc fenfim, ac fuaviter Secun» 
dine trahebantur. Quidnam di&uros putamus priorum temporum 
| medicine coryph&os, fi evocari poffent, & in exilium a&a fpe- 
Ctarent Olea, Unguenta, & emollientes Deco&iones, quas lis pro 
more fuerat Syphunculis intra uterum injicere pro Secundinarum: 
provocanda corruptione, vel corruptarum labe, & inquinamento 
detergendis? Adeo enim exitialis, & perniciofa penes cos videba= 
tur manualis evulfio, ut pro falutaribus remediis potius ab iis ha» 
berentur dolores, intumefcentie, febres,. eademque putredo Se- 
cundinarum uterum male afficiens, quam manualis evulfio ‘a fa 
gaciori obftetritantis manu. Elucent utique mirabiles effeRus in 
corruptione Secundinarum, quos facilius eft natura eficere, quam» 
hommi recenfere; cum certa, & conftans fit obfervatio femieva» 
ginatas Secundinarum partes, & infammata; fique funt, vaforum 
 €xtrema una cum lochiis ftagnantibus refolvi in ‘uteri fundo ; & a. 
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for vivis,y & fanis'diffociari , ut fubter puris etiam labe, & if | 
quinamentis recrefcant uteri partes, que infici potuiffent.. Ulcer: L| 
namque Medicorum do&rina eft minime inflammari poffe, fi ce. | 
lerrime fuppurentur, non idem tamen fentiunt de Vulneribus, iis | 
pracipue , que lacerationem, ac contufionem comites habent 3 Ut 
in utero muliebri poft evulfionem manualem. Turic enim lefa, 
ac vulnerate partes membranacea inflammatione oportet primum È 
perurantur, & poftea marcefcant fuppuratione. || 0 
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- Nolim tamen, quis putet confuetudinem hanc ‘antiquorum Se-. | 


cundinas corruptioni committendi, eorum temporum, vel impo- | 
fturam, vel vitium fuiffe. Haud fiquidem dubium ef, quin mos | 
ifte perantiquus fuerit, nec fola antiquitate defenfus, cui nifi ab- : 
foluta laus, faltem neque contemptus debetur, cum & illis tempo- 
ribus ante, & poft Secundinarum putrefa&tionem infinite convale- 
fcerent, etfi numero non pauce; tunc quoque interirent puer- 
‘pere. Prifcis authoribus, quorum humeris infidentes tam longe | 
profpicimus, fuus habendus honos, & gratia nec pudori effe de- 
bet, eorum opiniones etiam venerari, & fovere, fi lydio verita | 
tis lapidi fatis refpondeant. Nam quotiefcumque comparationem 
inftituere lubeat inter inflammationes uteri exorientes ab evulfio- 
ne manuali, & inter Secundinas in putrilaginem abeuntes, minus 
fane periclitari videbimus Puerperas, hafque citius convalefcere. 
a Secundinis corruptis, fignum eviîdens inffammationem uteri ab 
viffimum, quem fummopere 


evulfione manuali morbum effe grar f 
metuendum admonent ipfi patroni chirurgica hujus operationis. t 
Etenim fi periculum fit, inquiunt, quod in evulfione orificium u- 
teri inflammationem concipiat, negotium committendum nature, 
& fatis; qua inflammatione fi uterus ante evulfionem exardefcat, | 
llius curationem ipfimet evulfioni ‘anteponendam effe pracipiunt, | 
ommiffa proinde Secundinarum retentione , quippe morbo mino: 
is periculi, cui provide criticis conatibus natura fuccurrit, 000! 
Nimium , ut norunt omnes, alterationibus fubjacet: Puerpera- | 
rum uterus, & levi. caufa monftra proteiformia ‘ab ejus latebris 
‘turmatim proficifcuntur, necem undique Puerperis firmioribus mi- 
nitantia. Quod fummum periculum refte previdentes antiqui ob- | 
ftetricantes in extra&ione foetus, meliorem partem eligere judica- 
sunt, fi expulfionem Secundinarum nature plerumque committe. 
| ‘ renty 
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| rent, haud nefcii in extremum diferimen vite magis abduci pari- 
| turas per violentam extra&ionem fcetus, quam per diuturnam ré- 
| moram extinti foetus in utero. Hinc celeberrimi viri Dionis, & 
| «De la Motte chirurgicam hanc operationem pro extremo remedio 
di ‘femper habuere, cui manum admovere non liceat, nifi cum fpes 
. ‘maturalis expulfionis prorfus evanuerit, & interritus matris metua- 
tur. Cunétandum ideo fubdit De la Motte, donec palam fe na- 
tura declaret, & prodroma miffitet expulfionis figna, que foetus 
non minus, quam Secundinarum maturitatem indicent. Ob ana- 
logiam itaque, que inter primum, & fecundum partum interelt, 
. cadem medendi ratio procedere debet in retentione Secundina- 
rum, qua expedit in retentione foetus. ZEque enim periclitantur 
Puerpere in evulfione Secundinarum, ac in extraftione foetus, 
‘cum in utraque operatione lefiones immineant utero, que hunc 
inflammatione pregreffa depafcere folent. Si ergo'ex tantis etiam . 
authoribus in retentione foetus extremum remedium eft‘ejufdem 
extraftio in morbo extremo; a quo pauciffime emergunt, & cone 
valefcunt, extremum utique remedium fuerit in morbo non ex- 
‘tremo, nempe retentione Secundinarum, harum manualis evulfio, 
que ex loco, tempore, operandi modo, ac Puerperarum ftatu, 
perniciofior erit ipfo morbo retentionis, quam fatis, ni fallimur, 
‘«probabimus , non effe morbum tot periculis involutum, quot per 
peram plerique Medici fibi fingunt, fi potiffimum ejufdem reten- 
tionis caufe exafte inveftigentur, quod nunc fecundo loco ex infti» 


tuti ratione demonftrandum aggredimur. > °° 
Unanimis Medicorum opinio eft, ac Harvzi precipue; mulie- 
brem uterum poft foerus, & Setundinarum exclufionem fenfim re- 
colleftum interiora verfus feptem, oto, novemve hebdomadibus, 
ut vult Boerrhaavius, vel fexdecim circiter dierum fpatio, ut fen- 
fit Graafius , in priftinam cxilitatem fe retrahere, orificio primum. 
coarftato, quod ante pregnationem vix ftylum admittebar; & ca- 
vitate dein imminuta, que in meditullio vix Amygdale fim&um 
 exfuperabat. Mirabile utique humana menti natura magifterium 
occurrit, quotiefcumque uteri fibras, que in graviditate fanguineo 
icolore refperfe erant, pellucidas infpicit in puerperio oculus telef. 
| copio munitus, & vafa, que, dum mulier foetum geftaret, cruen- 
‘ta diftendebantur, elongabanturque nimis, ad fe invicem poft par 
sla 1 tum 
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a contraîta fenfim:coire, adeo ut creditu difficilli 
tur, urerum, vit drachmam pondere olim. exequafl ù 
tis, unciam circiter circa pubertatem, & in vetulis.maturis, & | 
falagioribus.uncias. duasy. siii vendi ein sai si 

Sed. quemadmodum non. aquali :celeritate contrahuntur.mulie. | 
bres uteri poft foetuum exclufiones, nec. idem nifus partium mini. | 
marum.in cohefionem femper equè. procedit, imo inertes. quan. | 
doque, ac infirmi evadunt an .adduftione fibrarum, quas exceffus 
virium diltendentium geftationis, vel partus tempore iupra contra. | 
Glilitatem elongaverat, unde & Secundine in exclufione fegniores 
plus quam par fit, fiunt, cum radicularum.evaginatio ex ofculis va- | 
forum. omnino dependeat a laxitate, & contra&tione earundem, - 
fibrarum, que prius elaftica vi retriàe ab uteri fina foetum ex- "% 
pulerant; fic. nil mirum,videri debet aliquo longiori temporis in. | 
| tervallo retineri in nonnullis,Secundinas: poft editum foeetum.. Pla: 
ne novit hanc veritatem Dominus Puxos , ubi icripfit polt partum. 
difficilem in inftanti decies,. & ultra, quam folitum fit in natura». > 
li partu, ab utero iter conficiendum contra&tionem verfus, ante. | 
quam diftrate fibre redeant in.tot. punta contaQus, quot ante. | 
diftenfionem habuerant, & vis ea revivifcat, qua partes diltruAa 
fe mutuo trahunt, ubi fibrarum vera elafticitas refidet,. & fpon- ‘ 
tanea evolutio Secundinarum, quas in Puerpera quadam poft tres 
dies prortus expulfas effe refert dela.Motte in alia vero fex heb- 
domadarum fpatio in putrilaginem refolutas procidiffe.. Dum ve | 
ro partes minime fibram conftituentes per elongationem fuperficie-. | 
rum magis, & minus diftant manente cohefione, magis ideo, & 
minus poft editum toetum fibi ad invicem. nixu trahuntur ad edu 
cendas Secundinas idque modo citius, modo tardius juxta varias 
Puerperarum idiofyncrafias, lefionum differentias,, & cohefionis | 
fibrarum ftatum, & qualitatem. Quo magis enim elementares | 
particule a contaftu mutuo removentur minimarum fibrarum, eo 
debiliora fiunt, & ad cohefionem nullam difponuntura Statim 
| proximum ruptur fibrarum humanus efficit foetus circa finem ge. 
ftationis ad inftar mufice chorda, que appenfo .pondere facile 
tenditur, fit longior, & novo pondere fuperaddito per diftrahene 
tem manum, quemadmodum in partudifficili vel evulfione Secun- 


dinarum, elongatio co ufque increfcit, ut nulla tandem Hasgrezio, | 
erum 
he 
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| ‘Veruim Vero non aliunde tot ac tanta collifiones uteri dediteono 
| de difciffiones exulcerationes , alieve hujus generis lefiones in par- 
 tn'laboriofo melius deduci poffent quam a debiliori fibrarum uteri 
| cohefione, quarum particule pauciores fe”mutuo tansant, nec 
aliud fuperfit prater foetus intra uterum ja&tationem, compreffio- 
‘nem, impulfionem in orificiùm, ut leviffima vi accedente difrum- 
| pantur fibre. Ab eadem preflione uteri, & conatibus matris; 
quibus nititur foetus coar&atum tramitem exfuperare, in finum 
uteri ipfius retorquentur laefiones sraviima tali, ac tanta vi, & 
| gravitate, quanta compellitur foetus at orificium referandum. 
Quod fi illi egreffuro anguftia orificii contendat iter, ad fundum 
uteri, vel ad aliam minus refiftentem uteri partem fibi viam eo 
nifu fepe fternit, ut ex offibus pelvis urgens foetus parietes uteri 
 ufque perfoderit, atque difruperit, domicilium aliud fubiturus 
nempe abdominis cavitatem. Rumpitur namque uterus, ut olim 
feripfit Veslingius, quod frequentius, quam creditur, contingit, 


ait ille, & jam quater diffeBis.a me gravidis, obfervavi. | 

Si quid malorum refidui eft, quod ab hoc certamine, & Iu&a. 
viciffim non procedat in damnum uteri, ac Secundinarum id ab 
obftetricum manibus abunde fuppletur, ut hinc jam miferrima 
puerpere omnium difcriminum, erumnarumque' vices- fubeant. 
He itaque nature partuumque non miniftre, fed  perturbatricesy 
ejulatibus, & clamoribus enitentium' foeminarum perterrita mani» 
bus oleo oblinitis; fecretiores ‘mulierum receffus inceffanter defri- 
cant, ubique, improprie, intempeftive, & cumdetrimento immit- 
tentes digitos, ac dilatantes muliebria, ac fi forént digiti cunei, ac 
veftes ad orificium uteri referandum, nec tamen his contente obfte» 
trices ceffant inter hafce anguftias pofitas parientes uifque torquere 
modo malagmata iis devoranda exhibendo , vel pocula amariffima. 
ingurgitanda, qua ab iis non fine frontis rugofitate deguftanitur 
natura fefe his inditiis retrahente'‘a noxiis, & inutilibus.. Modo 
de exclufione foetus nimium follicità pro honorario citius referendo 
injuriis aeris parituras, incaute exponere folent,'fape ‘cas incre 
pantes, ut grabato exurgant, & in fedili puerperiali nixu fati- 
gent, modo a conatibus quiefcant, modo per cubiculum deambu- 
lent, donec heatechno maftiges more impatientes unguibus dila- 
cerant membranas foetus ferofum humorem continentes; qui come 
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cilius conteratur., ac inde ex partu naturali laboriofum, & diffi- 
cile evadere, quod non folum puerperas in vite diferimen conii 
cit,verum, & labefa&ata compage uteri Secundine herent uteri. 
fundo, ac retinentur poft editum foetum. va Ga 
Ubi vero uteri fubitantia, vel nexu, vel tono mutato a ftatu | 
naturali recefferit in exclufione foetus fegnities, & ineptitudo o-. 
ritur ad aftiones cum vitales, tum animales exercendas. Nam fi 
partes, vifceris hujus immodica extenfione ita lacerate. fuerint} 
compreflione contufe., diftenfe, ac admodum rigide, ut natura- — 
di nixu in priftinum ftatum difficilius reftitui poflint , tunc Secundi- 
na retente uteri fundo herebunt, nec fortaffe radicula., quibus 
implantantur utero, fponte evaginabuntur, nifi cum elementares 
fibre fibi mutuo addu&e applicabuntur parallelo duQu, & tot in: 
 locis conta&tuum applicate fe tangent; quot ante diftenfionem ha... 
buerant. Etenim quemadmodum ad exclufionem foetus natura fa- 
‘pientifime preftitit quam validos impulfus, compreffiones, irrita» 
menta,& conamina, ad hunc fcopumcollimantia, fic eadem pro eli 
muinatione Secundinarum retentarum alianon minus provida arte, 
ac magifterio ufa fuit, nempe eo mechanemare efformavit uterum, ut 
huyus fibris a partu fenfim fe retrahentibus in priftinam longitudi» 
nem, e vaginis fuis depromantur Secundinarum pampinuli, five - 
«ex ofculis finuum uteri, five ex arteriis exhalantibus, ut cenfuit 
Sandtorinus, educanturque tanquany e capfulis fuis ita radicula eo. 
nixu celeritatis, quo uteri fibra ad fe invicem trahi, & contaQu 
coherere folent. | Bid si PRIA, 
Sed nullus putet, ex folo difficili partu { quod.& fuperius in- 
nuimus } produci caufas, que. exclufionem Secundinarum tetar-. 
dant, cum etiam ee fuas trahant origines ex perverfo,, & ame-. 
thodico regimine, puerperarum prefertim in promovenda exclufio-. 
ne Secundinarum, in quo officio Obftetrices fepe fciole, ac te- 
merari®, ut ait Harvaus, tumultuarie fe gerunt impatientes. pro- 
movendi edu&ionem Secundinaram. Ferme femper, uti vidimus, 
textura fibrarum in parientibus magis ad nullam cohefionem ver- 
git, quam. ad elongationem minimarum partium. Confulum er- 
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in nymphis, & vagina labiis, aut: fatifcentias in orificio, ut in 
violenta exclufione foetus; falrem fibrarum complexum adeo ener: 
vat, & labefaîtar, ut. in contraîtione prorfus inertes evadant, 
& infirme fepius ad exclufionem Secundinarum. Pro caufis enim 
| retentionis recenferi poffunt rerum frigefcentium ‘applicatic'abdo- 
mini.puerper&, qua rigidas efficiunt mufculares fibras. Exclufio 
foetus intempeftiva ab irritatione facultatis expultricis: Longa de- 
fatigatio mulieris fupra. fellam puerperialem, ubi a Lipothymiis 
fepe exinanitur, fpefque fruftratur ‘ab obftetricibus contendenti» 
bus, ut languidis, ac moritutis puerperarum conatibus y excludan- 
tur Secundine, quod.nunquam eveniet; nifi fuper grabatum de- 
cubuerint, quo a laboribus partus proftrate vires revivifcant, & 
hoc pafto ex horizontali corporis direRione regreffus fanguinis ab 
utero ad cor fieri poflit, unde redundantia liquorum defcrefcente 
uteri fibre .in priftinum addu&ta fefe reftituant pro exclufione ad- 
juvanda Secundinarumi GG. i prati ai 0 
Efto tamen, vel ex imperitia obftetricum, vel alia quacumque 
caufa Secundinas utero ‘herere , inibi juxtà nature leges hofpi< 
tari, & ut morbos:graviffimos: putrefaGtione judicari in diebus’ cri- 
ticis, non idcirco femper deterreri decet puerperas, fi ‘obftetfi- 
cantes fagaces, & manualis evulfionis quam parciflimi ad eas ace 
cedant, non tanquam sie medici, fed..non fecus ac optimi, 
imperatores. qui plus. interdum quiete, quam agendo'proficiunt, 
uti proditum eft de Q. Fabio maximo. «Rem: namque felicius iis 
cedere conftat, quibus Secundine retente in' putrilaginem abierint, 


quam quibus manu evulfe fuerint, quandoquidem dum buccinato- 
«res hujus operationis in vado repofitas effe per manualem evulfio- 
nem puerperas. depredicant , eos fepe fuggillant febres fuperve- 
nientes, & phlegmones uteri tacite corpus  depafcentes, quibus 
Allas. in. profundum demerfas paflim ingemifcimus, in votis potius 
habentes.Secundinarum quameumque retentionem., nico 
Hinc rem melius.agi in pauperculis, ac proletaria gente, inquit 
Hardzus; de foetu:, ac Secundinis ingenue differens, lifque pra- 
fertim, que furtim gravide fa&e, furtim eque In fecretiores do- 
mus receffus pariunt, nullius fe:pe obftetricis advocata opera. Nam 
Quanto diutius partum ‘retinent, .& gi ii manus 
at; S ] effu» 


es ARE NETTI bi 
effugiunt, tanto faciliùs, & felicius rem expediunt y& {ponte exs 
cludunturSecundina data temporis opportunitate licet diutàrna re. 
mora in putrilaginem abierint. Quor ex iis; precor, fi exitialis, 
ut ajunt, foret retentio,: vel fupernlatrinam connitentes; ‘velino 
altis domus penetralibus, que iis'ipro fella puerperiali inferviune. 
favente folitudine, exanimes, ac 'morituras furtivo comprehende- 
remus adventu, que grave crimen; quod fraude, & dolo conte- | 
gitur in nuptiis, prodere cogerentur:‘ Si ‘enim recens enixis pito 
quibus maxime prompta: affidet ‘obitetticum follicitudo, Secundi- | 
narum retentio; ut:afferunt, exitialis ef, quid quefo obltat, quin. 
exitialis eque fit iis; qua'ope obftet'icia deltitute, & rerum infu- 
per non naturalium famulitio circumdate patiunt natura medica. - 
trici commiffo negotio.  Huic fane Secundinarum retentioni furti 
va ifta parientes, ceteris paribus, obnoxie magis effe deberent pro- 
prer errata in regimine, & abnormem' vi&us rationem tempore I 
partus, quod vix contingere omnes norunt ; fed pene'‘exculffo fos 
tu a tentorio vulv® eas fat magna virium validitate videmus e. 
grabato furgere, & ad confuetos:illico redire labores, & fiquid e- 
xotici, ac peregrini detentum fuerit in utero s fervili opere, cui 
funt addi@e, vi, ac preffione tantum difcutere, quod obftetri» 
chtis ‘manus in legitime parientibus. decerpere folet \ab utero. 
Vel ergo hujufmodi parientes fubj:&e remanent Secundinarum 
retentioni, .velinon. Si non fubjette, quod ftultum eft inficiari;. 
convincimur:, ipfa nos: jugiter docente experientia, obftetricantem 
naturam fponte fuamelius operari, quam! obftetricis minifterio. — 
Si vero fubje&te, ineluGabiliter fabiliendam Secundinarum reten: 
tionem exitialem nonveffe; quia fi nonnulla ex ‘his furtivis reten- 
tione Secundinarum aliquoties laborent, he licet non tam cito,ytn- 
tius tamen per fpontaneam earum exclufionem melius convalefcunt. 

Preter quam quod, undenam exitiales puerperis dicenda Se- 
cundine, que fpatio dierum ducentum 0&ogin ta circiter integerri 
me hofpitantur in utero, ‘&' media ‘inofculatione ramificationum 
cum vafis uteri communi gaudent vita, & reciproca vivificantur 
liquidorum circulatione cum: faetu; &-utero matris. Quanamde 
caufa, fi me amant, vitales non reputanda poft foetumi editum, 
fi utero hereant, dum.licet cum exclufo foetu communis ceflet 
communicatio y €X parte tamén ‘uteri per inofculationem humores 
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rri, & in iis:moveri. debent hydraulico fuo peculiari 


in orbem fe 


‘concentu ufque dum infinite. ramificationes, vaforum, capillarium 
| cum venis uteri inofculantur,s,,&. aflorbent-humores. pro fervandis 


e» Utique fieri poteft, quod Secundi» 


| ne per edu&tionem foetus.afione fua peculiari deftituantur, uti 


Pi 


| membri pars.paralyfi. male .affeRa, & per folam inofculationem 


| ramificationam a mala corruptione .fe vindicent, expreffos e glan- 
+ dulis fuccos exfugendo. per bibula vafa:,; uti, polypofa. concretiones 


intra. uterum detente .vitam, habent .vegetativam:, & foecundum 
ovum ab alveolo.tube divulfum circumnutritios forbet.humores,per 


| nervorum rupturas, quibus ovariis adherebat. 0: 


—*Secundinarum equidem retentio pro. morbo qualicumque haben» 
da; quia omnis: humani corporis, conditio, que.aftiones five. vi- 
tales, five naturales, five .animales ledit nuncupatur morbus, qui 
a caufis fubje&is;. gradu motuum,; alifque. adjungtis,. &. pro ratioè 
ne invafionis, ‘affuetudinis, etatis, & indolis:modo. necem .infir: 
mis infligit, modo falutari, fine. .inftitutus ad. potiorem » valetudi- 


| nem reparat, ac reftituit.. Que vero morborum dicuntur.caufe; 


a medicis interne, &.externe definiuntur, quas dividunt in aftio= 
nes corporum aliorum in corpus «noftrum; uti. e. g.aeris nimium;, 
vel:calidi, vel frigidi corpora. impetentis.,, &. in aftiones. corposi 


 noftri in feipfum, ut.a partu febriles \excandefcentie,, rigores; 
& dolores, \ad.Secundinas educendas,. que ex indole. falutares de». 


prehenduntur, & graviora avertentes.incomoda,, que.manu evul. 
fis Secundinisederivare poffent ab uteri inftammdatione invii. 
.» Morbus itaque Uteri quomodocumque lefi in retentione Secudi= 
narum non: ita.defleétit a naturali ordine;..ut.contra naturam (di- 
cendus fit, immo pro ea militat, atque operatur.Patet enim.me» 
dice philofophantibus auftiores corporis. motus pre. nimium:immis 
nutis; acdeficientibus ea prerogativa gaudere ut certis., ac determi» 
natis:-finibus intenti, nil temere fufcipiant, nil ;perperam agant;; 
fed ad noxie tantum. materia expulfionem fuos conatus.intendant» 
Eorum \idcirco rationem in morbis quibufcumque inire juvat, & 


‘a qua caufa efficiente fufcitentur exaéte inquirere, quod item: haud 


negligendum. in febribus, horroribus, ac: doloribus a retentione 
Secundinarum provenientibus. «Quandoquidem»in+hac retentione,, 
ficut in aliis morbis aftivi aliquid concurrere.arbitrorz quod prus 
gta tai Sfz den» 
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Eorum.motuum tamen ufus , atque utilitas omnium oculis tane 


dem patefcit in retentis. Secundinulis abortientis foetus, & qi an- 
“tum in edu&ione .poflit uterus, & quomodo, & quando falutare: 
conatus preftet, &quibus fpontanei producantur motus nobis non 


fpontanei mirum in modum exprimit natura, & mendacii ‘redati 
guit cos, qui acriter contendunt, Secundinas retentas maturi: foe | 
ius necem Puerperis adferre poffe brevi horarum fpatio. Inotali 
| ergo retentione ubi funt tentamina obftetricantium onbi cure? 1 


bi follicitudines in expediendis citiffime abortientibus a Secundinu- 


denter zftimandum, utinquit Juncherus;: fobrie dijudicandum, & dui 


lis, quarum edu&ionem in maturo foetu. irreligioflum fuerat pa- 


tumper prolatare. Miror fane,. quo modo tam varie traGandas 
fenferint.abortientes in retentione Secundinularum, ‘in iftis nego- 
tium committendo natura, quod in Puerperis maturi foetus' infla- 
tis :buccisccrebrocre prehendunt, .& accufant ) piaculum eftimantes 


medico, indignum ; fi.cum. Secundinis ‘intra uterum Puerpera in- 
. ti {,) ù reti a: 


# 


Genicnibeananii soL HLA, AE AL TA PRA RE 
Id fane abfque ratiocinationis minime fibi conftantis notà abire 


mon patiar, Secundinarum nempe. evulfionem commendare ‘ih 


 Puerperis., reprobare vero in abortientibus, quod fi fapimusy nil 


aliud.eft, quam. ipfammet rem probare fimul, & improbare y ab - 


folvere &.condemnare., :icujufimodi fai Vertagi & luculenta argue 
menta: nobis.in .praxi quotidie exhibent manualium. evulfionum 


Patroni; nec. habent. diverticula ; quo fe fubtrahant: in curandis 


ì 


abortientibus: fola expectatione, quam in Puerperis maturi’ fcetu: 


redarguunt.. Secundinulas abortus inficiari nequeunt, non diffimi- 


li gaudere fubftantia,. nec aliena inftrui compage ab. ea, qua in- 


volucrum. contexitur:maturi:foetus.. Harent:utique & ille mem» DI 
branofis. uteri parietibus cum arteriis ipfis exhalantibus: inoculane 
tur, & connegtuntur, nec non in orbem per eas feruntur, & mo- 
ventur -liquores, non fecus ac in Secundinis “maturi. foetus, Si er 


go exitialisy; quod illi afferunt, foret Secundinarum retentio «ma» 
turi foetus intra breve horarum. fpatium. @que. pro abortientibus 
pernicialis effet, fi non intra fpatium horarum, faltempoft ine 
tervallum dierum ofto, vel novem: «quandoque; .in quibus Secuné 
. gline retente:intra uterum commorari folent; QUATTRO dor 
3h | | Nitune 


{ 


«7 Nituntur nimis fallaci argamento, & vana fe@antur ili TE 
ad funefta prefagia valde proclives exitialem reputant retentio- 
nem tantum Secundinaràm maturi foetus, ac fi intra latum, & 
‘amplum folummodo cellulare involucrum malorum latebra effor. 
| ‘marentuf, exile vero, & angufto fine conclufum, uti abortus Se. 
cundinula , immunitate quadam donaretur. Paradoxi quidem in- 
ftar elt, ‘a Secundinulis' abortùs eadem incommoda non progigni, 
atque a Secundinis maturi foetus; eoquefortaffle deteriora, quia 
precoces ille ex arbore compelluntur, detrudunturque natura re-. 
pugnante ‘per anguftum uteri orificium. Si itaque juxta eorum 
| ‘placita Secundinarum retentio maturi foetus ‘ad fummum difcri- 
men 'laborantes deducit, ex 2quo utique retentio Secundinolarum 
‘abortuum. ‘Atqui in arte obftetricia exitialis hec haud quaquam 
reputatur. ‘Ergo neque Secundinarum retentiò maturi foetus ejus 
mali hominis fuerit, quod: perperam fibi finsunt plerique-Medici. 
‘Ad has:fulciendas, tutandafque' affertiones ab editis nove me- 
dicine monumentis fubfidio veniant ‘obftetricia artis cultores Pu- 
zos, & Mauriceau, qui exiftimarunt nature conatus potius'atten» 
dendos; quibus uterus a Secùndinulis Abortus fé expediat, quam 
| fragtis orificii repagulis in matricem' manum intromittere , qua 
Secundinulas difcerpat ab uteri fundo. Hinc ‘difcant' juniores Me. 
dici, quantum interfit ideam habere de acumine fenfus hujus ori» 
ficii, & morbos, quibus corripitur, fedulo perpendere, qui fane 
pre fua feritie, & gravitate minime @quiparandi Secundinularum 
retentioni. Hc in primis diligenter animadvertenda admonent 
fupradiéti profeffores, cum magis abortientes periclitentur ob vio» 
lentiam orificio.illatam, quam ex retentis Secundinulis intra ute- 
rum, quas ferme femper fponte edu&tas fe vidiffe' refert Mauri 
ceau, & prefertim in ea abortiente quarto geftationis menfe, cur 
jus Secundinulas ‘obftetrix manu decerpere non poterat propter ‘0 
rificium conclufum., quas fluftuantes'inde cum fanguine procidiffe 
poft ‘dies quatuor addit idem ‘au&tor, alteras vero die' quinta ab 
Embrione edu&to defcendiffe ad collum uteri putrilagine'involutas 
pretercalias innumeras, quas teftantur' Medici in utero diu hofpi> 
| tari abfque ullo abortientium idetrimento, & poft:varia intervalla 
horarum, dierum, hebdomadarum, & menfium 'quandoque cla 
ftris uteri referatis delapfas fuiffe forti primum lipothymia corre: 
pus abortientibuss 0 TAC | Nec 


de 


a & ec obiiciat aliquis, ideo facilius, 8 f ponte fua in Abort ientia 
bus .evolvi Secundinulas ab utero,: quia earum fuperficies n rolliter 
adhuc. fundo hereat primis: geltationis menfibus, ne ue tam alte 
implantata , difperfeque fint radicule in matricem, utin maturo 
foetu. Etenim etiamfi juxta Albertum Monrum placenta fi perfis 
cies.non eandem fervet, proportionem cum incremento foetus, ni. 


hilominus orificia finuum matricis aliquid proportionis fervare cos 
gnofcuntur cum dito incremento, unde fequitur, fuperficiem cam, 
cujus ope. placenta matrici anneftitur, minui potius, quam auge» 
ri, & liquoris majorem quantitatem. proportionaliter.intime - he. . 
rere eidem fuperficiei, quam fine difciffione vifceris snunquam 
disjingere potuit Ruyfchius , que ni fallor ;-potiflima. eft ratio, - 
quare Secundina foetuum novem menfium facilius evolvantur.ab | 
utero , quam, Secundina Abortuum. Donec tamen humanus foe- 
tus degit.in utero, impedit prorfus matricis contra&tionem ya con-. 
traftione porrò vifceris -hujus, vel deficiente mufculari contraRio- | 
niin placenta omnino dependet Secundine divulfio,.&.quemadmo=. * 
dum contra&ionis gradus in matrice proportionem aliquam ferva» | 
re debet cum diftenfionis gradu fibrarum mufcularium, fic utique: - 
potior eft ratio, ob quam.in abortu Secundine difficilius detrudan=. | 
tir, quam in maturis foetibus, Placenta enim, ut refert Galea- 
tius, uteri fundo fatis firmiter adneQebatur in difle&ta ab eo mu. 
liere quam fecundo circiter graviditatis menfe febris opprefferat; 
È cui uterum cum ovariis, &c tubis. continuo extrahere curaverata | 
Pro.more confuefcit medicatrix natura, inquit laudatiffimus De. | 
la Motte, quo magis parturitionis tempus: removetur,.eo'expedi. |, 
tor, & facilis ta&tu percipitur orificii dilatatio, ex. qua fponte de- | 
truduntur Secundine. Determinata fiquidem intervalla temporis. — 
requiruntur, five certi, ac ftatuti nature. fines; antequam fibra. 
rum uteri tumefcentia decrefcat, & cervicis nimis rigidi funiculi 
flaccefcanty & emolliantur lochiis diffluentibus, que ‘anguftiores. 
uteri partes expandant, viamque fternant ‘ad exitum, retentarum 
Secundinarum. LIA ri bol; Py rei 
Cum vero jamdiu nobis reliquerint oppofite opinionis fautores 
hereditario quodam jure retentionem Secundinarum maturi foetus 
exitialem habendam effe, «& in medicos ‘animadvertendum; fi 
Puerpere cum Secundinis intereant s Opera pretium igor 
| ilqui- 


- 


2 

re 63 cur L'ho 19 fecundinulas fatis, vel natura. ii 
miferint, ac fi nulla pravi feminii foboles in his delitefceret, nec 
‘ febiiles ‘tempeftates’ ciere. poffent, que non alio patto fedantur, 
| ut'ajant, in'Secundinis maturi foetus, quam ab'utero manu fa&a. 
| difcuflione. Tmprobabile quidem eft, Secundinulas Abortus diver. 
 fumab iis, que marurum foetum comitantur, modum, & ordinem. 
fequi, vel'ità ‘armo fpatio circumfcribi, ut perniciofa exhalatio- 
nes etiam ab iftis erumpere. non poffint, s & muliebrem uterum 
coinquinare. Focus utique febrilis, vel quodvis aliud morbofum 
miafma ‘involvitur in minimis, ‘cubat fraudolenter, & ad aliquod 
tempus 'confopitum in motus, & exorbitantias cietur ;- hinc ubi 
globulos fuos ‘venenofos detulerit, vel ‘ubi fedem: fixerit, ac fta- 
gnarit, fufficit ad excitandam perurentem flammam, que totius 
mafe fanguinea crafim, ceterorumque fluidorum fyitafim natu 
ralem perturbet. Exemplo fint acria queque, vel feltuce oculis 
illapfe, afpera corpufcula intrufa in meatu auditorio, ac fpina di- 
gito infika , que vitalem motum compreflione, idiltenfione; ‘aciire 
ritetione” pa ici ‘Una enim morborum omnium, inquit Hip». 
pocrates, O fpecies, ©  caufa eadem eft nullo hibito ‘refpetta ad. 
quinutatem, vel qualitatem caufarum vitalem'motum irritantium, 
fed ad varias regiones corporis, que a malorum congerie afficiut- 
tur. Quo circa fi in Puerperis maturi foerus exitialis ‘reputatur 
Secundinarum retentio , quid, rogo) obitat, quin abortientibus 
necem non adferat Secundinalarum retentio, destri unus, & idem 
modus xgritudinis fit, unus, & idem locus affeus, aeedem' prave 
exhalationes, que. ‘ex ‘Camarine illius commotione elevantur, &. 
-humoribus permixte intra precipua vita hofpitia' facile admittun- 
‘tur) nec fortaffe fat virium iis fit, quibus ut excernanturiper nas 
turalia emuné&toria, cum miblièbris’ uterus ex fe ad morbos conci. 
piendos proclivior evadat in puerperio, in quo ‘major acidi pra» 
pollentia dominatum affe&tat, & pravitas in pia c ‘contentis 
larem fibi ftruit. pragnationis tempore... grant 

* Ex iis, qua ha&tenus de’ Abortuum Secundinulis' retentis dif 
fernimus, manifefto confequitur, has ‘modicum, vel mullum fer- 
Di detrimentum' utero afferre,. fed dierum aliquoti & quandoque 
. horarum intervallo fponte difcuti, ‘ac eliminari ‘obftetricante ‘ute- 
10) Sie tandem incipit elucefcere veritas}+& meridiano in lumi 
Senti ne con» 
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ne iii > Secundinas retentas maturi foetus non. adeo.exitiales 
effe pofle, uti fentiunt plerique. Medici... Revera in. rebus. nihil 
plane. diffimilibus confimilia. quoque ..precipiunt: tum N leoterici 
quamplures, tum. ex antiquis nonnulli. Nam ficuti in Secundinu- 
lis retentis Abortuum inter obftetricie. artis traGatores multi edo- 

cent, eas plane viribus uteri tuto effe. committendas, five illarum 
«dilacerata fruftula, fi firmiter hereant, ne manu ledatur. uterus; 
fic ex veteribus Filomenes in-retentis maturi foetus admonet, ne- 
quaquam deterrendos obftetricantes, fi orificio coar&ato invius, & 
| inacceflus fuerit uterus pro evulfione .Secundinarum.. Nam, ait 
ipfe, poft dies paucos in putrilaginem refolute {ponte procident; 
atque. clamat expertiffimus au&tor, defiftendum ab operatione;. & 
ab utero exitiales amovendas manus, fi. .tentamina evulfionis in 
Irritum cefferint,. quin: potius lavacris. folummodo, ac ‘fuffitibus in- 
fiftendum admonet, ut emolliantur orificii fibre , corrugentur mem» 
branofi parietes,. & e vinculis fuis irretite Secundine, ‘quam cito 
refolvantur. Prifci Medici per. innumeras Puerperaram cedes, cru 


«nec non quandoque manum ferreis.inltrumenti 


rum, quam ipfi periculo inflammationis orificii, & cujufcume Li 
morbi audaéter prepofuiffent,; fiquidem Secundinarum .retentio 
«tunc temporis morbus extremus. habitus fuiffet, qui fraudolent 1 
cubaret intra uterifubitantiam,ideoque infaufti hominis & difficilioris 
cognitionis, quam exrernus a .contreétante manu induftus propter 

fa&%tam in. orificio expanfiopem  uiigu iii i Mr PIL 
Hic obiter notaverim, prifcas illas Catonis in fui evi Medicos 

| | quere- 


| PRI 329. 
quetelas, quos virgula fua cenforia nimis acerbe perftringebat, 
guoddam ultitia fpecimen prefeferre potuiffe, fi illos impetriffet; 
qui didicerant Puerperarum : periculis.mon extremum morbum ju- 
“dlicare retentionem Secundinarum, qui fi extremus: reputatus fuif.. 
fer, claufis ‘etiam uteri repagulis, vel attritis viribus Puerpera 


ac violentiam in evulfione, qua tanti fit, hodiernis temporibus, 


dum huic'nihil; vel vix.tantillum profuiffent:fuffitus adhibiti ori». 
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aliis lafionibusateri ‘comparatam ‘adeo exitialem effe ut n 

rum'gens’autumat, fed minus periclitari Puerperas, &:lefionibus 

mimis'obnoxium ‘nterum effe, quando:Secundinis retentisitex pedi» 

tum fit iter ex levi contra&ione uteri. Nam, ut refert Ma ca LN 
vi : I | ab e- 
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int Puerperz.:oftàva: die, quibus'a 
“Chirurgo andinatrim difcérpta fuerat, dum 

fponte ont ia tiacpoft ‘manufaBam eduétionem 
Prociderat. : Secuindinarum idcirco -tetentio:ifequitur.althor;.eas 
‘non interfecit eum provide ‘natura; fponte' edukéeriti diertertia ; fed 
‘inflammatio; in ea uteri parte; e cujus.membranofo finuvi, &ivio- 
lentia Secundina divalfe: fuerant. ‘Hac & alia hujus ASTE \exem- 
pla «amemorat idem Mauriccau in fuis ‘obfervationibus, que longum 
efet fingillatim-fecenfere. Pane ‘incredibilis. Puerperarum nume- 
tubsett,. qua' a | violenta 1 poi re roinflammatione, corre- 
inte unt, rion'atitem ‘obiSecunditras, -velscari im frutula:he- 
ia utero: que! jam prorfus expelli folent:ante ‘obitum' ‘«Puetpe- 
rumi. dra so, IRup q RR] so ccibare RITI A MOIS 
—Profe®o perpendentipontaneam exclufionem Secundinularum 
; magis & minus differunt'a Sect unis ma» 
‘vide rotte. ‘morbo: Ve extre moilabe ora s 
cl ri tà ‘efinu-uteri's 


tori fostus 3 > ‘plane’ re pogna re 
irta nt Bega pù it ‘aji 


pitus'caufm Puerperaran, qui vd Aubità Toda giro nata L 
dito foetu. ‘non ‘e: È lufis: Secundinis, sidy nie fallor; -potius . «fi rh: 
beret; cum in‘puttilaginem -refoluta fuiffent: Secun ent 
quod ‘ieri folet ‘intervallo ‘rem poris’ ‘quinque;» fex3> veludù ydecit 
quandoque--diérum ;; non. autem. brev i hòrarum > i 5 ut! fciol 
tre bi iii In corruptela! mi irefolvi nop:ccepiffent ani 


long! supe de cer aher6u SÙ: orctlivm ’tecerei 
mum puee psc gn ion pi qua interimit Puerperas. ma- 
\enecaret etiam abortientes, quia iii 
tut; ab sb'eodemifomite: pravo otiginem"trahénre, vac incrementum 
fu 'ipiente, “Hinic'rationi ‘oppio? confoniai, efty 4 eandem curandi 
freni, in Secundinulis. abortus} ‘ac'in' Secundinis: maturi» ifoems 

ri ‘debete ;'&- forfan: majori utilitate.} cum ad: ‘evulfionem 
{pontanéam' ha ‘proximi iores fint'ipre fua!maturitate, nec tam fa- 
‘cile uteri valve fortibus repagulis conclufe egrelum. difputature 
finte; ut‘.immaturis abortuum Secundinulis, “Cum! itaque ex. ad 


duQis caufis, & rationibus'conftet non'adeo exitialem effe Secun- 
du id te dina- 


2 | 
avo maturi foetus retentionem;; ut. plurimorum. fert ‘Opinio,o 
hanc unam proinde conclufionem. legitime ftabi liendam effe ‘evi 
citur, minus videlicet periculofum effe Secundinas retentas in con- 
tubernio fuo putrefaciendas deferere, quam vel integerrimas. di- 
icerpere manu, Nam hanc operationem nimis fepe comes indivi» 
fibilis fequitur quedam violentia, que uterum male pleétit, & ut 


* 


fuperius vidimus,, a .viris ingenuis eque ac doftis, Secundinarum 
retentione longe deterior ‘“reputatur. oi pra paro ana le 
Si in Efculapii templo: preter a morbis convalefcentes,. omnes 


pei 


etiam, quorum morbos:ipfa remedia; & malis ominibus pera&e 
curationes exafperaffent,. atque. e vivorum ftatione faltaliffent sife 
pulchrali itidem Epigraphi fuiffent confcripti,: feliciorem fane, ac 
i ata haberemus medicam praxim, quam imprefentiarum 
habemus, nec adhuc fore putarim tot, ac tantos, quibus tacita 
culpa fudaret mens confcia vitio fuo pullam veftem induiffe domos 
quamplures. Si tale. quidpiam. vetufti illi medica artis feRatores 
preftitiffent în delubris numinum falutaris artis prefidum, & Neo- 
terici precipue obltetricantes confueviffent in medicos faftus. refer 
re Puerperarum curationes non minus carum, qua evullis manu 
Secundinis periere, quam qua provido nature duflu feliciter con- 
valuerunt expulfis ab utero fua fponte putrefaQis Secundinis ; plu- 
rimum fane, ex iisemolumenti, ac decoris arti medica accidiffer,, & 
tam bona fruges a praticis colligeretur ab ipfis medicorum erra- 
tis, ut plerumque amplius dubii. non. hefitaremus in obftetricia. 
‘arte, num a laboriofo, & difficili partu, vel retentione.Secundi. 
narum occubuetint Puerpere, anve ab inflammatione orificii, vel 
laefionibus utero allatis per manum violentam in diftra& one Se» 
cundinarum. | |. LTT CP MT 
: Nimium atas noftra tritum hoc vocabulum retentionis perhor- 
refcit, ac trepidat; & nimis vefano affeQu erga manualem evul 
fionem infatuatus deprehenditur muliebris fexus ufque eo, ut licet 
in dies {ponte educi obferventur integre Secundina, ‘vel. earum 
‘fruftula, grumi fanguinis s & concretiones polipofe adhuc..tan en 
obftetricis regimini, & reéto obftetricantium minifterio  folummo 
do plauditur, ac fi fine horum ope nil agere poffet natura, & 
que *nexu componere noverat, diflociare ignoraret, feque a fibi 
infenfis evolvere, ac per congrua ‘emun&oria propellere.. In hoc 
I Pera ! | sul, olo 


‘cafù oblivioni traditureffatum illud ore Medicorum sibili 
el -bratiffimum ; natoram videlicet effe morborum medicatricem, 
‘ad quam fpe&at praternaturales corporis affeftiones. prudentia, 
‘qua non eft in medico regere, moderari, & ad Symmetron illud 
‘in quo falutaris virtus pofita' eft, paulatim deducere, & certis, 
‘ac determinatis periodis noxia queque protrudere, atque per ex- 
cretorios duftus ablegate. In hoc ipfo negotio Secundinarum re- 
tenitionis ,, quas-criticam dicimus effe ‘evacuationem cujufdam prz» 
J effi morbi graviditatis, ‘uti fenferunt viriin medicis verfatiflimi, 
Dli ‘nature in primis, non ‘aliis incumbit ‘onus, quemadmodum 
‘teltatur Dominus Leuret, evulfionem exordiri a membranofis pa- 
rietibus uteri, cum nemini profe&o fpontanei fint modi natura 
i pontanei,. nec confilio, nec prudentia ‘ca medicatrice ullus infis 
niatur, qua natura utitur în evulfione Secundinarum. | 
. Non abs re tamen minus periculofam innui rem effe Secundi. 
nas utero committere, cui tantum natura officium contulit,. non 
obftetricantibus poft editum ‘forum hac moliri. His quippe po» 
telt fe contrahendo fenfim divellere dexteritate, & moderatione; 
que nonnifi eidem utero elargitur; -ac' elafticis fuis fibris, cum 
quibus crevit in primordiis, difpenfatur. Nemo namque plus 
nevit virium fuarum, cum menfuram, tum modum, & tem- 


pus iis ntendi in quopiam perfungendomunere, quam qui ad .id 


« 


3is fuetit a natura infignitus.  Pronde ‘in evulfione partem. potio» 
rem, ut minimum uterus ipfe obire deber. Hic enim fua-fponte, 
fuoque jare non neceffitare deviflus per propriam liberam aflio- 
nem hec munia exequitur, cum habeat in fe lentum quiddam, 
& molle, quo trahit; & disjungit definito tempore Secundinas, in 
quamlibet partem fle&tit, & ad omnem ejus duAîum fequaces fa» 
cit, quod ‘ab obitetricantis manu‘non aliter ac vi, & violentia 
confequi datum eft, quacumque etiam, fagacitate, & moderatio» 
ne, que neque falotaris fuerit, neqite utero accomodata. Facili 
vero negotio , ‘novella ifte arbufcula vix ‘firmarum. radicum ad 
nutum uteri regufittir, & poft'fotumèditum fponte® divelluntur, 
modo tamen citius, modo tardius.  Etenim Secundina antequam 
ad difceffum, nempe ‘ad ultimum maturationis' gradum per» 
veniant, diverfis temporis fpatiis indigent ,‘prout magis, & mi- 
nus elaftica fuerint fibra uterîy ac ipfarimme: Secundinarum, & 
METTO. 3 magis 
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cdentas #rumnas hi ‘quas ‘ab È store PRIA cui da È 
iciofior fit, quam Jochiorum retentionè.  Nihilo tamen minusy 
ihi parcant tot clariflimorum viforumimanes, ‘fivauoritates é0».. 
um'uno fafce compleRens'abiiis primum fcifcitandum: as 
dt pg pl si fostus vinterire ‘videamus ‘una. | 
rum ‘adhafione, ibique cum focti, ‘aci Secundinis . 
tibus'‘a pari'lochia corrumpi ex motu-nullo liquidorum . 
ag € ui' ni Mipoh Allibiio orsetentitaie Segni. 
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plerique, Medicorum; ‘poffe ‘exoriri affirmvamus, ficuti mullum:ex=. 
titiffe conftar longiffimo fpatio novem menfium,. in quo foetus.in=. 
tra uterum commoratus' et, quin immo tegreffionem lochiorum 
dtius pro" faluratibus hatura ‘effeibus effé'habendam:, quod'in< 
sa statici | terce» 


lorum; ac. promptuarium certiffima inflammationis, uti clamitant. 
adverfarii. Lafiones utique etfi leviflime, ac vulnufcula immedi- 


cabilia, qua in laboriofo partu ex.mala fcetus pofitione ,. ac. orifi 
cii anguftia infiguntur utero, mille morborum fpecies fufcitant., 


culofam rem effe Secundinas nature, committere, cum prater..i 


noxiam ‘eorum crafim utero fepe adjumentum, preftent, ut. va 
fua a redundante fanguine diftenfa, ut, inquit Hallerus, tandem. 
fcindantur; ‘&. uno etiam impetu ruant,y. ac detrudantur Secundi- 
na. retente.. Non diffimili modo, plures curatas. fe vidiffe refert. 
Mauriceau in» fuis obfervationibus , ;&,,.de iis, Secundinis precipue. 
meminit, quas obftetrix -difcerpere non potuerat.,, cum orificium. 
uteri occlutum foret,: poft. tamen dies. quatuor. cio cum larga, 
fanguinis hemorrhagia; &. alias in collo.uteri putrefcentes repee 


Le 
riiffe, mox ab effluvio fanguinis trium horarum circiter prop 1ifas 


nio (VR 


° x ° © SU . i DI È Z u 
in orificium uteri, penes quod quinis diebus. poft editum Embrio. 
nem tacite quieverant abfque ullo Puerpere detrimento... Non a2- 
iter percelebris Andreas Palta im aureis, fis, SRIFENSHONI us, de 


uxL 


rum cafus, ‘que detruncata 'foetus putrida' membra partitis vicibus 


UO: umum: 1oStu 
lan mi. effati; unam.fcilicet feminam ex hemorrhagia nimia a 
partu legitimo. perituram; fi millena ex lochiis fuppreflis pereant; 
Non de fuppreilione lochiorum-a Secundinis retentis, ut reor; in 
telligit author, cum ‘hxc lochioram retentio fit; non: fuppreflio, 
fed ex fuppreflione puerperii; quod ab.uteri. vafis [tillare coeperat 
poft foetus ; ac.Secundinarum-exclufionem y fuppreffum. inde per 
aliquam uteri vel fatifcentiam;! vel.Jefionem,: vel.lacerationem 

rel:contufionem. Sapientiorim namque communis eft fen tentia;; 

ftafim s ac:fuppreflionem lochiorum:promptuarium non:effe;inflams 
mationis uteri, fed'ab.infammatione produci fuùppreflionem lochio» 
rum. Si igitur infammatio-non fit nifi ab aliqua uteri lefione,. 
confequi neceffum et, removenda effe. ea omnia tamquam:cane;. 
& angue ‘pejoras que leftonem afferant. utero »iSì preterea obfer- 
vationes evincunt,, quemadmodum ‘iis evinci probatum. eft; mas; 
nualem:evulfionem Secundinarum:lefiones fepe graviffimas, ac fe. 
rales-inflammationes utero afferre. t«Quis non. videat, ominofam. 
hanc,: &damnificam operationem removendaimieffe a Puerperis;» 
quibus longe minus: periculofa. res.fuerit -Secundinas nature com=: 
mittere., quam egrotantes male afficere lefionibusj ‘ac fatifcentiis. 
uteri, a quibus:fatisdemonftratum eft, uteri. inftammationes abs: 
{que dubio progigni;:&:lochiorum fiippreffionem.:. ia. 00 n 

vEcquis nunc. me-vetet in fem noftram exclamare:V irgilianumi) 
illud: O fortunatos niminm fua, fi bona norint agticolas! Utinam» 
obftetricantes in Secundinarum retentione edifcerent curioliusatu-- 
fticana gente, que .magis fidit Parocho, quam. Medico, optimam 
eorum methodum.in..duratione, & expe&atione firmatam, qua. 
utitur, natura in:animalibus. Equidem fi oculis magis, quam opi-; 
nioni credendum, ut;verbis Hippocratis utar, ‘admodum-frequens 
Lora videmus;in .Civitatibus, quam in Pagisy+& ruribus; Puctpe-s 
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rarum funera? debacchari; felicius vero ‘villaticasi mulieres va vget 


cundinis:retentis:ife expedire patientia ‘foluny»&expe&atione: mes 
liori etiam regimine ‘a partubus sconvalefcentes, iquam’*molless & 
delicatiores. urbium‘feminas. evulfione “manuali Secundinatam,: 
Neque animus certe veritatis percupidus'tam facile acquiefcit ferie 


tientibus id dependere poffe atemperatura agricolarum:; conditione’ - 
vite, & artiumy regione , & firmitate:fibrarum; qua in'Puetperis 


civicis.mullo paéto: infunt, Etenim rationi potius’confentanenn@ 


videretur; villicaram'mulierum: corpora laboribus attrità3 & “pras 


vo viîta nutrita difficilius ‘evadere: polle fola ‘expe@&atione:, "88 
diutius luStari debere: cum Secundinis:retentis ; ac plurimunì telié 


tere, ‘ut poteque fibris rigidioribus compa&a ;'& duro ‘de fobore | 


nata, quam corpora' molliora urbicarum'Puerperaram, que juxra 
mechanicas leges! exfolvuntur; diftuunt; & nulla valida coliefiéne 
firmantur; ‘non ‘aliter: ac in'umbilicali funiculò  & ‘placenta’jvin 
quibus :fenfim mutata “a&ioner rigiditas: exoritur 9 “& exficcatury 
unde fequitur imminutio; & interceptio communis “humorum' cir 
cuitus}. &-tandem foetus exclufio; cujus rei quid fimilimum'in exe 
ficcato: Cucurbitarum Citrinarum pedunculo : obfervari ‘teftatue 
Ariftoteles pro inditio maturationisi* ome 00 o ta pra 
‘Non itaque arbitrandumveft: ex habitudine: corporum Agricola: 
rum, & conditione vite, ac laborum profpero ‘eventudonarireme 


dium expe&ationis, fed ‘exveo quia optimum, ‘ac tutiffimum fit} 


hoc remedium,, a ‘natura fcilicet inftitutum;'a quo molles' etiam; & 
delicatiores urbium: femine falutares Secundinarum edu&iones, dum 
modo uti velintj poflint'comparare; idqueveo facilius ob 'majorem’ 
in his fibrarum laxitatem. Nec dubito quin'ut in'ipfis urbibus alio 
quando ca methodus ufurparetur; nifi dererrima ‘confuerudo» extra» 
hendi Secundinas. tam diwinoleviffer.»Gravifimum'imperinm: cone 
{uetudinis elt fuper'humanum intelleAum y ut'ingenia fint s referen- 
te Bafilio, ‘ad inftar curruum' rota, & Hiftrionum'baculi,'querad 
priftinam re&itudinem reftitui nequeant; ‘five bona, five ‘mala’ ea 
fint, quibusvuti confueverunt. Sic: in'alpeftribus. jugis mutinenfis! 
ditionis:immemorabili , & conftantiffimo ‘more receptum et} fta= 
tim a foetuù edito infimo ventri decumbentis'Puerpere fuper impo» 
nere patinami, &'pro'vitibus comprimere man, eodem!momen- 
to; quo obftetrix, vel quifvis alius deorfumdetrahit:comimode= 
fi. Wu. ramis 
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rtaminevumbilicalem: funiculum':; Interim.certo »novimus. ab. ea 
genterbene. femper rem.vertiffe, cujufque fint parientes, etatis, 
aè temperamentiy nec ullam ex dis occumbere:, licet per interval: 
la: plurium etiam dierum Secundimarum retentionem fuftineant 3 
antequam: venienti ‘obftevrici fternatur via per medium glaciate 
nivis, ut jacentis Puerpere lares'adire poflit.. (iG0/0 .0. 
| Inconcuflum itaque maneat, fi penes rufticanas:;; & alpinas 
gentes itam:communisy&:falutaris: ell. methodus expe@ationis in 
retentione Secundinarum:,.non folum ratione fatis fuperque, cane 
dem methodumcomprobari; ‘quod’ pre .primis demonftravimusz 
fed: luculentiffimis preverea ipfius experientie argumentis. Nec'alie 
ter res fe ‘habere poteft}- cum ‘hoc ‘patto omnia: ex natura ordine 
procedant ; plane vero fecus ‘in oppofita:methodo. ‘Adeo verum 
eft ut alias.diximus, quidquid nature fpontaneum eft nobis non 
fpontaneum ‘effe ipfo teftante: Hippocrate, quod &-in retentione 
Secundinarum® certiffimum ‘éft ;'quarum ‘evulfionem non ad alios; 
quamiad naturam'perficere fpeftat, que omnia certa: peragit lege 
in‘corporibus;'referénte ‘eodem: Hippocrate, dum lex:nil aliud efty 
quam ratio; & modus; quo omnia fieri folent ex natura, ut cer- 
tis periodis; ‘ac legibus circumfctipta ftatutam operandi rationena 
tanta folertia metiatur, ac’perficiat; ut. nunquam evariaffe pro» 
cul dubio fit, nifi forte quid preter naturam illi accidat; \cujus 
vi & ‘efficacia cogatur: a corftituta legedefleQi. Patent porro, 
que mala immineant. a ‘retentione ; ‘non autem’ fatis manifetumà 
eft) quoti& quam gravia a manuali'evulfione Secundinarum deri 
— venti Vidimus enim' putréefieri Secundinas retentas intervallo quin» 
‘que; vel fex dierum'; & in putrilaginem refolutas fruftulatim proî- 
‘cì falva.,  & integra ‘fubftantia uteri, contra/l’infiammari ute. 
rum ob manualem evulfionem,contundi, difcerpi, & ‘una cum 
Secundinis fepe traftum foras prolabi, qua argumenta'funt nihil 
dubia, obftetricantes, quemadmodum alio fenfu ‘inquit Galenus, 
iter in leftica cacos'‘facere; & leges, & modum, & menfliras; 
& periodos fibi arrogare, qua ad cos haud'quaquam ‘pertinent, 
‘cum fio Jure eas fibi uni refervaverit natura, facto veliiti obtegeris 
involucro , ‘ut haberent Medici, in quo ingenium, ac induftriam 
‘€xercere, ut & pro re facra‘ca nature penetralia filentio venera- | 
aaa Vva Tutif 
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:@ Tutifimum ergo confilium érit Secrindinas retentas nature com 
mittere, qua licet in'\putrilaginem:relolvantur. intra uterum.,.& 
corrupt eliminentur; adhuc.tamen: minus:noxie ‘detrud itur, & 
quamquam corruptione; feparentur ab uteri fundo ingenti; ut 
refert Werlhofius, fymptomatum fatellitio ,majori tamen fpe; ac 
fecuritate, quam fi..violentia difcerpantur.. manu. artificis,. lefis 
hinc inde parietibus-uteri, »Prorfus. difimilis:e&, operandi nature 
modus;& artis: ea in agendo. individuas:comites.habet dlenitatenz; 
È moderationem, hec.vero: quam fepe,.& fere femper in obftetri. 
candi. minifterio quamdana violentiam.;; ‘ut sfì aCiones: uteri pra 
motus Imitari nitantur.in evulfione Secundinarum etiam expertiffi- 
mi in .obftetricia. ar te; fimillimi.erunt s ut lait. Hippocrates: perio» 
nis illis, que in.tragediis introducuntur. Habebunt, quidem figu- 
ram chabitum ac perfonam eorum, quos referunt,; ipfi «tamen 
vere, non erunt ,..hoc .elt,, in re noftra, fatis. prudentia. in@tru&ti 
non evadent, nec confilio que ad nutum nature prefto funt,:& 
requiruntur neceffario; juxta, Eliam.Camerarium y in operatione. f 
cienda da abfunt vero ab iis $0 vel etiami.temere negliguntur,;. &« 
picatui faepe ducuntur,. ex.quibus negligentia, ,& con temptu.,ve- 
luti a.fua. radice,, violentia, sut plurimum progerminat; quam in 
manuali evulfione Secundinarum ferme. femper, involui afferere 
non dubitavi; quod num. probari poffit,. pertentare nunc aggrediar. 
.. Ommitto imprefentiarum ferales fubverfiones uteri,. extirpatio» 
mes partium cum Secundinis; difciffiones;. unguium difcerptiones,. 
que ab hac. violentia fepe pullulant, prater contorfionem,conftri- | 
tlonemque interioris orificii uteri, cui nullam vim adhibere necef- 
fe eft, inquit.Paulus.,.ne inflammetur. Grecorum.antiquiffimorum 
medica opera, que adhuc fuperfunt, attento. animo: percurrenti» 
bus dubiam fuperefle non poteft, quin illi violentiam.1n-evulfione 
Secundinarum fufpicati, fuerint,, que. fufpicio ingenuos adhuc ob- 
ftetricie artis viros fepe adoritur, & contorquet in quibuldam ca- 
fibus, in quibus prevident remedium fore morbo perniciofius.. Ne 
tamen male audiant,, fi rem committant utero obftetricanti, vel 
plebis, feminarumque murmure male accipiantur, manualem ope- 
rationem. perperam arripiunt, illuc. greffus dirigentes, non quo eun- 
dum 9 fed quo itur more pecudum, tumultuarium gregem .fequen- 
do + Fruftra in friptis elaborarunt diligentes, fagacioref. 
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que. Medici ;. ut ab hac iviolenitia Abbiorectentintinichaanilios 
widerent ad tantam-operationem:hanc nullo negotio accingi;- nul- 
laque habita-ratione:gtatum; temperamentorum, virium :Puerpe» 
rarum, nihil perpendentes, quò natura procedat in iis excludendis; 
nec qualis fit Secundinarum; quas evellendas fufcipiunt; conditio 
tbinam adbereant yvcui parti exitium.minitentur, & quem even» 
tum fit habitura operatio.Interea prudentia illa medicatrix, que 
An «hac operatione requirebatur, :mifere peffum it; inquit Came- 
rarius, nec. nature nutibus aufcultatur,: adeo ut:ceco modo fe ge- 
rant obftetricantes ;- graviflimas: infigendo. utero lefiones, quarum 
charafter difficillime -deleri foletzinov eo14 ETRO 59 OS; 
-. Hc eft potiffima-ratio,, quare manuale hec;opificium in recef- 
fu fuo ftipari foleat diverfisy- graviflimifque PRA dan nec 
femina ulla inveniri poflity. que ad.dies; & annos lancinantis cu» 
Jufdam.doloris:fenfum infixum non deferat ;in ea) uteri parte; qua 
‘evulia, fuerunt Secundine,,- nec ulla.itidem, quarillico ab. evulfio 
pe reconvalefcat, etiamfi maxima .folertia;; atque inculpato ; quo 
ad fieri poflit, moderamine pera&a fuerit evulfio:: Nunquam-@- 
‘portet.oblivifci,  diverfum a medici minilterioy;diverfum mini 
rium effe nature. Oculatiffimus.Mauriceau: plane-novitsin cpleri 
que Puerperis tum feralis violentie effeQus, tum.inculpatam» re- 
“tentionem Secundinarum Intra o&tavam diemia partu;.refert au- 
«or, emortuas fuiffe hujufmodi Pue ‘peras; quibus, nonnifi tertiaîm 
partem Secundinarum traxeratChirurgus.y ide ‘earum interritum 
non, a retentis Secundinis derivaffe,; cum-fponte, natura. projeciffet 
—tertia a partu die, fed ab ardenti .inflammatione. in ea parte: ute- 
ri enata ob: violentiam, quam pafle fuerant.in:evulfione Secundi- 
narum. mirati ni poehi ? e Prrtaty artt «gi «308%, € UE ART 
.. En itaque violentia adeo abominabilis, .&.tam fufpe&a. medici» 
«nam profitentibus, que pro violentià i2piflime..non deprehendi- 
tun, nec ferales effe&us a violentia deducuntur; fed vitio.maxime 
retentionis Secundinarum vertuntur, vel.maligne humorum'qua- 
litatis.. Haec quidem violentia quanto occultior è tanto, péjoris. 0- 
aminis eft,,& magis infauftam .portendit..Puerperis ‘operatioriem + 
Quare inexcufabilis eorum eft. pervicax inconfiderantia, qua infi- 
«do, ac procellofo mari fe committunt abique, falutari eo Greco» 
(rum, & Arabum metu, qui ad nomen violentig expavefcebant 
Ng nib 1 um quae 
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in ip FAI manuale evulfione Secundinarum; quas ii fe pe con 
| fueverunt, fi retente fuerint, natura»:committeregs: LL... 
«Pofita Secundinarum retentione) qua'velcab ‘obitetricum’ impe: 
ritia derivet; vela laboriofo, & difficili partu; qui fibrarumi‘ute: 
ri compagem contundens, & nimium protendenselafticitate deftiti= 
erit‘neceffaria , pro excuflione Secundinatum fl antiquo-neotes 
ricos. fcifcitamur. de. manuali evulfione Secundinarum vox nà 
perftringit anres violentiam cane pejus, -& angueveffe vitandam în 
operatione, cita ut fi lefionis: alicujus fufpicio: occurrat, dimitten@ 
dam‘operationem, com miffis wrero Secundinis rerentis. At quo | 
modo hec violentia. precavenda ab obftetricantibus, fi manvali 
evulfioni dent operami, ‘cum'preter venenatam latentem'malitiam 
quam:ea fecum ‘adfert } ‘uteris immodica ‘debilitate ‘lan guéat ob 
diftraGionem membranaceotum parietumi ‘ex incremento ‘foetus, 
& contufionibus: fepe :lefus fuerit:ex difficili exclufionie foettis 26 
inquieta ja&atione, ‘qua'juxta*Halleram} ‘non'ante falcitàriffolet si 
quam-cum. uterus. pervenerit'ad ‘puntum'illad fistum diftenfionis, 
‘mondumritatnen'enivo fort, qui ad contraRionhem utérum com- 
pellits: Int hoc ‘uteri' ftatu: quasvis minima diftra&io, quevis' re 
‘preffio ‘patietum ‘urericum inflexis ‘digitis ‘in ‘evulfione facienda,, 
immiffio digitorim Secundinam ‘inter’, ‘&' uterium, quivis ‘contra- 
‘rias’motus, impulfus,‘compreflio, tra&io infigent valnufcula ‘in 
‘fibraruna fafciculos y: parvis etiam ‘nifibis ‘in cohafionem, & vafa 
farisuinea fepe comprefla. propellent fanguinem-in ferofa, &'1 Ye 
“phatica vafa, unde vicina inflammentur, ac ‘poftea in gangrenati, 
‘ac’fphacelàùm abeant. “In omni Secundinarum diffociatione ‘ab' u- 
‘tero,-fi juxta artis precepta inchoetur in-extremitàtibug 2° fundo 
uteri, difficile fane fuerit, digitos prehendentes proximam extre- 
‘mitatem marginis non configi in fubftantiam uteri, & fibrarum 
implicationetn non'deordinati cum inflammationis periculo. Nana 
“uterus':validum ‘fulcimentum: preftat ad ‘removendum conta@tim 
tefiftentie in Secandinis retentis; quod fi fortis, validus, ac' refi- 
ftens fuerit: plus quam par eft; violentia & periculum in opetà- 
tione equalia incrementa accipient;''& ‘o magis, fi illius’ generis 
fuerint Secundine, quas de la Motte eque adherentes circumqua- 
‘que reperilt, vel adeo matrici connexasj ut ‘cum cadem identifi- 
-Garl viderentut, ‘ Abba Todo de Aligi 4441 DIE TA RE e DE: 
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vAdmodum certe, hallucinarentut ob@etricantes, fi darte cibi 
fumerent, fidemque fuam oppignorarent tràRionis. gradusy vie 
res fe aptaturos momentis adhefionis, ac refiftentie Secundinarumj 
| cujus:conta&ui removendo: natura parens adhibere folet inimirabi- 
lem. moderationem; & folertiam, ac proinde eornm'effet ad me. 
dicam lancem.Puerperarum vires expendere , &.explotare ta&u; 
reéteque dignofcere majoremy vel minoremvadbafionem®Secundi. 
narum. Satis evidens: eft agtionem potentie”extrahentis mullam 
proportionem; ac equilibriumfervare noviffe cum refitentia Sei 
cundinarum, quarum adhafionis punAa; cum effe debcant longée 
plura, & firmiora în iis Secundinisj quarum edu&ionem tempus 
nondum maturaverit x viriim. ideo major quantitas’ad evulfionem 
expoftulabitur, vel faltemi proportionalis huic refiftentie, que. fit 
quantumlibet: in fenfù illorum:fuavis; ac prudens; adhuc tamen 
violentie ftigmata ‘infigev uteris: Puerperarum.: Qua violentia ‘in 
Puerperis magisvexpaveftenda, & evitanda, ‘cum. fibraràùm*uterî 
elementa diftraGa ‘nimis’ a; gravitante foetu circa momentàm: rus 
pture vix cohereant, vel'ad nullam cohefioneni inducantur facîè 
le, fi vis diftrahens ‘fuperaddita ‘applicetur, qua convolutos' Sé 
cundinarum, pampinulos difcerpat ‘ab'uteri fando;; 0 (000 sv sa 
> Hanc' violentiam , ‘ejufque noxios effeQus preclare intellisebat 
Fridericus RuyfchiusAmfteloda menfis medicine honor, & de 
gui: in manuali evulfione Secandinarum ‘no folum illam: impros 
bam° violentiam; quam Graci 3'&-Arabes exhotruerant; virare fix 
duit; verum eam ipfam' precavere, ‘qua etiam minor admodum 
foret,, minufque infignis, ‘ac notabilis, ut Mauriceau appellati, a 
movendo manum ab‘evulfone Secundinariim, fi forte quantulattià 
_cumque previdiflet violentiam, ‘quam majus-detrimentumi Puetà 
perarum vita :allaturam fuiffe, quam Securidinartim retentioneniz 
exiftimabat.'+Praluxit fuperiori feculo! Rtyfchiana ‘hac  métho» 
dus, que non’ :parum: obftetriciam vare vindicaffet ‘a'‘barbarfa 
hujufmodi violentie; nil ipfa ‘methodus tune foluim: firma incres 
menta fumeret, cum jam ad Silicernium ‘author: properaret. Te: 
ftatur vir do&iffimus fpatio quinquaginta anmnotim , quo’ obftetris. 
ciam artem':fortune blandièntis favore ‘exercuit &'obftetrices' cè 
docuit jinfinitàs'numeto muliefe sabfqueullo diferimine!vifa vi 
diffe din ‘retinete. Securidinasyhafque: profperoreveritu' proici ab 
GEUI utero 


dicon dies,  hebdomadas, & menfes, nec''ullam ex iis ob ‘Se. 
cundinas retentas occubuiffe.. Verba in omne avum vere memo? 
rgabulia fi trr92 a Sn dada et A SP 

Priufquam tamen orbi medico evulgaretur methodus, fequitur 
auftor, innumere perierant Puerpera, quas leferat violentia ma 
nualis evulfionis, & crudelis infcitia dilaniarat; quare is’ melius 
confultius duxerat rem obftetricanti nature committere, nifi fuavi; 
ac.temperata illius methodo Secundinas prius fortè trahere contigif 


fet. Sepe intra uterum.eas deferere folebat, ut in contra&tione | 


fua uterus fponte evolveret per a&tionem potiffimum fibrarum mu- 
fculariam, qua nondum contufe, & male affe&e fuiffent a cus 
neis, vel uncis fue proprie manus .: Ruifchiane doftrine mirabi» 


dicibus-equiffimis caufa commiffa, donec. mulctum lucisfoenerata 
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caput efferret,& multorum feculorumidamna penfaret. 0» 


.. «Prodeat.in mediumigiifpiam, &feliciffime Ruyfchiane me- 
‘profperis eventibus, quinquaginta annorum . 


thodus nunquam non I | | 
Opponat, fi poteft, inoffenfam éxperientiam., non dicam adeo longi 
temporis circa manualem evulfionem, fed tantum unius anni. E- 
quidem, ni me philautia fallit,;id-fieri poffe non:putaverim ab iis 
etiam, qui in obitetricando etatem infumpferint, cum: infamma- 
tiones, iphacelifmi, alieve hujus gerieris affe&tiones evulfionis ma- 
nualis nimium individua. fint. ‘atque indifcret , turmarimque ir 
| | 7 ruant 
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ruant in perniciem.Puerperarum; eo prefertim tempore, quo ob 
maximum violentia , ac inflammationis periculum Secundina re-. 
tenta utero committi deberent. Has ob caufas nihil fatius duxit 
- Ruyfchius, quam abftinentia, -& quiete, ut ait Celfus mederi Se.. 

cundinarum retentioni communi fchedula medicorum Expedare, 
Gadduratesilug id Mulo on 2104 13.0 A tg cdi 
Neque tamen hujus Gedeonis Harvei medica folertia intra fines 
anguftos fe coercuit, immo alia egregia do&trina edidit documenta 
quippe qui femper ferax novarum cognitionum plura inventa in 
medicine regnum primus omnium attulit, que ante ipfum prorfus 
ignorata fuerant. Inter hac novitcum Rogero Roonhuifen, & Boe- 
ckelemen excogitavit ufam ferrei inftrumenti, quo in laboriofo, ac 
difficili partu adjumentum, & acceleratio parientibus preftatur; 
afferentes inventores intra fpatium fexaginta annorum ‘in Amfte- 
lodamenfi urbe ab orci faucibus eripuiffe feptem millia infantes fa- 
lutari ufu ejufdem inftrumenti, quod'ajunt, eundem exhibere ef 
fettum,. ac conum prima fpeciei, cujus pun&um fulcimenti niti». 
tur oflì pubis,, refiftentia fit in capite Infantis, & potentia afler-' 
vatur in obftetricantis manu. Non minori ingenio, nec difpari” 
forte in:anatomicum ‘regnum altius penetravit Ruyfchius, & pri». 
mus pariter in uteri fundo orbicularem mufculum indigitavit, cui. 
a natura officium commiffum afferit Secundinas propellendi ab ute- 
ro, huyufque. mufculi aftio fi debilisy. ac laxa fuiffet, is confuevit 
novam quamdam fuam methodum in fubfidium vocare; que ad dif 
fociationem invitaret Secundinas retentas, non violentia difcerperet. 
«At vero.me guvabit, hic animadvertiffe,, non mihi:cam effe 
mentem, ut.velim: mordicus afferere in quocumque Puerperarum, 
ftatu minus-femper periculofum effe Secundinas utero committere,> 
quod manualem evulfionem tacita quadam, &'dolofa violentia fe-® 
re comiteturi, quam «perpaululum attendunt obftetricantes. Si* 
hc contenderem, fententiam amplexarer nimis aperte repugnan= 
tem, cidem Ruyfchiane merhodo., que fundamentis longiffime 
& quam :profpere .experientie innititur. Non enim confiftitit hec 
methodus; ut eruitur:ex fcriptis authoris, in omni Secundinarum' 
evulfione:adco \abfolute: prohibenda; quin hanc quandoque per= 
mitteret , etiamfi cam ingens violentia. comitaretur, In obfte- 
tricia praxi aliquando.extraneas videmus occurrere viciffitudines,, 
ela; RT TI o qua 


346° 


que graviffimum efficiant morbum: retentaruta Secundinarum, &: 
qui natura fua minus periculofus eft,, periculofilfimus evadat ob. 
{ymptomatum fatellitium, unde ominofa, & ufque lethalis fiat di. 
latio evulfionis manualis. Cafus occurrunt, in quibus non fine a- 


liena vite prefenti periculo, & proprie exiltimationis, ac hono- 


ris jJaftura, qui vera hominis vita eft, necefflum fit nullam habe. 


re rationem cujufcumque violentie, que cateroqui in obftetricia 
arte damnaciffima eft, jamque per violentiam, licet invitam, Se- 


cundinarum retentionem ex comitantibus fymptomatibus inelu». | 


îtabiliter lethalem, dimovere , atque ‘auferre. 


Porro inter hos cafus, qui folertiam obftetricantium inducere | 


debent ad evellendas Secundinas, eum maxime notare opere pre». 


tium erit, in quo longe immodicus fiuxus fanguinis fequitur exclu- 
fionem foetus.  Sicuti quevis Secundina, ut jam notavimus, non 
«todem modo adhzret uteri parietibus, fic adhefiones varie; aC 


diverfe fiunt, que fibrarum uteri coherentias ad fe invicem ita. 


diftra&tas retinent, ut naturalis impediatur contra&Rio extremita- 
tum vaforum fanguiferorum, que partim referantur, partim dif. 
rumpuntur in exclufione foetus. Idem periculum fanguinei fluxus 
fubeffe teftantur Mauriceau, & Dionis, cum excoriati remanent 
Uferi parietes in iis feminis, qua magno nixu grandiculos infan» 
tes excludunt ab utero, quo quidem cafu, fi hareant matrici Se- 


cundine, quam cito manu evellere preftat, ne diu cun&tando, ut, 
ait Juncherus, in excoriatis parietibus fpafmodice contraBure ex-. 
citentur , quibus violenter fanguis irruar ex difruptis canalibus. 


Precipue vero Secundinarum exclufio promovenda manuum ope- 


ratione, fi ex largo hoc profluvio fanguinis langueat malier imbe». 
cillitate virium, animo deficiat, & fenfim decoloretur, rite exi-. 


ftimante eodem Mauriceau, nullum periculofius fymptoma fimili flu- 


xu fanguinis occurrere, quo ad interritum fubito deiciuntur Puerpe-: 


12, vel graviflime faltem affe&tiones fufcitentur, fi una cum ef' 


fluente fanguine curandi opportunitas preterlabatur. |. 


Rationi ideo confentaneum videretur a de la Motte pluris fieri de». 


bere fluxum fanguinis tam ante, quam polt exclufionem foetus ;nam 
fi fuxus; qui ante partum faminas adoritur, definit cum eodem 
partu, ut ipfe ait, nil obftat, quin poft partum etiam hemorrha= 
gia uteri intercipi poflit, fi fponte, vet manuum ‘ope fra ac 
ecun- 
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Secundine educantur ab'utero; que nimium vaforum fanguifero- 
rum ofcula diftraGa tenuerant, cui veritati.id rite. fuffragatur, 
quod refert 1dem De la Motte variis in locis fuarum obfervatio- 
num de violento precipue flixu fanguinis in muliere quadam, cui 
ne exanguis fub ejus'oculis e' vivis excederet, ad extremam hanc 
violentiam confugere opus fuit, referando nempe irepagula coar- 
Ctati orificii, ut abortus Secundinule:triùm ‘menfium circiter ab 
utero excluderentur. Simili operatione ufum fuiffe teftatur author 
contra opinionem Dominorum Peù, & Mauriceau, etfi fubdat ib 
le, mulierem jam languore corripi coepiffe, animoque deficere pra 
immodico fluxu fanguinis, quo tempore oportuit ad extremam vio» 
lentiam devenire, ut excludantur Secundine, cum0extremus mor: 
bus fit, & maximo periculo conjun&us } & cujus propterea pre 
quacumque remotiffima preternaturali affeRione ratio ducenda fit 
confentiente etiam ipfo Mauriceau, eo quia largiffima jaQura fan- 
guinis, qui vite thefaurus eft, nullam ‘admittit dilationem, licet 
breviflima fuerit, abfque ingruente pernicie Puerperarum, | 

Sicuti tamen de curatione fluxus fanguinis a retentione Secuni 
dinarum derivantis difficile judicium fity& finiftri aliquid porten- 
ditur, nifi educantur ab utero Secundin®; fic pro fundamento Rta- 
biliendum manualem operationem ufurpandam non efle, nifi quane 
do fymptomata graviora in Puerperis ad extremum atrocitatis pere 
venerint, & precipue fluxus fanguineus ad excefflum quemdam, 
in quo, ut clinici referunt, Lipothymia graves'fiunt,, & frequen- 
tiores cum abolitione fenfuum internorum, nec pulfus parvus, ac 
debilis poft eclypfim Microcofmi revivifcit, nec faciei color refti» 
tuitur, nec fudores ceffant, neque tandem extremitates ‘corporis 
calefiunt. Tis fane in circumftantiis pro remedio extremo arripiene 
da operatio, qua caute, & magna circumfpe&ione tunc tantum 
uti necefle eft,. cum in irritum cefferint queque ‘alia prefidia ‘ar- 
tis, nec aliùd effugium fuperfit. Non diffimili modo Dominus 
Dionis procedendum edocuit in extra&ione foeius, ‘veluti remedio 
extremo, quod conformatur utique evulfioni manuali Secundina» 
“rum, cum tragica hac operatio intra idem vifcus peragator, & 
varias eque fubeat metamorphofes, unde rationi confentaneum 
\eft, non aliter confiderari Secundinas,'‘ac foetum ipfum, five cu- 
tari debere, ut partum fecundum, ideft res fecundo loco prodeuni- 
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tes. Eadem oppòrtunitas'igitur;; qua obftetricantes»proficinnt in 
extrattione. foetus, nancifcenda ,-& ufurpanda prò \evulfione Sex 
cundinarum exequenda, antequam a rergosfint icum'pede prepeti 
convulfiones; nec datum amplius fuerit!quibuslibet: remediis inter- 
cipere fluxum fanguinis,. quod premonuit.Deventerus, vel per: 
excellum fluxus obveniant lipothymia graviores; quod pertimef= 
clint. Mefnard:;: Puxos y:&Heiftensa: è india du lucio n | 

‘Sicuti tamen nullam artis peritiam, & fagacitatem'reperiri au» | 
tumat. De la Motte pro‘extraBione foetus; ita ‘ego in evulfione 
Secundinarum nullam: methodum, qua immunes Puerperas tueri 
poflit a lefionibus uteri, qua tacite infiguntur in compagem fibra» 
rum, non advertente, nec prefentiente manu lefiones a fe utero 
inditas, unde juxta natura ordinem, & leges, fe ‘operatos fuifle 
fruftra, & inaniter oftentant obftetricantes.. Primum illud‘certe 
confirmatur ex longis obfervationibus ipfius De la Motte; qui no- 
biles fe vidiffe refert mulieres, quibus nullum defuerat prefidium 
ex lis, que medicorum induftria preftare poteft, per extra&ionem 
feetus interire: ego vero exiltimo aliis oppido multis, eandem for- 
tem contigiffe ex evulfione Secundinarum. Opus:effe dico; atque. 
iterum dico plenum alea tam in foetu, quam. in Secundinis,. dum 
extradtionis urget neceflitas, in eam opportunitatem incidere; in 
qua operatio proficua fit, atque falutaris.. Sepiffime tota ars, to- 
tumque ingenium,; ac induftria obfterricantium feopum attingere 
non valent, jamque mori videmus, que. prius ab orci faucibus 
erept® fecura!videbantur. Stabit itaque immortalitati facrum.mo- 
nitum illud in negotio evulfionis Secundinarum, ‘quod De la. Mot- 
te pofteritati tradidit pro fola. extraftione foetus, videlicet,;tali 
remedio uti non debere obltetricantes, nifi cum nulla ‘fpes fuper- 
fit a natura viribus, & excidium quodammodo certum. Puerpera-. 
rum dependeat a dilatione mannalis operationis ob fluxum fangui- 
nis immodicum, convulfiones, & lipothymias.? Tunc enim non | 
obdormiendum fuper utramque aurem, ut dici folet, nec cun&an- 
dum amplius, quid ferus Vefper vehat, quid dies craftina, nedum 
evitare ftudent periculum remotarum lefionum. uteri, in preceps, 
defperatumque difcrimen vite adducantur Puerpera.. | °° 

Proderit igitur, ni fallor, pro evulfione Secundinarum optimam 
feStari methodum,. qua Dominus Puxos utitur mirabiliter si acce= 

leran- 


clan] 


tratte fuerint, TA Ria i iu sila rc 
Hic obiter notandum venitretentionis caufam, ut. refert Mauri- 
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tricantiuim ion ‘parum ‘eludere tentàmina; antequam fuffitibus d) 
lavacris; & linimentis. rigefcentes orificii fibre tantillum emol- 
liantur, ut manus intromitti poffit. Facillimum. tamen effe repu- 
tat De. la Motte Secundinas ab utero; evolvere; quando pronus, 
& promptus:affidet Chirurgus obftetricans ad foetum manibus ex- 
cipiendum, cum ad maturitatem pervenerit. Aliter enim pericu- 
lum; & difficultas operationis increfcunt ea proportione, qua di- 

ftantia a partu'adaugetur; quare idem° De la Motte feminas ob= 
ftetrices, :& obftetricantes chirurgos commonefacere non definiti 
valde profe&turum fore intromiffos ‘in'uterum detinere duos , vel 

tres!digitos, ut tum manus tacite admoveri poffit pro Secandina- 
rum evulfione , quando orificium non amplius permittat prolatare 


operationem. Uterus quidem poft exclufionem foetus, referente 
Dionis ita. mirum in modum hiat; ut nihil alivd appareat a va. 
gine labiis ad uteri ufque fundum, quam cavum ingens, in quod 
fi Puerperarum periculum immineat per’ fluxum fanguinis, con? 
vulfiones, vel alia fymptomata graviora, manus facile ferri po- 
teft, immo:&brachium, fi opus fuerit, abfque ullo impedimen- | 
to, & cruciatu' mulieris, ‘ut palam teftatur Deventerus agens de. 
arte obftetricia.. "dp di ; ponte 
Ut autem:quis'in abftrufo, & periculis pleno negotio evolvendi 
Secundinas faltem:caute fe gerat, juvabit fe totum concredere pro» 
bate experientie:doftorum obftetricantium, ut fedula attentione, & 
ftudio affequi poffit; quando cun&ari oporteat, quando propera- 
Te; quando accingi ad evulfionem Secundinarim, & quando hac 
‘prorfus abftinere debeat. Verum vero mihi ‘hoc loco nefas'fit dif. 
Sri noe Civitate ‘hac noftra, necnon conterminis regioni» 
bus in re tam magni momenti pro humani generis falute, atque 
felicitate, praclare aQum fuiffe a fupremo omnium Parente, Re- 
&tore, cun&orumque bonorum Largitore beneficentiffimo, “cujus 
fingulari munere habemus Dominum: Francifcum Marefcotti No- 
-bilem M utinenfem:,-in hac Univerfitate Medicina publicum Le&to- 
rem, Medicum Aulicum, & obftetricie Artis egregium ‘Profeffo- 
rem, cujus oprimam methodum! tantum refert diu ftare, ac vi» 
gere penes noftrates, quantum optabile eft, ut Mutinenfium; qui 
in Scientiis, & bonis'artibus quibuslibet excolendis, reliquis gen» 
tibus nunquam conceflerunt; nomen; & gloria ad remotiores pofte- 
| rorum 
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rorum.etates perveniant. Novit enim Civitas hec, quam peritus 
fit ille in Chirurgia, quantum rerum, quantum obfervationum, 
| quantum folertia, indultrieque poflideat inobftetricandi minifterio, 
de quo fane citra adulationis vel captand& gratia fufpicionem pro» 
ferre liceat, nihil effe., quod quifquam fcire vellit, quod is doce- 
‘re non poflit, Quod fiinceteris Medicine Gymnafiis plures nume- 
rantur obftetricantes, in noftro utique numeri damnum penfat mi- 
ra dexteritas, ingenium,, ac preftantia unius, cui preter quas fat 
preclaras dotes archite&tonica natura provide, & affabre ftruxit e- 
xiguas manus, ne fatifcentias-orificio uteri inferrent, vel collifice 
nes, ac difcifliones parietibus uteri pre, nimia magnitudine . 

Sed oratione mea ad metam jam accedente de violentia illa, 
quam ob immodicum fluxum fanguinis.a partu; aliaque graviflima 
fymptomata minoris effe faciendum, & ad manualem evulfionem 
deveniendum-, licet ea comitetur, ratione, & ‘authoritatibus 
probatum fuit, monendum fupereft, obftetricie artis fcriptores, 
id tum faciendum precepiffe, cum natura adhuc fatis conftat. vi» 
ribus, & apta deprehenditur commendabili euphorie in operatio» 
ne facienda. Secus enim id effet iternere iter ad interritum Puer- 
peris, que fortaffe folis nature medicatricis tentaminibus conva- 
luiffent .. Hinc patet, quare illi crebrius clamitent protelandam. 
non effe occafionem tum extra&ionis foetus, tum Secundinarum | 
nec convulfiones, nec deliquia expeAanda in largis hemorrhagiis 
cum irrita, at inanis foret operatio, que etiam improfpere ceflit 
cuidam Puerpere referente Mauriceau, cum manuali extrafioni 
precefliffent convulfiones:; ac inde mox e vivis exceffit, uti pra- 
dixerat idem Mauriceau, quandoquidem, ubi fuperveniant convul= 
fiones profluvio fanguinis, hoc fignum evidens eft inanitionis va» 
forum. digit tan pr i nta ui aa 

Propterea non immerito confiliis, preceptionibufque! urgent 
medici arripiendam effe. opportunitatem tum extra@lionis foetus, 
tum evulfionis Secundinarum,. antequam convulfiones, acedeli» 
quia fufcitentur quia iftis fupervenientibus locus: non fitamplius 
hac preftandi, & operationem manualem aggredì velle nihil. aliud 
fit, quam homicidia in Puerperis perpetrare. Hinc.in deliquiss 2 
quodvis manu'agendo prorfus abftinendum, effe vult Deventeruss 
cum altis innumeris, quorum do&rinis, & praxi olim uil pere 
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celebrem Bernardinum Ramazzinum plane eruitur'ex fatis ‘nota hi: 
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ftoria morbi, & interritus nobiliffima mulieris; que ab edito fa 


tu deliquiis animi correpta fuerat ex retentione Secundinarum. 
vemientibus , ut contendebat non indoftus Ramazzini ‘adver 


CI 


rius Johannes Andreas Moneglia. Nec illud virulenti, & lethalis,: 


quo in citato cafù cedes patrata el, culpe verti potuit corruptis 
Secundinis, cum he juxta Hippocratis obtervationes nonnifi fextaj 


vel feptima die in putrilaginem abeant,. multo minus immodico: 
lochiorum fluxui, que: modice exprimebantur in muliere egrotan= 
te. Aliunde ergo defumende fuerunt deliquiorum caufa que e 
vulfis etiam Secundinis quam cito nobilem.Puerperam obruiffent. 
Cenfendum itaque vel'abutero rimis fortaffe fatifcente, velab hu- 
jus excoriatis membranofis parietibus, vel potius a maligno humo- 
rum apparatu, ut cenfuit Ramazzinus, primordia fua traxiffe li- 
pothymias. Quare fi ventum fuiffer eriam qualibet ‘cautela, &. 
circumfpegtione ad operationem , id fortaffe contigiffet, quod olim. 
Muralto, qui pro compefcendo violento jaftu finguinis, a quo de- 
liquia animi producebantur, quamdam feminam a Secundinis qui» 
dem expedivit, fed nunquam tamen deftitit hemorrhagia, immo: 
tamdiu increbrefcere perrexit, donec miferrima patiens omni: ex- 
haufto fanguine animam quoque ipfa eflavit. Nil fane prefidi pro 
nobili 2grotante redimenda attuliffetevulfio Secundinarum ycum jam 
animo deficeret muliet, ex inffammatoria, ut adlmodum probabile 
videri poteft, uteri ftafi ; fiquidem in hac, ut docet: Hippocrates 
menfes omnino non prodeunt, aut pravi, aut pauci;  & deliquium 
animi invadit, qua omnia in cafu Ramazzini contingebant, & 
preterea ob vero fimillimum finiftrum eventum nominis infamiam 
fibi comparaffet ipte Ramazzinus, fi di&am evulfionem imperaf- 
fer, cum nulla fpes adfit profperi eventus, fi uterus infflammatio- 

| pete tic! Lcd, ant) sesti... 


ne depafcatur. >. 00» io at PIAiti 
buiffet } ubi ad uterum ad- 
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mote. fuiffent. manus; & eo iplo momento:temporis, quo:radicu- 
le Secundinarum'efflentdivulfe; & cum iis: vite ftamina? Vixiun= 


Quid fi nobilis mulier exanimis occu 


quam tempeftive perficiuntur fimiles operationes ; medica sveroso» 


perationes. quecumque, fint, intempeftive fufcepte idfamantur; 

bt patet, utque jJamdudum obfervavit Vallefius, & precipue. fi 

ad morborum:germanas caufas ne hilum quidem accomodentur. 
Majo- 
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Majori idcirco laude dignus a fapientibus reputatur medicus, qui 
hujufmodi: operationibus damnofa alea plenis prorfus abltineat, 
‘quam qui agere etiam circumfpedtifime pertentant, cum tunc 
«ars contenta debeat effe, ut fubdir ‘idem Vallefius; predicere, & 
finere mori. TI IO: SE nnt iep 4 

Predixerat Ramazzinus, ut ex hiftoria morbi habetur, rem in- 
feliciter evafuram in nobili illa muliere ex continuato itu, & re- 
ditu deliquiorum animi, qua ab alio principio dependere noverat, 
quam a'recenti Secundinarum retentione; idcirco rite fenfit cum 
aliis medicis ad nobilem Paerperam ‘accerfitis melius Secundinas 
nature committere , ne malignorum humorum camarina commo- 
veretur manuali operatione, que nonnifi irritamentum effe pote- 
rat, & parum proficua deliquiis animi, quia ab inflammatione 
uteri, uti reor, vela quadam venefica, ut diftum eft humorum 
diathefi, non a Secundinis retentis originem trahebant. Magnope- 
re infuper obftitit Secundinarum evulfioni virium imbecillitas, que 
tanta erat, ut parum defuerit, quin mulier exhalaverit animam, 
dum folummodo pulvinaria ei aptarent, indufium, & lintea, nec pa- 
rum infudarunt affidentes, profequitur Ramazzinus in hiftoria mor- 
bi, antequam igniculi fufcitarentur in effato fuo corpore ad mica- 
tiones denuo explicandas, ut folent moriture faces. 

Confcientia fua itaque contentus vixit Ramazzinus manuali es 
vulfione ufum non fuiffe in nobili muliere, & quia malum omen 
per fe portenderat operatio, & quia hac remedio effe non poterat 
deliquiis animi , que a maligno humorum apparatu produ&ta effe 
ipfe credidit ex validiflimis rationibus, non a retentis Secundinis, 
que uti fepius diximus, juxta Hippocratis obfervationes, fonnifi 
fexta, vel feptima die in putrilaginem abeunt, vel putrilagine e- 
tiam involute tot animi defeftiones, quot in nobili egrotante con- 
fpiciebantur progignere non potuiffent. 

Ifthaec equidem opportune prefenfit Ramazzinus, & graviffimo 
difcrimini evulfionis Secundinarum fe fubduxit aliis interim medi 
cis accerfitis pro confultatione, qui nihil dubitarunt illi dexteras 
jungere, decernentes tentandam haudquaquam effe Operationem , 
8 malam prognofim a Ramazzino fa&tam confirmarunt, quam ci- 
to fuperveniens Fuerpera interritus veram fuiffe nimium compro- 
bavit. Ramazzinus interea pro laude, quam ei morbi exitus pre» 

| ta a cogni. 
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colica atque adeo certe mortis predi&io conciliare debuerat, a 
non nemine ipfius artis filio retulit minime quam cenfuram, qua 
etiam in re plane perfpicere licet veriffimam illam effe acutiffimi 
Plautini carminis fententiam: In profpero eventu, levior pluma eft 
gratia, in finiftro plumbea funt ire. Cui mirum in modum confonat 
aliud celebratiffimum effatum magni medicine: Parentis Hippocra- 
tis: IN ARTE MEDICA, QUA RECTE FIUNT PLE. 
RUMQUE QUIDEM HOMINUM: VULGUS NON ADMO. 
DUM LAUDAT, SUPE VERO DIIS ATTRIBUIT. AT | 
SI IN ALIQUO REPUGNANS NATURA EUM, QUI CU. 4 
RAVERIT INTEREMERIT , NUMEN PRATERMIT:- | 
TENS MEDICOS INCUSAT. av: 
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INDICE GENERALE 


DELLE MATERIE. 


A 


Bito Eufarco, o fia moderata, 
e ben corretta temperatura 
di corpo, nè gracile, nè pin- 
gue , fed quid medium inter 
bec conftituitur a Galeno 45. 
62. 143. < 
Acheloo fuoi ftratagemmi nella 
lotta con Ercole. 161. Ì 
Achille non fi nomina fenza Et- 
tore, e per qual cagione. 183. 
Accidente occorfo ad un lettera- 
to per aver falfamente portato 
un paffo di S. Agoftino. 79. 
car par è un fiato peftifero. 
128. 


Analogifmo ‘de’ Medici fondato 
‘ fopra cafi feguiti, e regola fi: 


cura per impinguare i Cimi- 
terii. 270. 

Annibale Caro fua contefa col 

+ Caftelvetri. 130. 

Apparato maligno d’ umori ca- 

‘ gione de’ gravi accidenti , e 
matte della. Signora Marche- 
Au ae | 

A pologie portano feco i firoi fa- 
li, e detti giocofi. 11. 

Aquila è dotata di vifta acutif. 
fima. 134. | 

Archimede perchè credeffe di po- 
ter fmovere la terra. 62. 

——— fua sfera. 272. ip) 

n figlia dell’ ignoranza. 
79. 


Argomento fenza forma efamina. 


to con alcune curiofe offerva= 
‘zioni. 108. 
Vedi Logica. Organo. 
Ariftolochia ab «go oprimus , & 
xoyia purgamenta , que poft 
- partum egrediuntur come pian- 
ta propria al dir di Diofcoride 
‘a far ufcire le materie, che fe= 
suir debbono il parto. pag. 2. 
Aritmetica proporzione sbandita 
+"da Licurgo come popolare nel- 
le fue leggi. 129. 
———Fondamento del tempera= 
mento ad dii a 145. 
Armonia anima del Mondo. 145. 
Vedi Occhio. 
Artemoniti adoravano Galeno. 
© 144. #1 
Artifizio di parole, in quale mae 
teria fia fuperfluo. 179. 
Ateniefi loro odio implacabile 
contro Minos 48. 
Atene profeflavafi una volta 1° 
arte della memoria. 246. 
Atto di Prudenza è fempre 1° in- 
grandire il valore dell’ A vvera 
fario, non avvilirlo. 2; I... 
Autori diverfi , che difapprovano 
)’ eftrazione delle Secordine., 


73: 
B 


Aldo Giureconfu!to divenuto 

Idrofobo. 177. 

Bambino itterico indizio ficuro d 
Yy 2 una 


gi. 
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una diateli maligna d* umori. 
7.L.. 43. 
Bernardino Ramazzini. 1. 
——— Sua Relazione. 1. 
= Per qual cagione rifpondef- 
fe allaCenfura del Moneglia.ir. 
«— Pronto fi dichiara a difen- 
der&i in ogni luogo. 186. 
Brevità dimarndata dal Moneglia. 
126. 
co Rifpofta del Ramazzini. 132. 


C 
C Ane rabbiofo. 139. 


—— Offervazione fatta in 
un d° effi Cani. 140. 

— Indizidi.morficatura diCa- 
ne rabbiofo. 198. 

Cani, che bevendo l’ acqua del 
Nilo appena aprono la bocca, 
e fcappano. 236. 

| Cannocchiale, dove foffe inven- 
tato . g2. 

= Da due vetri connefli fa ve- 
dere glioggettialrovefcio. 52. 

Tm Aggiuntine due altri, rad» 
drizza le immagini. 52. 

Carneade pria di fcrivere contro 
Zenone purgoffi la bile coll’ El- 
leboro. s2. 

+ Pronto fu egualmente pare 
lare contro la giuftizia , che per 
la giuftizia. 28€. 

Cecità doppia de’ Cenfori. 146. 

Cenfore una delle prime Dignità 
a’ tempi della Repubblica Ro- 
mana. 236. 

v——» A’ tempi noftri divenuto vi- 
le ufizio. 286. 

Centone fecondo Giulio Cefare 
che cofa foffe. 228. 


Centoniconcefti 2° foli Poeti.18:. 
Cerebro, e fue proprietà. 22. 
Cibo prefo fuor di tempo quanto 
fia pregiudiziale. SI. 
emme Neceffario per confervarla 
vita. 179. 
= Quanto foffero parchi i Gre» 
ci nel mangiare. 179. 
.... Vedi Greci. Uomo. 
Citazione falfa di tefti. 120. 
Vedi Mercurii. 

Clifteri con quanta cautela fi a- 
dopraffero anticamente. 13. 
Conofcere fe fteffo, quanto necef- 

fario fia. 84. 

Confiliorum: inopes Gc., autorità 

d’ Ippocrate con varie alterca= 
«zioni fopra Ja medefima..15. 
Confultare fopra i morti. 54. 
«se E? cofa facra. 135. 

Vedi Medici. 

Controverfia inforta tra li Signo 

ri Moneglia, e Valentini; e 

qual fine avefle, 259. 
Correggere il proprio errore è e0- 

fa neceflaria, ed imprefa d’ a- 

nimo grande. 199. 
Correzione non fi deve fare da chi 

fi trova colpevole egualmente. 


54» 


Cuore; fe fia anch’ effo un mufe 


colo. 22., 148. 
D 


A ma di Firenze, cafo fune» 
fto accadutole nell” eftrazio»= 
ne della Secondina. 289. 
Dee delle Donne 5 quali foffero . 
16. 
Demetrio , quanto artifiziofe fof» 


fero le fue macchine. 66. 
Dia 


SETE dignita 


Diatefi; ideft conftitutio corporiss 
vel morbi . 25.. 

Dichiarazione del Ramazzini in 

volerfi difendere in qualunque 
luogo, come intefa dal Mone- 
glia. 127. 

Differenza, che paffa tra il ta 
della Serva di Stimargo, € quel» 
lo della Sig. Marchefa. 268. 

Difefa propria permeffa da tutte 
le Leggi. 131. 184. | 

e E’ neceflaria. 131. 

e Deve ribattere gli ftrali av- 
ventati. 131. 

Dittamo cretico, e fua virtù pre- 
dicata da Plinio, e confermata 
dal Bonacciolo per cacciar fuo- 
ri la Secondina sed il feto more 
fol da | 

Divino da ho puorare conofciuto 
ne’ mali cofa fia Si varie ri- 

. fleffioni. 1. 6. 15. 

Donne, le loro infetezità anno 
non fo che di divino. 60. 

i Alcune fottopofte al'coltele 

lo: anatomico 'trovaronfi vive. 
60. s 

e Loro ripurgamenti per qual 
cagione fiano più abbondevoli 
ne’ tempi noftri. 216. 


— = Non bevevano vino antica 


mente. 216. 

——— Infami fi riputavano, fe più 
d'una fol volta il giorno pren- 
devano cibo. 216. 

Dono deve fempre accettar(i. 128. 

+—— Picciolo non fi deve difprez- 
zare. 128. 

s— Non fi deve donar ciò ) che 

è del nemico. 128. 
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Cceffo nel difenderfi è 
rabile nel provocato. 

Ecco delle Torri di Cizico. 

Einina attica quale fia. 162. 

Equivocare difdice all’ uomo dot» 
to. 157. 

Erafmo Roterdamo, per qual ca- 
gione fi querelaffe d’ Alberto 

Pio. 299. 

Ercole, fimbolo di chi ha molti 
nemici, I6I. 

Lottò con Acheloo. t16r. 

Erudizione ornamento neceflario. 
132. 

—__ Se flaa propofito con mate= 

| rie gravi; e feriofe. 13%. | 

Vedi Medici. 

Efempio altrui non fi deve fem 
pre imitare. 72. 

Efito d’ un male non può dare 
indizio ficuro. dell’ operar del 
Medico. 74... 

Vedi Fabio. 

Efoluzione, ed Oppreffione, due 
cagioni- della mancanza delle 
‘forze: del corpo . 36. | 

Eftrazione della Secondina è è ope- 
razione MATA LICA fatta a fuò 
tempo. 

Vedi Secondina y Tempo 

‘ Operazione. 

= Fatta nella Corte di Parma; 
a cui feguì poco dopo la morte. 
e. 

———— yNon fempre libera ogniDone= 
na dal perdere la vita. 34. 

Età di 40. 45. 50. anni la nutri- 
zione del feto fuol togliere l° 
alimento alla Madre. 37. 


Extremis sta extrema reme- 
dia » 


.tolle« 


129. 
129. 
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dia, Afforifmo d’ Ippocrate co» 


mentato faggiamente dall’Eur- 
nio. 55. 


F 


gAbrizio d’ Acquapendente af- 
ferifce , che le Secondine trat- 
© tenute non fempre cagionano 
la morte. 67. 
Fabio Maffimo adduffe per prova 
la cagione, non l’ evento. 74. 
—— Sua tardanza nell’ operare 
molto lodevole. 74 
accia fcuopre al Medico, ed al 
Giudice lo ftato dell’ Infermo, 
»*0:del Reo. 133/000 | 
Febbre dev? effere conofciuta dal 
Medico al primo toccar del pol- 
fo. 6. | 
= Maligna, e fua diagnofi. 138. 
Acuta non è fempre morta» 
iale .5530, 
Fiume, che fcorre fotto la Città 
di Modena. ‘283. 
Fiumi nel loro corfo fimboleggia- 
no quello del fangue. IstI. 
Forbici fi maneggiano bene anche 
‘© da chi non fa ben cucire. 166. 
Forrezza vi fi richiede nelle bor» 
rafche. 54. 
Fracaftorio celebre Medico colto 
da Apopleflia in tempo, che 
fedeva a menfa. 273. 


G 


(© vien commendato per 

fuffumicare le Mandre, e 

_ cacciare i Serpi. 165. 

Galileo fcopritor delle Srelle del» 
la Via Lattea, e Medicee. 272. 


Gambe della Medicina Dosmati. 
ca quali fiano. 223. 
Giovanni Andrea Moneglia, per 
qual cagione fcriveffe contro il 
Ramazzini- 29. 
= wmSe impugnaffe 1’ opinione, 
o l’ operazione. 33. i 
amm». Come fi diportaffe col Graf. 
fi nel taglio della:Pietra. IgI. 
—— Aflomigliato all’ Ape. 184. 
—— Cafo funefto accadutogli in 
una Dama di.Firenze per l’ e. 
frazione della Secondina. 252. 
Girolamo il Santo rifpofe alle ac- 
cufe de’ Calunniatori..13r. 
Giudicare ciò, che non fi è vedu- 
to, è gran prefunzione. 137.59, 
» i eVédi Lontananza. (i... 
Giudice deve vedere la faccia del 
‘:Reo. 133 | vii 
Vedi Faccia. 
Giudizio degl’ Ignoranti a nulla 
vale, e devefi rigettare... 189. 
Graziano; fuo comando, che fi 
abbruciaffero i libri contenenti 
| gli avanzi delle Provincie, che 
reftavano a pagarfi all’ Erario 
imperiale. 258... SS 
Greci quanto parchi’ foffero nel 
prender cibo . 179. 


I 


I Drofobia, cafo feguito in una 

Zitella Modenefe., 275 

—— Timore dell’ Acqua negl’T- 
drofobi non:é immaginazione 
depravata; ma fofpetto ragio» 
nevole di foffocarfi. 276. | 

«se Stata nafcofta alle volte per 
molti anni. 277. 

Incendio di Opere di valen tiScrit. 

tori 


ae 


tori hanno recato maggior ripu» 


tazione a chi le compofe: 257. 
Quando aveffe origine..257. 
Ingiuria fi deve ribattere dall’ uo» 
mo onefto. 50.0. 
=——_Non re'ta fcufata colla pro- 
tefta, © dichiarazione. 29. 
Ingiuftizia della Caufa. 81. 
Ingiufto è chi, potendo; nonri. 
batte le ingiurie. so. 
Innocenza berfaglio ‘delle maldi. 
cenze. 76... a 
Interrogar fi dee 1’ Infermoin tut. 
ti i mali. 137. | 


Ippocrate creduto infallibile da 


.. Macrobio. 44. 
——— Sua maniera d’eftrar le Se. 
.condine, 73. Mi 

—— Con giuramento:obbligava i 
fuoi feguaci a non tagliar cal. 
culofi. 292. | 

Ifterici mali quafi fempre dipen» 
dono da evacuazioni fopprefle. 
9'. 

—— Che cofa efprimono. 1138. 

Iftrice difficilmente s* induce a 
partorire. 179. 


«La 


To4beinoo famofo, che fingo» 
no fabbricato dal Re Porfen- 
na. 290. 
Lamie appreffo gli antichi erano 
una fpecie di Spiriti cattivi, che 
fotto la forma di belle Femmi- 
ne divoravano.i Fanciulli, 187. 
e Loro denti. 
Vedi Denti. 
= Loro occhi . 
Vedi Occhi. 
— Oltre gli occhi avevano un 
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dente polticcio. 264. 
aringotomia, o fia incifione dell? 
afpera arteria. 12. 


Legge d’onore non obbligava a 


dover cercare il Sig. Moneglia 
in Pifa, o Firenze per difputara 
vi. 261... 

Leggi Suntuarie ufavanfi in Ros 
«ma circa il vitto, 179. 

Libri, e’ Scritture, faggio vero 
della dottrina; € fapere degli 
Autori. 11. 

Licurgo bandì dalla Repubblica 
la proporzione aritmetica come 
popolare. 129. 

Vedi Aritmetica. 
Litiganti pagano a caro prezzo le 
parole degli Avvocati,:250,. 
itotomi, alcuni de” quali, al dir 
di Fonfeca ;.per un vile guadad 
gno danno ad intendere di toe= 

«carla Pietra collafiringa. 2665 

Livio le di Ini Opere odiofe a Do 
‘miziano. 257. A 

Lochii, e lorotrattenimento dan» 
nofo. 7 | 

——@m Per forza. delle leggi Idroz 
ftatiche porzione d’ effi può a. 
fcendere, altra difcendere. 64; 
65. 7 Hay 

«= In qual maniera fi faccia la 
loro evacuazione. 152. i. 

Lodar fi deve. il {uo nemico. 128° 

Lode non fi deve mai ricufare. 128, 

——— E’ conforto grande de’ ca- 
lunniati, 127... bi 

Lode ne’ Sacrifizii d’ Ercole era 
riputata facrilegio. 265.» 

Logica chi non argomenta in for= 
ma non fuona ben l’ organo d’ 


._Ariftotile. 164. 


Lontananza fa, che nè il Giudi. 
i bi | CE 3 


“ir 
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ce, nè il Medico poffa giudicar 
rettamente. 190. 
Vedi Giudice. Medico. 

Lottatoti fi buttavano vicendevol. 

mente la polve fu gliocchi.16t. 
Lucina Dea afliftente ai parti, fe- 

condo gli antichi, 16.: 
«Perchè effigiata con Baevolà 

ardente ‘alla mano. 221. 392. 


Lupum anribus tenere. Adagio pre» 


fo da Svetonio in Piberio, 64. 
M 


Acchine di Demetrio atter- 
rivano , ed allettavano nel- 
lo fteffo tempo le Città affedia= 
te. 66, 
Vedi Demetrio.. 
Mali incurabili fi deve fottrarre 
"dal curarli colla fuga. 56. 
Mali del corpo paragonati ai fe- 
mi delle Biade. 271. 
Marcello fua celerità nell’ opera- 
re, chiamata la Spada de’ Ro- 
mani. 267. 
Marco Aurelio Imperatore, e ciò; 
che gli accadde. 269. 


Medicamento , clie giova, dà a 


conofcere il male, e la cagione 
del male tredefimo : 116. 

Medici fe ‘poffano formar giudi- 
zio fopra un Infermo lontano. 
9. 137. 

.. Vedi Lontananza.. 

— Se poffano cof ficurezza: da- 

. re il loro fentimento fopra in 
fermo lontano. 33- 

si Sé debbano attendere altri 
Medici Confultanti, cem peri- 
culum fit în mora, prima d’ufar 
alcun rimedio. 34. 115, 


Ses: Altino verano ne’ Fafti della 


Medicina foltanto le cure feli. 
ci. 14. 

— Devono fupplire coll’ arte 
nelle: foppreffioni di ciò; che 
devefi efpurgare. 115. 

—— Non fono obbligati a finare 
gl’ infermi. 31. 

== Non devono entrar in cone 
tefa. so. 

tu Non devono abbandonare l° 
infermo, ancorchè difperato, e 
fu gli ultimi periodi di vita. 57. 

Coprono fotto terra i pro- 
prii errori. 14. 

Vedi Privilegio. 

«= Levono offervare i movi» 
menti, e difpofizioni della Na- 
tura. Ts. 


«— Devono conofcere al primo 


tocco di polfo di qual nacura fia 
la Febbre. 61. 

= Devono effere eruditi, 132. 

——_ De’loro mancamenti nel cus 
rare i mali, fogliono incolpar 
I’ infermo. 158. 

——— Meritano pena grave, fe 1° 
infermo muore per loro colpa. 
135. 

«— Loro efperienze incerte, e 
pericolofe negl’ infermi. 55. 
se Loro fcudo è il pronoftico. 

116. 

siii Non devono confultare fo- 
pra i morti. 54. 

Medicina fua femplicità di rime» 
dii ne’ primi tempi. 57. 

—— moderna . quanto diverf a 
apparifca dall’ antica. 157. 

—— Arte conghietturale. 174. 

-—— Ha fimpatia con la Mufica. 


I $ Ù 
” Mer. 


Mercurii le loro Statue 'additava- 
no ne’ capi delle ftrade la via 
regia. 32. | | 

= Quanti foffero. 66. 158. 

— Suo ufizio, 158. 

Vedi Pedemontano. Statue. 
Mercurii nuovamente de pofti 153. 
Minos quanto toffe odiato dagli 

Ateniefi. 48. | 

—— Sua Giuftizia. 48. 

Miffione di fangue nelia Sincope 
ficuro omicidio. 117. . 

Modena gode buon aria perle fe= 
rite del capo. 173. DI 

Morfeo umano partecipa del vele- 

‘nofo : 140. BOI 

Mufcoli, e loro azioni, con varie 

‘Offervazioni ‘fu tale:materia. 
19. 20. 20. 4Ia 


N 


T Atura dev’elfere intefa daMe. 
dici, quando chiede ajuto.85. 
Nemico per qual cagione fi debba 
|. piurtotto: lodare; che biafima- 
Pe. grati , 

n | fuoi doni non fon doni.128. 

Nilo fu pofto nell’ Afia da Virgi. 

Elio? Y8%. 

Nome, queftioni di nome vane, 
ed inutili, e perciò devonfi fug« 
gire. 169. 

Nodus in Scirpo. 166. 

Numa Pompilio fuoi libri confe- 
gnati al fuoco. 257. | 


_0 
, Bbligo ha ogni uomo di di. 


fenderfi dalle calunnie. 130. 
Occafioni fono precipitofe, onde 
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bifogna fervirfene quando è 
. tempo. 59. 88. | 
Vedi Tardanza. Tempo. 

Occhio fedele apportatore' degli 
affetti dell'animo ye della com- 
pleffione degl’ infermi. 133. 

= Delle Lamie, che fe loim= 
preftavano l’una all’ altra. 187. 

—— Del Galileo fu refo capace 
di comprendere 1’ armonia del 
fuono. 145. 146. 

Moftra quale fia lo ftato dell* 
Infermo} e del Reo. 19gr. 

= Dell’Aquila è d’una perfeta 
tiffima ftruttura. 134. 

== De” Cenfori doppiamente 
cieco. 146. 


‘Si deve confiderare dal Mè. 


dico nella vifita degl’ Infermi. 

133. ch | 
Odori cattivi; e loro ufo. 109. 
In qual maniera i Sabei {a 
prefervino dalla dilicatezza de= 
gli odori. 165... 


_— Svegliano i fonnacchiofi.165. 


Offefe del Provocato; e del Pro- 
vocante non fi pefano con egua= 
le bilancia. 129. 

Operazione altrui giammai fi dee 
impugnare, ancorchè lecito fia 
il dire il proprio fentimento in 
torno l’ opinione. 13r... 

Vedi Medici. Parere, 

Opinione è un gran male; al:dir 
d’ Epitetto, 258. pece 

Opinione propria, ancorchè. all’ 
altrui contraria; fi può mode- 
ftamente render palefe. .188. 

— Non fi può render palefe; 
quando contraria fia all’ altrui 

| operazione. 186. i i 

Vedi Operazione. : 
Liz Oppo=. 


e 
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Oppofizione fatta ad alcuno di 
mancamento nella propria pro- 
feffione è ingiuria grave anche 
nel Medico. 188. 

Oppreflione di forze, 36. 

Vedi Sincope. 

Organo di Ariftotile. 16L, 

| Vedi Logica. 

Orfo raddrizza colla lingua i par= 
ci fuoi. 289. 

Ofpitalità connaturale attributo 
de’ Lombardi. 254- | 
Ofinazione nell’ errore, quanto 

deteftabile cofa fia. 199. 


p 


‘T) Alinuro fua fimilitudine col 


Medico; e con altre dilette- 
voli offervazioni, 31. 

Pareo fua morte per .fomma tri- 
ftezza accaduta, nel darfi a di- 
vedere, non effere altrimenti 
morta una Gentildonna ifterica 
anatomizzata. 61. 

Parere proprio è fempre conve- 
niente il renderlo palefe, qua- 
nane volta venga ricercato. 
139. 


Parma accidente funefto occorfo 


ad un Chirurgo nell’ eftrazio» 
ne della Secondina. 67. 

—: Cafo accaduto ad un Chi» 
rurgo in quella Corte. 149. 
«nz» Se accennato dal Ramazzini 

abbia offefo dettoChirurgo 188. 
Parti folevano faettare fuggen- 
do, fimilitudine di quei, che 
prefto s° allontanano dall’ ar- 
gomento. 236. 
Parto laboriofo a guifa di frutto 
acerbo. 37. 


Pecore di Dante feguono l’efem.- 
pio delle altre, e lo perchè non 
fanno. 71. 

Pedemontano mutilato, e fua cu- 
riofa Profopopea. 69. 

Vedi Mercurii. Statue. 

Penna diLipfio appefainunTem. 
pio d’ Halla. 244 

Petrarca fuo avvifo dato a Cle- 
mente Seflto Sommo Pontefice 
a non fidarfi di Medici adula= 
tori. 263. 

Placenta come fi ftacca dall’ ute- 
ro. I07. 

Platone per qual cagione fondale 
1’ Accademia in luogo d’ aria 
poco falubre. 63. 

Po fuo sboccamento nel Mare A. 
driatico. 15£ 1149... _.. 
—— Simboleggia la circolazione 

del fangue. Ist. 

LA fuo atto generofo. 
297. 

Prefenza è neceffaria non meno 
al Medico, che al Giudice, per 
conofcer la difpofizione sì dell’. 
Infermo, come del Reo. 133. 

Privilegio de’ Medici d’ uccidere 
impunemente. 220- 

-— Epigramma fu tal propofito. 
220. | 

Proporzione giufta tra le Arterie, 
e Fiumi provata evidentemene 
te dal Sig. Ramazzini. 281. 

Protefta di non avere avuta in- 
tenzione d’ ingiuriare, non af- 
folve 1° offendente ne” fatti il. 
leciti, e pubblici. 29. | 

Provocante. deve» pazientement 
foffrire le rifpofte. 129: i 

Provocato può fenza dubbio di- 
fenderfi, 133. io i 

| An 


sissi. Ancorchè 11 Provocante fe 
ne offenda. 129. 

Pubblica divenendo colle ftampe 
una Scrittura, non v’ ha più 
Jus 1’ Autore. 130, 


Q 


Ualis nodus, talis cuneus. 137. 
‘Queftioni di nome non'con- 
vengono' a’ Medici. 62. 


R 


R Avvedimento è imprefa d’ a-. 


nimo grande. 223. 
©" Vedi «Correggere. 
Relazione‘del Ramazzini. 1. 
Relazioni poffono ingannare. 137. 
Ricufar nenfi devono le lodi an» 
corchè vengano dal nemicò..82. 
Rimedio dubbiofo , fe débba pra» 
ticarfi, o no. 8. 
o Manus Deorum fecondo gli 
‘antichi. SI... ri 
e—— Prefi in fovverchia dofe, o 


troppo frequentemente, acqui» 


ftano natura deleteria. 51. 
R.iprendere non deve chi è mac» 
chiato dello fteffo mancamento, 
che fafli a correggere. 183. 
— Chi riprende altri deve ave» 
re lo ftomaco, e mente ben pur- 
gatl. 54 da 
Rifentimento è permeffo dalle 
Leggi. 129. 
= Se debba eccedere l’ offefa. 
129. 
Vedi Ecceffo. Provocato. 
e E’lecito il ribattere la for- 
za colla forza. 148. 
— Vedi Ingiuria . Difefa. 
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Rifentimento del Provocato fra i 
limiti della moderazione è vale. 
vole a rimettere il Provocante. 
3120... 

du ultimi a prendere, eda 
deporre fe armi. 81. 

=——_ Molto fofferenti. 186. 

«= Parlavano conftima de’ fuoi 
nemici. 186. i 

—— In qual concetto feffero ap- 
preffo Pirro. 

= Cuftodivano religiofamente 
la parfimonia de’ cibi. 179. — 


Ruffino nemico di S. Girolamo. 


IT, 
bia S 


S Abei in qual maniera fi difen- 
dano dagli odori troppo acuti 
degli Aromati. 16s. 
Sangue, diverfe riflefioni circa la 
di Iui emiffione dalle Vene. 24. 
«— Fiffato in un cadavere di u= 
na Fanciulla morta d’improvvi= 
fo. 24. | 
è Tratto dalle Vene come fi 
prefervi dalla coagulazione. 24. 
=—_Non fi deve ettrarre dalle 
Vene, quando mancano le fore 
13081 Mefy po | 
Conferva qualche tempo la 
fua fluidicà re’ cadaveri. 26. 
Sanità definica da Platone. 145. 
Satureja è Pianta propria a pro= 
muovere I’ orina, edi meftrui 
alle Donne. 2. 
Scherzi fono proprii dello flile 
_ Apologetico. 185. 
Scherzi, e motti difaggradevoli, 
fervivano a temperare !’ alle» 
. grezza de’ Cefari trionfanti.300, 
Scipione loda Annibale. 186. 
Zz% Score 
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Scordarfi È fola. più difficile, che 
il tacere. 247. 

Scrittura pub bbllicata contro 1° ‘o. 
perazione fi riprova. 186. 

= Se quella del Moneglia foffe 
‘contro ‘l'operazione, o l’ opi» 
nione del R'amazzini. 186. 

Secondina trattenuta, fecondo il 
Moneglia, può produrre un ma» 
‘fe, che nello fpazio d° un'ora 

, tragga a morte le Puerpere, ‘6. 

=== Con quali cautele debba e- 

ftraeifi. 14. 

Secondine trattenute in alcune 
Dame principali di Modena, e 
fortite da fe felicemente. 288. 

Segni piccioli di mali grandi,139. 

=--- Di Febbre maligna. 139. 

Servi degli antichi più ‘avvezzati 
alle fatiche, che quelli de no- 
ftri tempi. 2609. 

Sificope,. ideft folutio nature fi 
ta Avrelianum. 106. 

Siftole, ideft cordis motus, quo in 
anguftum contrabitur, ut fanguis 
e ventriculis cordis in arterias 
‘exprimatur. 150, 

QUER della ‘giocofa Talia. 30. 

Soctate-vicino a morte fpiegò la 
.diftanza tra il piacere, ed il do- 
lore” 70977" 

Solfo ha un nome facro. 165. 

Vedi Odori. 

Stampar fi poffono le altrui Scrite 
ture, per rifpondergli quando 
fono pubbliche. 130. 

Statua di Mennone percoffa da 
raggi del Sole articolava paro» 
le. 240, 

== Di Nabucco, che d’oro a- 

‘’veva 1l capo, € di terra bi pie 
de è 67. 


- 


Statue de’ badante ‘erette a capo. 


delle ftrade ape > la via È 


: regia . 10. pattdda® 
Lu .UVediì Mercurii.i . ra 
Streghe. 


Vedi Lamie. Debt Occhi. 


Tr 


Se nr falle accufe Fai) J 


putato. delitto fin. da” primi 
Eroi della Chiefa. 248. 
Talpe odono meglio di tutti gli 
altri Animali. 134. 


Tardanza talvolta: non è fprezza= 


bile. ItS. 


Temperamento 24 pondus non fi 


dà; bensì ad juftitiam. 93. 


onato . 


—— ‘Facilmente fi a un 


‘temperamento propor 
146. 
—— Atletico. 95. 
= Fufarco. 93. 
Vedi Abito Eufarco. 


Tempo ha gran parte ne” confi- 


gli. 83. 

—= ‘Padre della Verità. 248. 

Teftimonio di udito quanto fia 
differente da quello di veduta . 
(34. 

Timagene Greco Scrittore, e ciò, 
che gli accadeffe preflo Augu- 
fto. 255. i 

Tirefia fua trasformazione di nials 
chio in Femmina. 25. 


Tordo fabbricatore del proprio 


139. 


vifchio . 


Torri di Cizico replicavano l’ ec- 
co fette volte. 129. 
Vedi Ecco. 


Va. 


Vedi Lontananza. Medico. 


RO ELE a ae at gasro - 


vi. 


Ajuolo nafcofto per molti 
anni fenza cagionare veru- 


na lefione. 277. 

Varietà. delle opinioni a ciafcuno 

._è lecita. 131, 

Vafo finto.di Pandora. 44. 

Veleni di due forta. 273. 

== Quali fieno.le loro qualità, 
274. 

«In noi generati, non fi {cuo- 
prono fe non colla morte, 139. 

Veleno, fe fi può ‘generare nel 
«“NREPO umano. 139. 
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Verità Pianta d’ un folo Innelto, 


254. 


Virgilio , le di lui opere molto 0- 


diofe, è pet fino"le immagini a 
Domiziano.” 257. 


Umori nell’uomo fi ponno can 


giare in veleno. 140. 

Voci de’ maledici contro gli que 
tori fanno 1’ Ecco delle Torri 
__di Cizico. 129. | 

Uomo quanto tempo pofla vive 
re fenza cibo. 179. ia 

Vedi Cibi. Greci. . kh 

Utero fonte, ed origine di fei. 

cento mali. 44. 


CALI 
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INDEX 


RERUM NOTABILIUM; 


A 

POTRA Hiftoria, qua 
poft longum tempus a Se- 
cundinulis fe expediverunt.325. 
Agricolarum tutum remedium ha- 
‘betur ini expe&atione cum res 

tineantur Secundina. 337. 
retentione Secundinarum pla» 
ne eruitur, humorum circula- 
tionem nondum interceptam 

effe. 310. i 

Afpafia,& Cleopatra minifterium 


‘obftetricandi iis pro jure erat. 


- 303. 
Athenienfes feminis, & manci- 
piis prohibuerunt exercere ar- 
tem obftecriciam. 303. 


Afus Puerperarum , quibus 
poft longum tempus proci- 
derunt Secundina. 3It. 

Caufa retentionis Secundinarum 
minoris funt periculi, quam fit 
Operatio manualis. 304. 

Contftri&io orificii interioris pro» 
ducit retentionem Secundina- 
ram. 249. 

Cur lochiorum repreffio nocere 
non polfit. 325. 

e Melius remedio expeAatia- 
nis convalefcunt ruftica , quam 
civica operatione manuali. 338. 

= Periculofa femper fit. ma- 
nualis MIO. 34% 


D E la Morte Chirurgus Valo» 
nienfis, & obftetricator infi- 


gnisin principio hujus feculi. 30r. 

— Ejufdem praceptum circa 
tempus evellendi Secundinas, 
34560 | "31 nel LIE 

sas Circa modum evellendi mae 
nu. 360... (ITER | 

Deliquiîs animi corripiebatur-no- 

“bilis mulier defcripta a Bernare 
dino Ramazzini. 362. | 

DeventerusHenricus celebris Me- 
dicus, & obftetricator apud Ba» 
tavos. 3OI. 

Dionis Petrus celebris Chirurgus, 
& obftetricator Parifienfis fub 
fine decimi feptimifaculi. 301. 

Diftra&ic quavis, vel motus cone 
trarius in utero debili manuali 
evulfione inflammationem fa- 
pe producit. 342. 

E 


Vulfione manuali, ut ait Har= 
veus, nunquamindigentille, 
qua furtim pariant. 321. 
= Producitur fepe fuppreffio. 
lochiorum. 319.00 
——— In deliquiis animi evitanda. 
361. | 
Extrema violentia uti aliquando 
convenit in evulfione Secundi- 
marum, 336. 


Gtusextra&io habetur pro ex- 
tremo remedio a Dionis, & 
De la Motte. 317. 
Filomenis Medici monitum in re- 
tentione Secundinarum. 328. 


Ki 


H | 
ZEmorrhagia fanguinis ab u= 
H tero evulfionem exigit Se 
cundinarum. 346. 
Hipppocrates habitus fuit pro pri. 
mo moderatore artis obftetri= 
cie. 302. | 
--_ Secutus fuit methodum fa- 
minarum Obftetricum. 302. 
Humores non putrefcere poffunt, 
eifi ad aliquodtempus retinean» 
tur Secundina. 308. 


Nflammationis uteri curatio» 
nem volunt preponendam efle 
Secundinis retentis. 316. 
Infenfibilitas uteri poft evulfio» 
nem manuzlem maxime pertie 
mefcenda. 314. 


TE frfonia figna apparent, cum 

partes inffammata fuerint. 

| 314. 

Leuret autumat, ab utero exor- 
diendam effe evulfionem Secun- 
dinarum. 333. 


Arefcotti Francifcus Medi. 
cus Mutinenfis, & egregius 

Obftetricator. 350. 

. Mauriceau Francifcus. celebris 
Chirurgus, & Obfteticator Pa- 
rifienfis fub fine decimi feptimi 
feculi. 30t. 

———6 wEjufdem obfervationes in 
Puerpera circa levamen dolo- 
fum poft manualem evulfionem. 
313. 

Modus educendi Secundinas apud 

| Gracos, & Arabes. 315. 

-—— Apud'alpinas gentes in Die 

tione Mutinenfi. 338. 
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Mulieres antique medebantur af. 
feQibus uteri. 301. 

-_— Obftetricandi officium habe» 
bant. 301. 

Muraltus, quid ei contigit in mae 
nuali evulfione Secundinarum. 
362. 

Mufculum orbicularem in uteri 
fundo invenit Ruyfchius. 345. 

N i 


Idor lucerna extin&x caufa 

malorum in Puerperis. 307. 

Non lochiorum fuppteffio produ» 

ducit inffammationem, fed ine” 

flammatio lochiorum fuppref= 
fionem. 337. 


O Bftetricia ars parum cognita 


ab antiquis Medicis. 301. 
Obftetrix, & Obftetricator dece» 
pti in evulfione Secundinarum. 
314. 
Odorum olfa&us caufa febrium,, 
& fuppreflionis fa pe lochiorum. 
307» 


P 
P Are Ambrofiusin feculo quin 
to Chirurgus Caroli IX., ac 
Henrici tertii, Regum Gallia 
rum. 301. | 
—— Reftaurator artis obftetrie 
cie. 30L. 
Peuù Philippus Parifienfis fortu= 
natiffimus Obftetricator. 301. 
Prudentia, & confilium requiri» 
tur in operatione manuali jux« 
ta Camerarium, 340. 
Puerperarum exempla ; que a Se 
cundinis fe liberarunt Hemore= 
rhagia fanguinis. 336. 
uibuslochia non promana= 
runt. 308. | 


| | Qui. 


388 


——— Quibus intempeltive fup- 
preffa fuerunt. 308. 

Puxos methodus in accelerànda 
exclufione fetus. 349. 

ss Num conveniat exclufioni 


‘etiam Secundinarum. 349. 


Uando facilisoccurrat Secun- 
Quivaruo evulfio, quando dif. 
ficilis. 350. 
Quenan caule retentionis Secune 
dinarum. 319. 
cone Ucilitàs nature motuum in 
retentione Secundinarum. 324. 
Quomodo tra&entur Secundinu- 
le Abortuum aPuxos, & Mau= 
riceau. 325. 


Quo fpatio temporis uteriis fe cor 


trahat. 317. 


Etentio' Secundinarum non 

eft morbus extremus. 305. 

= Periculofiffima tamen quan- 
doque evadit. 346. 

Bea Roonhuifen , & Boec- 
kelemen inventores ‘fuere cum 
Ruyfchio ferrei intrumenti, 
quod in partu difficili adhibe. 
tur. ‘345. 

Ruyfchius Fridericus ‘Medicus 
A mftelodamenfis violentiam tie 
muit in evulfione facienda Se- 
cundinarum. 343. 

mo Quinquaginta annos exer- 

‘ cuit artem obftetriciam. 343. 

‘ss Secutidinas retentas fapius 

| commifit utéro . 344. | 


< Ecundina dicuntut partus fe- 
cundus, DE res fecundo loco 


e 


prodeuntes. 3 4. 


im Quandoque herentes funt 


circumquague . 342. 

—-- Retentio maturi fetus eo. 
dem modo tra&ari deberet, ac 
retentio SecundinularumAbor= 
ivum. 331. 

seri Modus explicatur evulfionis. 
349. 

mx Habetur pro morbo acutifit= 
mo: 2LI. 

ee Fodem modo, ac alius more 
bus judicatur. 


ji PAS» determinata requi= 
runtur pro exclufioneSecur. 
dinarum. 326. 


"Erlhofiusautumat minus pe- 


riclitari Puerperas, fi putre= . 


fa&x exeant, quam ab evulfio» 
ne manuali. 310. 

Violentia in operatione mobi bliali 
damnata a Medicis pe 


Jr mis 340. 


_— Ejufdem violentia fend ,& 

. effe&us defignat Mauriceau in 
variis Puerperis. 347. 

mm Profequitur operationem 
manualem. 332. 

Uterus Hyftera, few Hyfera dici= 
tur. 3708. 


(——— Culpatur in GRATO eventu 


operationis. 306. 
——— Animaleffe finxit Areteus. 
AROT, 
— In Puerperio majori 
praditus. 306. 


fenîu 


‘—— Ejufdem lefiones a manu in 


dute ftatim non apparent. 313. 
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